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O s o,  Illuftre 
Signor  Girola-- 
mo,  cheM  mondo 
mi  accuferà  di  te 
inerita  -,  che  io 
habbia  prefo  ar- 
dire di  dedicare  a V*  S.  la  tra- 
duttion  da  me  fatta  delle  Tra* 
gedie  di  Seneca  . Percioche  , 
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Quantunque  l’opera  nella  lin- 
gua , in  che  ella  fu  comporta , 
fia  nobile,  e per  molte  fuepar* 
=•  ti  degna  di  éfter  letta  ; età,  con* 
ueneuole  snella  noftrà  di  farne 
dono  àd  alcuno  , che  hòn  haf- 
1 ueffe  gufto  della  Romana:  e non 
a uoi , che  hauendo  pienifsima 
^ cognizione  di  tutte  le  lingue  piu 

nobili  , & appreffo  effondo  ne 
gli  ftudi  delle  liberali  difcipline 
peruenuto  a tanta  eccellenza , 
'che  pbcfiifsimi  uoftri  pari  fi  tro« 
uano  nella  noftra  età , non  pure 
intendete  le  bellezze  de’  Poeti 
Greci  e Latini  r ma  le  rappre* 
fentate  coli  bene  ne  i uoftri  Poe 
‘ ^ mi  , che  efsi  gioftrano  di  pari 
con  gli  antichi.  Ne  folo  V.  S. 
é mirabile  ne‘  uerfi  : ma  quello , 
che , s’é  ueduto  quafi  in  niuno , 
o in  pochi,  nelle  prole  riefee  co- 
fi  perfettamente , che  fe  ne  ueg- 
gono  orationi  molto  fimili  a 
quelle  di  Cicerone.  E,  quanto 
ali’Hiftorie , chi  ha  fcritto  me- 
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- gliò  df  lei  e latinamente  e nol- 
garmente  ? Certo  niuno  . Que- 
lite cofe  adunque  mi  doueiia- 
, no  (pauentar  di  fare  a V.  S, 
m coiì  fatta  dedicatione  . Sen- 
za le.  molte  occupationi  , che 
ella  nel  foftenerla  perfona  d’un 
tanto  Prencipe  ha  di  continuo , 
oltre  a fupi  ftudj 'ordinari,  ne* 
quali  tiene  impiegata  ogni  fua 
cttrà  e penero.  Non  dimeno  la 
infinita  Immanità,  in  tante  cofe 
a me  dimoftra , mi  ha  affi  cura* 
to  a procurar  di  honorar  Sene* 
ca  dei  nome  di  V.  S.  Illuftre 
per  tante  uirtù  , che  può  be* 
ne  rifehiarar  le  mie  tenebre . Le- 
quali  uirtù  atianzano  di  gran 
lunga  l’ufficio  , quantunque  ho 
noratifsimo , che  tiene , in  gui* 
fa,  che  fe  bene  ella  ha  hauuto 
molte  legationi  preflo  a i mag* 
gior  Prencipi  della  Europa , per 
quelle  , e per  il  fuo  grand’ani- 
mo , merita  titolo  non  pur  df 
Prencipe , ma  di  Re . Ma  entra- 


rei  in  un  grandissimo  Labirin- 
to, e da  non  ne  trouar  mai  la  uia 
d’ufcirne  fuori,  fèio  uolefsi  cor- 
. rere  il  campo  delle  uoftre  laudi , 
■ Perciò  tacendo , a V.  S.  llluftre 
humilmen te  bacio  le  mani  • 
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ARGOMENTO 


DELLA  PRIMA 


T R 

;af 


H E S E o Re  di  Athe- 
ne,  figliuolo  di  Egeo  e 
di  Etra , fu  huomo  per 
ualore,  e per  gloria  del 
le  colè  da  lui  fatte  coti 
ro  nobile,  che  fu  anno 
ueratofra  gli  Hercoli. 
Perciò  che  colici  amò  con  tanta  coftanza  U 
di  animo  Pirithoo  , e da  lui  fu  amato  , 

• che  furono  polli  fra  le  prime  coppie  de 
. amici . Là  onde  hauendo  propollo  Pi- 
rothoo  di  prender  per  moglie  alcuna  , 
che  folle  figliuola  di  Gioue  : e dicendo-* 

.fi,  che  non  fi  trouauano  altre  figliuole 
.diGioue,  fuori,  che  Helena,  laquale  era 
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\alhóra  fiata  rapita  da  Thefeo , e Profer- 
pina  moglie  di  Plutone , deliberò  di  di- 
fender nell’Inferno  per  cagion  di  ra- 
pirla . Nel  qual  fatto  non  parue  a The- 
fèodi  ìafciare  andar  folo  il  fuo  amico  in 
tanto  pericolo  . Efl'endo  adunque  an- 
dati amcndue  la  giù  , Pirothoo  fu  fubito 
diuoratoda  Cerbero  . Thefeo  difìderan- 
do  d’aitarlo,non  fenza  pericolo  della  fua 
uita  prefò  , era  tenuto  nell’Inferno  le- 
gato j come  prigione . Ilche  efléndo  per- 
venuto alle  orecchie  d’ Hercole , ilquale 
alhora  hauendo  uinto  Gerione  , tornaua 
„ con  una  gran  preda  di  Spagna  , andò  al- 
l’I  nfer  no  per  la  uia  di  Tenaro , che  a lui 
tra  uicina  . E liberato  Thefeo,  e prelo 
Cerbero  , e legatolo  con  tre  catene , e 
datoglielo  in  dono,  per  lofpeco  mede  fi- 
mo , per  cui  era  difcefo , ritornò  di  fòpra. 
Jlqual  di  lontano  ueggendo  Anfitrione , 
n’hebbe  tanta  allegrezza , che  a pena  po- 
teua  indurli  a credere,  che  egli  fofle  il 
uero  Hercole  : ma  elTèndogli  Hercole 
/uncinato , ueggendo  il  padre  fquallido  e 
macilente , e Megara  fua  moglie  ueftita 
di  ofcuri  panni,  e coperto  il  capo  d’un  ne- 
grifsimo  uelo.,  dimandò  quello , che  ciò 
dir  uoleffe . Rifpofè  Anfitrione , che  Li- 
eo , huomo  plebeo  , ilquale  per  li  fuoi 
misfatti  era  flato  sbandito  di  Thebe , ha- 
uendo amazzato  Creonte,  e due  fuoi  fi- 
gliuoli , haueua  occupata  la  Signoria  di 
.Thebe  , & haueua  uoluto  ufar  forza  a 


M I 


Megara.  Pér  lequai  <Tofe  Herctde  accefo*' 
d’ira , amazzò  Lieo  , e lo  facrificò  a Net- 
tano per  il  dominio , che  li  haueua  ufur- 
pato.  Ma  non  potendo  dopo  tante  tra- 
paliate fatiche  rendere  ancor  fatia  l’inui- 
dia  di  Giunone, fu  da  quella  Dea  fatto 
4iuenir  furiofo  : dal  qual  furore  fofpinto* 
Megara  fua  moglie,  e i Tuoi  piccioli  fi- 
gliuoli occife,  iquali  erano  con  cflò  lei. 
Onde fii  poi  chiamato  Hercole  furiofo* 
Nel  primo  Atto  fi  efprime  dal  Poeta  lo 
fdegno  di  Giunone  contra  le  fue  riuali . 
Nel  fecondo  Megara  piange  l’affenza  di 
Hercole , le  fue  mifèrie , e le  minaccie  di 
Lieo.  Nel  terzo  ritornando  Hercole  dal- 
l’Inferno, e trahendo  feco  Cerbero,!» 
efeufadi  hauer  menato  fu  nel  mondo  un 
tal  Moflro  : e fi  marauiglia  di  ueder  pec 
tutto  foldati . Nel  quarto  fi  contiene  il 
furor  di  Hercole  per  la  mortediLico,e 
le  cole,  che  egli  fece  nel  fuo  furore. 
'v.I  quinto  ritornando  Hercole  nell’ufa- 
to  intelletto , cerca  chi  fia  flato  colui, che 
Labbia  uccifb  i Tuoi  figliuoli  e la  moglie . 
ilcheconofciutOjfi haurebbe  dafe  rae- 
defimo  datala  morte , fé  non  hauefle  obe 
dito  alle  preghiere  del  padre  » 


VN’AtTRO  ARGOMENTO 

m*  * - * - * ' > f ’ ’ \ * ; . V\  • Q'r  j *'  ’ | * *.  . 

P I V BREVE.. 

C-ONTIEN  quella  prima  Tragedia  i la- 
menti di  Giunone  , e lo  {degno  contra  le 
lue  riuali  amate  da  Gioue  fuo  conforte  j 
e parimente  contra  Hercole  natod’una 
Tua  concubina , e contiene  anco  il  pianto 
diMegara  per  la  lontananza  di  Hercole 
filo  marito,  e le  minacele  di  Lieo  : ilqua- 
le  hauendo  uccifo  Creonte  infieme  co’ 
figliuoli , haueua  occupato  il  dominio  di 
Thebe  . Pqto  dipoi  ritornato  Hercole 
dall’Inferno , intefo  quello , che  haueua 
fatto  Lieo,  mentre  egli  uoleua  andare  a 
Far  facrificio  per  I’acquiftato  Regno  , 
I’uccifo.  Ma  Giunone  non  elfondofi  anco 
ra  (cordata  dell’odio,  che  portaua  ad  Her 
cole,  lo  fece  diuenir  furiofo . Dal  qual 
furore  effondo  egli  fofpinto,  leua  mifera- 
mcnte  di  uita  la  moglie , & i Tuoi  fi  gl  ìu  <> 
li»  Dipoi  ritornata  nell’ufàto  difoorfo, 
e conosciuto  l’errore , era  per  ucciderli ,. 
ma  è ritenuto  da  preghi  del  padre  » 
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PERSONE,  CHE  PAR. 

L ANO  NELLA 
TKAG  EDI  A, 

GIVNONE.  . i-: 

/•"  ; t . J<y.  m>“ 
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ANFITRIONE. 

LICO. 

HERCOLE. 

T H E S E O. 


I 


T 0 P K t M (K 

GimOtlE  fola . 


0 fri»  m<r- 

glie , ma  fonila  a 
Giout 

( 'Però , che  folamen- 
te  quejlo  nome  - ' 
La(ìa  rimafo  m'e  J 
luiyche  maifempre 
E%  d'altri , come  ue- 
dotta  , e facciata y/ 


Ho  la fciato  col  cìel , dando  ampio  loco 
A le  r inali  mie  ,che  la  su  fanno  • 

£ ben  conniemmìd'habitarla  terra  y 


PRIMA  INTITOLATA 

so. 


■ H E K CO  L E* 

‘Pofcia  , che  quefle  ree  tengono  il  cielo 
Ecco  Callifio  , che  lucente  fella 
A marinai  fu  l'agghiacciato  Volo 
E1  dritta  fiemprc  a le  lor  naui  ficorta . 
E- d'altra  parte,  oue  al  tiepido  giorno 
Le  netti  fgomhra  Vrimauera  fifilende 
Il  Bue,  eh' Europa- porta  giù  per  ponJe 
Quintile  uaglie  Atlantide  fa  prendo 
7S(e  Hanno  il  gregge  a nanigantì  iniquo . 
Quinci  con  la  /ita- fiera  horrida  ti  ionia. 
Orione  agli  Dei  mette  fpauento  : 

Ba.  Ver  fio  ancor  te  fue  dorate  Stelle  r 
ì.  rijplend'on  lucenti  e chiari  lumi/ 

I due  Gemelli , già  nati  di  Leda . 
Trefolo  Bacco-,  o la  fua  madre  aficefie 
jS[el  cielo-,  accio  di  lui  non  refli parte 
V ota  dì  uitupero  , ch'eiui  porta 
La  polita  Ghirlanda  d'Arianna  » 

Aia  troppo  tardo  a lamentarci  fatuo- 
Del  male  antico  quante  uoltc  fola  . 
Quefta  città  di  T hehe  /par fa  intorno 
De  l'empie  no’^ge  de  le  mie  nìmiche 
Ai  ha  fatto , e face  divenir  matrigna  ? 

IL  lecito !,  c'homai  nel  cielo  afienda 
ALmen a , e che  di  me  già  uincitrice- 
Tengail  mio  loco  ; e parimente  il  figlio > 
Venga  notando  a le  pronte fe  Belle , 

Ad  cui  ria  fiere  il  mondo  un  giorno  fbefe  •• 
E fard o- Febo  dimostro  da  tonde 
Il  fitto  ftlendor;  però  , ch'ìmpoflo filli: 
Che  lo  tenejjè  dentro  al' Oceano-. 

Ma  non  cefi  fi  partiranno  gli  odi 
Dd  petto  mior;  ano^i piu  uiue  tire 
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furioso. 

L'animo  nudrirà  uiolento  ogn'hora, 

E*l  crudo  * fiero  duol , die  jcmprem'ange  y 
Con  H ertile  far  a terribilmente , 
tettandone  la  pace,  eterna  guerra . 

M a che  guerra  può  far  l qualunque  copi  » > 

Qui  produce  nimica  altrui  la  terra  ? 
liorribile , qualunque  Paria  e'I  mare 
T erribile  , empia  , fiera  , e pefiilente  , 

Fuor  di  natura  egli  ha  domato  e uinto  ; 

Et  accrefcene ' mali  , e fimpre  auan^a  ..  v 

Gode  de  la  nafte' ira , egliodi  miei 
In  propria  lode,  & in  fua  gloria  uolta*  . 
E , mentre  ch'io  troppo  fcuera  fono 
In  comandar  j con  le  fatiche  fficfje  \ 

Ha  fatto  homai  ueder  al  mondo  tutto  r 
Come  uero  figliuolo  et  fia  di  Gioue  . 

Onde , dotte  USol  porta  , e afconde  tlgiorn m 
Dal  Borea  a l'^iujlrohora  fi  bonora  c cole 
L' indomita  uirtU  del  mio  nimico  , 

Et  e tenuto  in  ogni  parte  un  Dio 
Homai  mattcanoame  del  tutto  i Mofiri  r 
Et  ha  minor  fatica  H ercole  audace 
I n efeguir  quel , chegliuiene  impofto  , 

Ch'io  uerawentc  in  comandar  non  baggiotm  . 
Egli  con  lieto  cuor  pronto  ricette  V. 

Gli  affina  duri  mandati  delT iranno  $ 

cofa  e fi  terribile  e fi  fiera  y i u,  i- 

Che  punto  nuoccia  al  giouane feroce*  . •»  \ 

Cofi  per  arme  quelle  cojè porta,  ^ i 

Che  teme  e ninfe  : che  fen  uiene  armata 
De  le  Jfioglie  de  l'Hidra  e del  Leone  » . 

Itegli  bajla  il  gran  cerchio  de  la  terra  „ 

Lh'è  difeefo  a P Inferno  ye  con  inuPtta. 
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i MERCO  LE 
Mano  ha  (pesane  le  Tartaree  porte . \ 

Onde  del  uinto  Re  porta  fù  al  mondo  - ^ 

L' opime  /foglie  . Ma  il  ritorno  è poco  > 

Ho  ueduto  adempir  tutte  fue  uoglie  \~ 

Giù  ue  l'Inferno , e trionfar  di  Dite . ■ ' ; . 

Indi  uantar  de  le  pur  tolte /foglie 
Mi  fratello  col  padre . E , perche  ancora  i 
2{on  lo  tira  legato  a l'aria  pura , 

Quantunque  egli  ugnai  parte  habbia  con  Gioueì 
"Perche  non  prende  V Èrebo  , & aperta 
Taccia  a uoFlr' occhi,  la  palude  Stige  ? 

S"e  dimofira  la  Firada , onde  fi  torni  ni 

Da  baffi  cerchi , e giace  difeouirto  t { 

Il  Jèntier  facro  de  la  morte  fiera  • ■ -.«I 

• Ala  egli  rotta  la  prigion  eterna  \\ 

De  Vomire  Stigi  3 piu  chemai  feroce  .-.v/j  ì 

Di  me  trionfa  3 e con  fuperba  mano  t "\nv  v> 

Mena  per  le  città  di  Grecia  il  Cane  Ai 

Horrido  , & ho  ueduto  il  giorno  farfi  II 

Pallido  per  ueder  Cerbero  ; e'I  Sole  ’à  \ t 
Pauida3  e me  ancor  temenza  feofie  • ..  . 

£ guardando  del  uinto  MoFlro  i colli  ' T 

Horribili  a ueder  3 temei , che'l  mondo  • v * 
Ei  non  temejfe  fitto  a le  fue forate . » 

Ma  di  cofe  mi  dolgo  troppo  lieui , 

1‘  da  temer  pel  del  ; che  quell' ifiejfi  , 

Chei  baffi  Regni  haue  occupato , ancora 
’tfonbabbiaad  occupar  quelli  di  fiopra  r .) 
Certo  cofiui  torrà  lo  feettro  al  padre  : 

£ non  uerrà  3 come  fe  Bacco  al  cielo 

Per  lenta  firada  . la  ruina  ifieffit 

Tara  il  camino  ; e uorrà  regnar  filo  - 

7{el  noto  mondo  *Ecco3  eh' e tutto  gonfio  a -5 
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D'hauer  pafixta  ogni  fatica  efirema. 

E fofienendo  il  del  [opra  il  fito  capo 
Ha  imparato  , com'ei  ttincer  lo  pojfit  . 

Tfe'l  grane  pefo  de  l'immenfa  mole 
Far  gli  potè  piegar  le  forti  frolle : 

Haucndo  il  Polo  Jòfienuto  , «V  cielo  > 

£ tante  Jlelle  , e me , che  lo  premetta  • 

£g/;  cerca  la  ma  di  gir  lafufo  . 

Ma  tu  fegui  pur  ira  , fegui  9 e lui 
Che  tante  cote  macbina  & ardifee  , 
Opprimi  y entra  con  lui  firetta  a battaglia  ; 
E firatialo  hoggimaiconletue  mani . 

A che  commetti  altrui  tanti  odi , e tanti  { 
Ch  e tifi  Eurifiheo , poi  che  fianco  giace 
T'fel  comandar . I per  Giganti  manda  , 
C'hebbero  ardir  di  torre  tl  cielo  a Gioite  , 
Del  monte  Siciliano  apri  lo  fi  eco  , 

E la  terra  tremando  jenota  fuori 
Qjiefli  Mofiri  terribili  3 e la  Luna 
Altre  fiere  produca . Ma  che  dico  ? 

Egli  ha  uinto  tai  cofe  : e }f  uuoi pari 
Ad  Hercole  3 non  ti  ha  per  tutto  tl  monda 
Alcun  j fuor  eh' egli  ile (fo  : homai  combatta 
Seco . F engan  dal  cerchio  de  l'Inferno 
Le  furie  di  là  giufo  : e le  lor  chiome 
Spargano  foco  9ele  lor  crude  mani 
Fibrillo  i Serpi  9elo  percuotati  tutto . 

Fa  hor  fitperbo , e cerca  di  falire 
Le  celefii  Magioni  . £*  tempo  homai 
Di  mouer  la  battaglia , poi  che’l  giorno 
Rifchiarando , cominda  apparir  fuori 9 
Di  firegia  pur  l'humane  cofe . Credi 
D' batter  fuggita  l'atra  Stige , e fec$. 


I HERCOLE 
Quell' empia  gente , Io  ti  farò  uedere 
Qui  il  cieco  Regno  3 e la  difcor de  Dea  , 
Che  ne  l'alta  calagine  e fepolta 
Oltre  gli  ejili  de'  nocenti  , tofio 
T rarro  de  laSpeluncadi  quel  monte. 
Che  la  difende  ; e tutto  quel , che  refia 
Giu  dentro  Dite  3farò  d'indi  ttfeire  ► 

1 L'odio  fa  Jceler aggine  yela  fera 

Crudeltà  3 che  fi  bene  il  proprio  pingue. 
L'errore  ,&  il  furor  armato  femore 
Contro  fé  Beffo . E quefto  fia  minifiro 
jLI  dolor  noftra  . Hot  cominciate  noi 
jLncklle  de  l'Inferno. > il  pino  ardente 
Scuotete  t e fio  Megara  Capitana 
De  Vhorribile  fihiera  de*  Serpenti  * 

E con  la  mano  3 onde  fi  uerft  pianto  , 
"Prenda  dal  rogo  una  gran  traue3  tutta. 
Icruida  de  le  fiamme . Fate  quefìo  , 

E fategli  portar  degno  flagello 
Vela  molata  Stige : il fuo petto 

"Percuotete  ferendo , e maggior  foco 
Gli  arda  la  mente , che  quel  3 che  fi  finte 
E bolle  tane * Sicilian  camini . 

LI  a per  poter  di  gran  furor  ripieno 
Far  Hercole  3 è bifpgno 3 che  uoi fiejfi 
y'  empiate  prima  di  furor  le  uene . 

E 3 perche furibonda  anch'io  non  fino  f 
Me  me  forelle  del'ufata  mente 
Sgombrando  armate  & agitate  prima  ; 
S'io  m'apparecchio  fare  alcuno  effetto 
Degno  bendi  Matrigna . H or  gl  iodi  miei 
Si  cangino  , defìdero  3 ch'i  figli 
Sani  rilegga } ritornato  in  Thebc  , 
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E ui  ritorni  Ancor  con  le  mxn  forti  • 

Ho  pur  trottato  un  di',  che  la  u ir t irte 
Inuidiata  da  noi  d'Hercolci  gioiti , 

Et  ei  dea]  di  ttincer  parimente 
Me  e fe  medefino , t di  morir  ancora  , 

T ornato  de  C Infèrno  : eVeffer  nato 
Di  Gioue  a me  Rapporti  hor  giovamento  * 
lo  faro  falda  ; e,  perche  de  la  corda 
Le  mandale  flette  e fatto  certe  , 

Vibrerò  la  mia  man . Del  furio f 
Reggerò  Carme  , e finalmente  a lui 
Mentte  combatterà  yfitr'o  in  aita 
E poi  3 che  fia  compì***  forfa  a piena  \ 
La  gran  jeelerità  3 ch'io  ub  tramando , 
Ammetta.óihora  il  padre  quelle  mani  y 
Ch'io  non  men  curerò  [ufo  nel  cielo 
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G ia  poche  e rare  fielle  ■ 

Rijjtlendono  nel  cielo  : 

E uinta  da  la  luce  > . .iv  t . 

Che  già  già  (punta  fuori 
La  notte  a fe  raccoglie  i fochi  uagh  i 
E la  nitida  [attera 
L'alma  amoro  fa  fella  , 

"Prendendo  il  uelo  fio  , fi mette  innanzi . 
E già  cC  Arcadia  COrfe , 

Segno  de  l'alto  & agghiacciato  polo  , 
Con  fitte  fielle  il  bel  temon  volgendo  * 
Chiamati  la  nona  luce  « 


tlik  ' 


f H E K e 0 L E'\  \ 

Vanno  filando  ogn'hora 
Lo  jìame  de  la  uita  de' mortali  , 

T(e  riuolgono  a dietro  il  cor  fo  filo . 

Magli  h uomini  uan  cantra  ai  propri  mali  3 
7{on  facendo  il  lor  fine . 

Cofidi  uolontà  cerchiamo  l'onde 
Di  S tige . T roppo  Alcide  col  tuo  forte 
Tetto  affretti  diuederPtmd>remefÌe . 
Concerto  àrdine  uanno  . 

LeT arche:  ne po alcuno 
Ccjfar  3 ne  prolungar  il  dì  preferitto . 

E ciafcungiunge  a morte , 

Quand'e'l  fuotempo  .Torti  alcun  la  gloria. 
Di  terra  interra  ya  itegli  rechi  lode 
Ter  diuerfe  cittadi  y el  porti  in  cielo , 

Mitro  fitperbouada 
Di  trionfi c d'honori* 

Me  la  mia  terra  copra  ù 

In  fegreto  e ficuro  albergo  . Certo 
Vietila  v.eccìnaia  cuna 
M pegrì  3 e quindi  la  fortuna  in  luogo 
Htirnile  e bajj'o  è ogn'hor  / labile  e ferma. 

La  uirtit  audace } che  tropp'altojàle 
Ingiù  trabbocca  . Ma  Mcgara  uierie 
Turbata  e mefia } e con  dijciolte  chiome  3 
Mccompagnando  i piccioli  J'uoi  figli  : 

E tardo  per  l'età  d'Hercole il  padre 
Dopo  quella  dijf  enfia  ipajfi  e torme* 
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è Megara . 


0 gran  rettor  del  cielo  e de  la  terra 
Ton  fine  un  giorno  a le  mi  ferie  noHre  • 

T(on  ho  ueduto  ancor  luce  ficura  ; 

E'I  fin  dì un  male  e principio  d' un'altro  . 

Al  mio  figliuol  3 che  torna , èappareccchiato 
>!.  ; *%#o  nimico , e prima , ch'entrar  poffa 

Li  fua  lieta  cafa  , e di  mefliero  , 
j . Che  vada  a un'altra  guerra  : onde  gì  amai 
glie  dato  ripofo  a le  fatiche  . 

Sempre  lo  fegne  Giuno  . e da  fanciullo 
Comincio  adinfefarlo  , onde  bambino 
•t  V infe  primieramente  i M ofbri , ch'egli 

Conofcerli  pote/Jè  ; e con -ali egro 
rollo  fciolfe  de  i Serpi  empi  tfrljorrendi 

I duri  nodi  intorno  al  collo  inuolti 
Con  le  tenere  mani . Cofi  l'Hidra 
Lcuo  di  una  ye  la  ueloce  fiera 

Di  Menalo ■-  c'haueua  il  capo  d'oro  , 

Tsefe  nel  corfo  . Et  il  Leon  TSjemeo  , 

Ch'era  (f -mento  di  quel  bofco  , refi 

II  fiato  3 fretto  da  le  forti  braccia . 

Che  dirò  de  le  falle  empie  e crudeli 

De  t armento  Eiflonìo  , el  He  di  quello 
. Dato  a mangiar  a fuoi  propri  animali  i 

E del  Porro  Menalio  , che  fletta 
Scuoter  i bofchi  ne'  piu  folti  gioghi 


s H ERCO  LE 
da  d'Erìmanto  ? e'I  Toro  3 che  terrori 
Era  di  cento  popoli  i e fra  greggi 
Lontani  de  l'H  efferia  3 il  fier  pafiore$ 
C'hauea  tre  corpi  3 del  Cartefio  lito 
Occifee  fpinfe  ; e da  l'efircme  parti 
Vincitor  d' Occidente  addujje preda  3 
E pafico  fu  l'Occeano  il  noto  Gregge  * 

E fatto  penetrar  la  calda  piaga 
Del  Sole  ejìiuo  3 e i luoghi  ardenti  3 doue 
Abbruciano  i fuoi  raggi  3 parti  i monti  3 
E fece  a l'Occean  capace  uia  . 

Dopo  quefìo  asfaltando  le  magioni 
Del  ricco  bofio  3 le  dorate  Jpoglie 
S eco  apportò  del  vigile  ferpente . 

Che  dirò  ancor  del  fiero  e crudo  Mofiro 
Di  Lerna  i non  lo  ninfe  egli  col  foco  3 
Egl'infegno  morir  i & anco  i grandi 
V ccei  detti  Stili  fili  di  3 che' l giorno 
Tfiafcoudean  con  le  piume  alto  volando 
Veri  fin  ne  le  TS{ubi  • 2{e  lo  uinfe 
La  fimprccafìa  e t tergine  Regina 
DdT ermodonte . nc  i audaci  mani 
A d ogni  cofa  .fianco  la  fatica 
Ve  iafialla  d' A u geo . Ma  tanti  fatti 
tìor  che  giovano  ? il  mondo  tuto  a torno 
Va  luì  difefo  3 di  lui  refia  manco  3 
E (ente  la  gran  terra  d'effir  priua 
Vi  colui  , che  fu  autor  de  la  fuapace . 
Vna  fcelcrità  fucceffa  bene 
Virtù  fi  chiama . I buoni  fino  afiretti 
Obedira  cattivi  ; e la  ragione 
E fol  ne  l'arme  : & il  timer  opprime 
Le  fanti  leggi . Vidi  iwiant^i  gliocchi 
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Ter  tifar  par  fi  indegnamente  il  Regi» 

Cader  con  fiera  mano  i due fratelli  ; 

E la  fiirpe  di  Cadmo  ultima  efiinta  > 
yidi  il  Regio  ornamento  de  la  tetta.  5 

Rapir  con  efia  tefia  i E chi  fia  quello  " 

Che  pofia pianger  mai , quanto  contitene  r 
Lt  mi  firia  di  T Itele  . Quale  indegno 
Signor  quetta città pauenta  eterne 3 
■Che  fi*  già  xU* gran  Dei  prò  duci triceì 
Fuor  de'  cui  campi  3 e del  fecondo  fito  y 

V fcir  forti guerrier  con  l'arme  in  mano « 

Eie  cui  mura  il'buon  figliol  di  Gioue 
Anfionfahricb  tirando  i fajfi 
Colà  al  fiaue  fon  de  la  fina  cetra  , 

Dentro  lacuale  il  padre  degli  Dei 
2 Son  -una  fola  udita  a fiar  fi  Henne  , , 

La filando  il ciél . Quefia città  3 che  fpeffo 
Ricette  glialti  Dei  3<he  gli  ha  prodotti 
Effia  lecito  a dirii  aero) forfè  \ 

Gli produrràjha prefio  il  nobil  collo  . Y 
Da  brutto  giogo 0 prole  inclita  e bella  , .>*7 


Di  Cadmo  3 a che  mifiria  fei  caduta  i ..-.Z 
V oi  temete  un  sbandito  j &■  ignorante 
Trofugo  da  fiuoi  fini , e graue  a nojhri  j V 

Che  le  fieierità  minifira  e fiegue  . i 

In  mare  e in  terra  ; -e  con  la  cruda  mano 
1 giufii  Scettriha  firaccaffati  e rotti  ; 

E tiene hor  Lieo  la  città  d' Alcide 
Ma  non  terrà , dici  uerrà  tofio  3 e quello  - - 
T unirà -de'  fiuoi  falli  : immantenente 
Sur  gerirai  nottro  lume  : chela  uia 
Trouerà3o  la  farà  con  le  fue  mani . 

Ritorna  homi  faluoe  felice a tuoi-, 
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uìnckor  , le  tue  Mute  cafe . 

Rompi  con  le  tue  man  ie  nebbie  ofcurt 
2\£o»  tifi  uieti  il  bel  fèntier  , ritorna 

%'rrJe  > e tu“°  quel , che  la  gin  afcondt 
f A S 1 peri  cerchi  la  perpetua  notte  s 

' ' ^e  mena  teco  i qual  rompendo  i Giochi 
Mentre  il  camin  cercauì t già  facefii  ' 

tardofi>*me , e ti  s' aprirò  i lochi 
ViTempe ' . Spinto  dal  tuo  forte  petto 
c<taat  qual' uno , e di  là  l'altro  monte  , 
Onde  l'argine  rotte  ad  altra  uia 
y°lje  il  fuor  or fo  il  Thejfalo  torrente  • 

Cof  tu  ancora  a tuoi  parenti  cari 
.Venendo,  a figli , & ala  patria  amica 
fatti  ueder,i  termini  portando 
Con  teco  de  le  cofe , e ci  ritorna 
T utto  quel , che  l'età  per  tanti  gradi 
D anni  ci  tien  fin  hot  auida  afeofo  , 

E fa  uentr  innanzi  tele  genti 
Scordate  dififi#  , tlhe u hc,  Jer 

Temono . di  te  fon  U foglie  indegno 
Se  non  apporti  piu  di  quel , che  file 
Impofto  a le  tue  mani . Ma  fanello 
™pp  alte  cojè , quando  fia  quel  giorno  . 

^ . 10  te  m,\  Sole  e la  tua  de fha  abbracci} 
mi  dar™  y che  fia  il  ritorno  lento  , 
reggendo  hauer  di  noi  memoria  hauuta. 

M ie  Re  de  gli  Dei  di  cento  Tori 
Sacrificio  farò  . Te  fi, miniente 
Dea  de  le  biade  honorerò  dinota  • 
Mhorafiimerò  , ch'a  frati  miei  ' ^ 
^ritornato  l’animo,  e’inmpadro 
J ho primiero  fior  gouernar  Thebe  • 
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Ma , fi  qualche  maggior  for%a  ti  tiene  3 
Ti  figuiremo  • Or  tu  difendi  tutti  \ 

Col  tuo  ritorno  } o tranne  3 out  tu  fii  • A 

;wurf  è , ' *V  IV 

• \ X % \ Av 

' or.  ;n\s:-  * # - ' rii*  V +\K 

? ‘ , » V 17»  w 

Anfitrione  3 Megarct  *'•  ' -t  ri .\ 
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0 compagna  gentil  3 che  del  mio  fangue 

Con  cafia  fede  il giugal  letto  firbi  . % 

E del magnanirriHercolei figliuoli:  ' ! 

Ton  ne  l'animo  tuo  miglior  Jperanr^a  3 
E fra  te  fiejfa  fia  ficura  e ardita  , 

Ch'egli  ritornerà 3 fi  come  fittole 
D'ogni  fatica' 3afiai  maggior  di  prima , 

Meg,  Credono  ageuolmcnte gl'infelici 

Huel , eljtfoglion  bramar.  AT^  Ansile  cofe 
Chetcmon  troppo , fiìman  yche  giamai 
Riparar  o fchtfaruirt/it  non  pofia  . . 

Meg.  Sempre  ha  fede  a la  paura  inchina  r > 

E teme  il  peggio  . Egli  è fommerfi  dentro 
il  cieco  Inferno  3 fianco  3 e opprefio  intorno 
Da  tutto  il  mondo  : c qual  può  haucr  camino 
Di  ritornar  a quefio  aere  fuperno  ì 


An.  Quale  egli haueua  alh or  3 che  caminaua 

Ter  le  bollenti  arene  r ch'ondeggiando  \ 

Giuanoaguifa  di  turbato  mare  3 

Et  andando  e tornando  per  lo fretto 

Sitrouò  ne  le  Sirti  ,e  ut  rima  fi 

lina  la  naue , che'l por  tana  : end  egli  t 

V alico  a piedi  il  preceHofé  mare . > ' ì 


Meg»  Rade  uolteadiuien  3 che  Infortuni  \ \ i 
A gran  uirtit  come  douria , fecondi.  ’ « •*>  ' 
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2Je  puote  alcun  ficuramonte  porfi 

Lungo  tempo  a pericoli  fi  Jfiejfi  „ v 

Echi  finente  fialtto  i rifichi pajfa  , ^ ) 

Al  fin  e colto , ou’ha  minor  temenza  •. 

ecco  il  fiero  Lieo  yche  nel  ttolto 
Minaccio  fio dimostra  quei  ueleno  , 

Che  tien  nel  cuore  , e tal  ne  uient , quale 
E'  r animo  di  luijfiietato  e fello  , 

Scuotendo  ne  la  man  lo  ficettro altrui  , 

Et  hauendo  diquefia  ricca  terra 
Il  fren  , che  uolge  a guifia  di  T iranno  ♦ 

*.-/•  ;mÌ  7\.  Vttùìi 
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J o non  pofifèggo  le  ragioni  antiche  v .. 

Ve  le  patrie  magioni  > come  herede 
Sciocco  , ne  gli  aui&t  maggiori  miei 
Mobili  fin  3 ne  la  mia  fiirpe  iUufhre 
E per  titoli  rari , alti  y e fitperbh 
Ma  di  chiara  uirtU  men  uaao  adorno  . 

E l'huom  j che  auanta  fi  del  fino  lignaggio , 

2 ^on  i fiuoi  fatti , ma  quei  d'altri  lode  <2 

Or  gli  fiéttri  fiche  tolgonfi  ad  altrui*  o ~ <£ 

Si  tengono  con  man  timida  , E polla  > 

La  falute  ai  ogn'hor  tutìa  nel  ferro . i \\ 
E quello , cl>e  perforerà  a cittadini  -,  \ -/> 
Si  letta  , e fittoti  ferua  con  la  ffiadx . \ > nò, 

2S(on  è filabile  il  Regno  in  altrui  loco  . jv  . \ 
Ma  fil  potiam  fermar  le  nofire  forcai 
Se  confitte  Reai  diuenga  a noi  ■ ' Vii.  • 
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Megara  3 pere  ioti  te  la  cafa  illufire 
Di  lei  pura  la  nofira  ofeura  jiirpe 
Render  al  mlgo  uil  lucida  e bella  • 

2\£o/*  fì imo  io  già  ydt'flla  rifiuti  Iutiere 
Le  noige  mie  ; e quando  , eh' opinata 
"Piena  di  mal  talento  le  rifiuti  y 
Già  m'ho pofione  l* animo  del  tutto 
Ejhnguer  fra  mortai  l' fierculea  ca fa, 
io  fi  3 clte  l'ahere^a  inuidia  apporta  z 
Ma  l'arte  prima  a gouernar  un  Regno 
E di  poter  l’ inuidia  fofltnere . 

Tentiamo  adunque , chi  ci  da  la  forte 
Loco  già  d'adempir  nnfiro  de  fio  z 
Ter  cicche  la  medefima  e fermata 
Col  lembo  de  la  uefia  inuolta  il  capa  ' 

Prefio  a gli  alitar  degli  facraii  Dei  , 

Et  è fico  di' Alcide  il  uero  padre  • 

Meg.  Che  notea  cofa  hor  machina  e apparecchia 
Quefla  ruina  3 perle  ye  rio  flagello 
Delahomai  defolatafiirpe  nofira  l 
Che  tenta  il  fiero?  LI  CO.  0 de  la  chiara  prole \ 
De*  Regi  iUufiri  llUfire  fangue  3 io  cheggio> 
Che  con  alquanto  di  patitn%a  tiolgi 
Riceuer  le  parole  3 elisio  ti  porgo . 

Se  tra  mortali  l'odio  eterno  fia  y 
Tifi furor  mai  da  glianimi  fi  parta  , ■* 

Ma  che  Parme  il  felice  tenga  3femprt 
L'infelice  farà  feruo  e foggetto  , 

7{e  la  fiera  le  guerre  alcuna  coja  • 

Saran  defèrti  abandonati  i campi  p - \ . 

E ne  le  eafe  effendo  poflo  il  foco  > 

Alta  cener  per  tutto  horribìlmente 
Coprirà  i fepelliti  Immani  corpi  • 


V 


di 


P P 


n e R c o l e 

fatile  è al  uincitor  ridur  la  pace  , 

E necejfario  e al  ùnto . Vieni  a parte 
Ve  l'ampio  Regno  , e glianimt  accoppiamo  : 

! Prendi  in  pegno  di  fede  quefa  mano  • 

"Perche  mi  guardi  con  turbato  affretto  ? 

Perche  ien  taci  ? MEG.  ^Adunque  quella  móna 
Jotochero  , laqual  bagnata  e tinta 
Velfangue  e di  mio  padre  3 e parimente 
Vi  due  fratelli  miei  t Prima  l'Occcafa 
Porterà  il  giorno  3 e'I  lucido  Oriente 
Vafconderà.e  prima  in  frale  neui 
E tra  le  fiamme  fia  concordia  e pace  ; 

E farà  prima  ogni  impoffibil  cofk  , 

Tu  m'hai  leuato  il  padre  3 e'I  Regnotnie  y 
J fratelli  3la patria  ,elemie  cafe  . 

• Che  c'è  piu  oltra  1 Vna  fòl  cofa  avanza 
jlme  , piu  cara  affai  del  padre  ifteffo. 

Ve  i fratelli  \ e del  Regno  : e quefto  e Podio  „ 
Ch’io  ti  porto  crudele , & haurofempre  • 

Ilqual  mi  duol  3che  pò.  comune  ancora 
Col  popolo , eh' in  me  pio  il  uorrei . 

Signoreggia  fuperbo  3 e pien  d'orgoglio 
Segue  Dio  uincitor  dietro  i fuperbi  > 

E gli  giunge  epunifee . Io  ben  conofco 
ViThcbei  Regni  . E che  dirbmefchina 
Ve  le  madri  3 che  fecero  e patirò 
L’empie  feelerità  che  dirò  il  nome 
Mi  fio  di  moglie  3 di  pgliuolo  3e  padre  ? 

Che  li  due  campi  di  due  frati , e due 
Roghi  di  Tantal  la  fuperba  madre 
Il  pianto  indura  3 & humida  la  pietra 
E del  continuo  humor , ch'abonda  & efee . • 
Cadmo  mutato  ancor  tutto  in  fer pente 
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Al^o  Phorrida  crefta  , tornio fer pendi , 

Ter  lungo  efilio  a tfuefie  parti  giunta. 

Quefii efempi  t'afrettanoffra  tanto 
Regna. , come  ti  par  , mentre , eh*  tal» 

Cajì  Regno  nofiro  ancor  ti  chiamino  % 

I Àc.  Cefia  rabbiofa  le  sfrenate  uoci. 

Et  impara  da  Alcide  ad  obedire  • « 

lo  t benché  tenga  con  uittrice  mano 
Quejìi  rapiti  feltri  , ejia  per  fare 
Sen?a  tema  di  leggi  e male  e bene , 

Legnali  uinte  fon  fempre  da  l' arme  , - , 

Virò  foche  parole  in  mia  diftfa . 

L'afrra  battaglia , fanguinofa  , e fiera  t 
Tuo  padre  ejìinfe  ; e ne  morirò  i frati  : y l J 

L' armi  non  fan  fer  uar  ri  fretto  o modo* 

7{e  temperar  fi  può , ne  di  leggero  ^ 

Reprimer  l'ira  de  le  fiere  frade . 

Le  guerre  fi  dilettano  di  fangue:  \ 

£;  combatteua  pel  fuo  Regno  ye  noi 
Spinti  da  cupidigia  di  regnare  . 

j’ta  da  ricercar  de  la  cagione,  f 
Ma  de  l'efito  e fin  de  la  battaglia . t_ 

Ma  fi  dilegui  la  memoria  tutta  . * 

Vi  quefle  cofe . quando  il  uiucitore  v r 
Tonghtfo  l'arme  , //  uinto  ancora  ; . 

Veponer  l'odio . Ttyn  cerchiamo  noi  9 . -’  y 

Che  gettatoti innnan^i a nofiri  piedi 
Ci  adori  , come  Re  : ci  'e grato  e piace  > f ' 

Che  fi  gran  cuor  ne  le  rmne  ferii. 

Tu  fet  Donna  , che  morti  d'effer  moglie 
Vi  Re  , facciata  tra  noi  le  noi  noo^e . > 

Meg.  Ver  le  uene  un  timor  freddo  mi  forre  • ' 

Qual fceltraggin  la  mia  orecchi  xafcoltat . ~ ^ 
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w E K COL  E , M . 

* ™”*cmei>ran^h™raM(lt*ì 

r»°  f ./f  Pacc  3 rtfona,:*H  tutte 
eS  menti Afflici  y ogni  copi, 

Con  intrepide  cuore  io popparti 
^r'tno  fruibile  no^ indegne. 
H°rmt  par neramente  d'cferpreta 
Z~A  circondino  pur  falde  catene 
Msfefio  mto.  corpo  , e /ia  U morte  tardo. 

Con  lunga  fame  : niufutfor^a  mai 

EpJcT/f^°"ìUmI‘ra^r 

T * J*Lc*de  morro  conforte  tua  „ 

KePÓ  ’fi  “*  yS«wr> 

*'g.Andelag,u  per  mmm  di  , '• 

l‘c'  fonie  deU  terra  il  erpeti  ’ 

Meg.Vefij,  um  fv 

eh  debba  apparecchiar  a le  tue  «« 

Degn,  d'uà.  He.  UEG.  01.  ,M  tnérÌe’)  e me, 

IncZZl'™'  U,E^'h  ì-efia  Brada 
contraalmto  conforte.  LIC.  Fai. piu  Rima, 

Delfi™.  y che  nmfai  d'an  ch'iJJr.T 
Vff™  >>*  &•*  * mone  f 

ite',  - 

?‘i-?kjS*mrtu,fi ifier  comandi  Jii& 

mZ  kZ^T  ***■ 

UcKlT  d°mXrUUU1>»t  galeri  pane. 

u™*‘"  P»»e  V inferno  . 

M nZ£C‘t  *?  Cmin  <li  tornar fipra. 

A T '^}fóAf>b‘tr  Girne  n, uno  e pian,. 

•*“?•  grani' Bexalteui 
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f r n i o s o*  • : 

A me  tocca  di  dar  padre  ad  Alcide  r 
£ urrà  flirpe  , dopo  tanti  fatti 
Marauigliofi  di  fi  fatto  Heroe , 

Dopo  Chauer  pacificato , quanto  ..  \ 

Vedeìl  Sol  donde  forge  , oue  s'afcondt9 
Dopo  tanti  domar*  Mofirit  dopo 
Fiegra fparfit  de  tempio  fango*  > e alfine 
Dopo  i difefi  Dei  dubiteremo 
Del  padrei  Adunque  non  diciamo  il  nero 
Di  Gioue  ? credi  a lrodio  di  Giunone . 
tic»  Ver  che  fai  ingiuria  al  fòmmo  padre  Gioue  i 
L'huomo  mortai  non  po  aguagkarfi  a Dio  » 

Anf  Quefia  e cattft  comune  a molti  Dei  » v 

tic.  Erano  ferui , prian  3 che  fojfir  Dei . 

Anf.  Febo  3 fèndo  p a fior  pafceo  gli  Armeni  * . 

tic»  Ma  non  cor  fi  Magando  ogni  paefe  • •-,  * ^ n V. 

Anf.  E pur  lo  partorì  profuga  madre . \ , 

tic.  Egli  non  teme  Mofhri  , o crude  fera  \ r* 

Anf.  Vrimo  finti  Vithon  le  fut  flette . 

T u non  fai  i mali  3 che'lfanciul  fijferfi  \ \ 

Quando  per  co fo  dal  celefie  frale 

Vfiì  del  uentre  de  la  morta  madre  i X - 

Voi  flette  prejjo  al  fulminante  padre . .. 

E' quello  ancor  , che  le felle  gouerna,  . . 

E corrimene  le  nubi , non  fu  ancora 
Vicciolfanciul  in  catta  qtpeafcofi  i AS 

Mai  fimpre  il  nafier  Dio  fu  di  momento 
E trouò  ne*  principi  intop  pi  grandi.  *.  < 

tic.  Ciafcun3  che  tróuerai  mi  fero  3 fiima 

Ch’egli fia  huomo.  Acquei 3che  trouetai  j. 

Forte , non  fiimerai  3 che  mifer  fia . , 

tic.  Chiamerem  forte  quei  3 che  die  la  pelle 

Del  Leone  già  in  dea  (duna  fanciulla  « umt 
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H ERCOLE 

E lafiiando  la.  claua  ufcir  dimani,  • • V* 
’FreJè  feminil  aefia  , e ie  fue  chiome  -’>« 

T utre  bagno  di  profumati  odori  i r-~  ~'fK 
E qued&rnani  a domar  Af offri  attere 
Vofe  a fonar  barbarici ifhr amenti . 

Anf  Tronfi  uergàgnail  tener  Bacco  fleffi 
Sparger  f crini  ne  con  la  molli  defira 
Vibrar  il  legger  Tirfo , & altre  cofe 
far  y thè  pure  d'ufi  Dio  paiono  indegne  % i 

l.a  uirtu  ai  fin  dopi  fatiche  molte  • »>vO  iti 
S * fuol fidncar  : e tefiimon  di  quefio  • Cl 

D' Borito  face  la  dijìrtttta  caja  3 
£ le  molte  'Donnette  opprefiè  aguifit  ; 

Di  pecore  • nè  ciò  comando  Giano  s > 

’Hs  Eurifiheo  menoma  fino  opre  di  lm  . 

Anf  T a non  conofii  beh  tutti  ifuoi  fatti . 

Opra  di  lui  è fifa  iter  uinto  e morto- 
Erice  co  ? terribili  fuoi  ceffi  ,-  ■- 

Et  il  Libico  Anteo  di  atta  flint»  ;• 

Et  i fuochi  y che  ogn'hor  de ’ morti  corpi 
Rtceuati  in  albergo , eran  bagnati, 

B ebbero  il  giuffo  fingue  di  B ufiri . 

Oprai  di  lai  di  Gerion  la  morte  : 

1 1*  Jarat fra  eofior,  bene!?' efft  punto  ■ 'AW> 
?dpn  macchiorglialtrm  letti  congliffupri 
E*c*  Quel , che  fu  a Gioae  lecito , conuiem 
Ad  un  Re  Similmente.  Tu  già  defii 
La  moglie  a Gioae 3hor  dar  aia  un  Re  quefi*  tètra 
Cofi  non  hauerà  da  te  cofief 
A imparar  còfa  nona , e fimo  ancora,  ff 
Che'l proprio-fio  marito  a qutfle  nor^gc 
T^e  la  conforteria  , poi  ché  migliore 
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T V R 1 0 r 0.  ■ 3 \\ìt 

Ofiinata  «fórra  negar  di  tarmi  . • 

"Per  Reai  fuo  contòrte , fappi  ch'io 

« « f ■/*  ..%»•»• 


Di  Laddaco  ;^Sr  o uoide  l’empio  Edipo  v\ì 
T{t *ttùtl  faci  y a queflo maritaggio  . . V.. I 

Fate , che  auengan  gli  accidenti  ufatj*  ^ .\\ 

Voi  fanquinofe  nitore  del  Re  Egifie  . . . r ^ 


tic.  T u rifiuti  prò  ter  ua  le  mie  noc^e  , 

E foretti  un  Re  , ma  ben  fapraitra  poco 
Quel , chépofian  gli  Scettri  e le  corone . 
abbraccia  pur , comunque  uuoi  yglialtari 
Che  ninn  Dio  ti  trarrà  da  le  mie  forze  , 
T(on  , fe  Alcide  mede  fimo  potejjc 
Ritornar  a lenoftre  alme  contrade  • 
Portate  qui  miniflri  una  gran  fidua 
Di  pecche  legna  , che  mentre  cofioro 
Vrcgan  gli  Dei , Moglie  , eh' in  quefio  luogo 
Infieme  con  ilTempio  arda  la  moglie 
D'H ercole , e quanti  fin  di  tal  famiglia  • 
Anf.  Almo  d'Hercole  padre  humilemente 

Quefia  grada  ti  cheggio , ch'io  fita  primo 
A firrar  gliocchi  infempiterno  finno 
tic • Chi  comanda  che  tutti  conia  morte. 
Taghingiufio  fupplicio  , non  fi  deue 
Chiamar  Tiranno . Dar  fi  debbon  certo 
Viuerft pene  con  diuerfi  Jiile . 

Vieta  y che  quel , ch'e  mifero  , fimfea 
La  mi  fida  con  morte  ,&  il  felice 


Heg.  Voi  ombre  di  Creonte  , e uoi  Veneti 


Malgrado  fuo  riceuerò  di  lei 
Figliuoli*  figlie  -,  e fia  mia  fikpe  chiara  • 
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H ER  CO  LE»  * ■ 

Fa  cheperifca.  AT$F.  In  fin  che  crefce  il  rogo  3 
E ui fi  accendati  def  inaio  foco  3 
"Pregherò  il  Re  del  mar  con  facro  noto . 

T u jpegmhumido  Dio  le  ardenti  fiamme  > 

E tu  fommorettor  de  l'uniuerfi  , 

Che  uibrando  dal  del giufie  fitette 
Fai  3 che  trema  la  terra  e i ciechi  abiffi  , 

Deh  firma  l'empia  man  del  Re  crudele . 

Ma  ^perche  oimegli  Dei fiupplico  in  derno  l 
Vien  tu  figliuoli  ma  3 perche  trema  il  Tempio^ 
Deh  qual  forerà  lo  Jcuotei  e perche  muge 
La  terra  Ho  finto  un Jhrepito  ,fi  come 
V feifie  de  C Inferno  .hor  finalmente 
La  giu fia  oration  refla  adempita  • 

Ecco  il fiuon  3 che  fiuol  far  d'Hercole  il piede « 
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CORO. 


fortuna  inuidiofx  \ 

A ualorofi  e forti 3 

Come  comparti  con  ingiufia  man» 

I premi  de ' mortali . 

Ecco  eh' Euri flheo  firipoft  e giace 
In  odo  dolcetti  figliuolo  d'Alcmena 
Affaticato  e ogn'hor  di  guerra  in  guerra, 

E con  la  man , che  già  fofiiene  il  cielo , 
Atterra  i Mofiri  3 ei  fieri  f f rpi  a nei  de  % ^ 

l pomi  d'oro  itiuola 

A le  foreUe,  & addormenta  il  Drago,  \ 
Cuflode  eguardian  de  i ricchi  fr-utti  • 

Entra  di  Scithia  neglierranti  alberghi , 


E fra  le  genti , che  fon  peregrine  , \ 

Idei  terreno  natio  s 
E calca  l' affi ro  tergo 
Del  mar  : e colà  manca 

L'onda,  e doue  le  naui  a piene  uele  i 

Soleuano  folcar  3 hor  nuoua  firada  . i 

jf  a S armati  ; ne  meno  1 

Il  mare  hor  porta  caualieri , hor  legni  • 

T u uincefii  L ’ Ama  %one  3 e feendefii 
2{el  pauentofò  inferno 


Ter  cpuel  fenderò , onde  non  torna  alcuno  3 
Cofi iiedefii il  Regno, 

One  non  mone  mai  fiato  di  ucnto 

Onda  marina  : ne  le  ideile  amiche 

A nauigand  lor  dimofiran  lume 3 - 

Ma  fol  uè  un  negro  mare 

Con  un  languido  humor:  e u 'e  la  morte 

Tallida  ogn'hor  con  affamati  denti  ; 

Laqual  apporta  inmnner alti  genti 
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H E R C 0 L E / t 


•Agli  fpìrti  del  luogo  : e le  conduce  3 

Ben  che  fan  tanti  3 un  ttoccbier  folo  e nocchio» 

E uoglia  Diorite  ubica  le  ragioni 

Ve  la  fiera  palude;  . ■ . o . , v-  *-,w 

E cofi  ancor  gC  irreuocabìl  fufi  • 

Qui  il  Re , che  fignoreggia 

A popol  molti j quando  la  cittade 

Di  Hettore  afjaltata  era  con  Carme  y 

Le  pefìifere  man  congittnfe  teco  3 

E ferito  da  te  di  lieue  punta  3 

Il fignor  de  la  morte 3 uia  fuggendo  3 ■.  ; v 


Si  teme  di  morire . 

Rompi  conia  tua  matto  il  duro  fato  , 

E-  torna  al  chiaro  lume . 

Vote  Orfeo  col  fitto  canto  3 v . 

E con  burnii  preghiera , 

j€ pietà  mouer  gli (fietati regi  , . • 

Del tcnebrofo  Inferno  , 

Ricettendo  la  fitta  cara  confine , 

Cofi  C arte 3 che  fe  refiar  i fiumi  3 
E trar  le ; filue  , e le  fere  3 egli  uccelli  3 
E i faffi potè  3 potè  parimente  . v; 

AcquetargC Infornai  {pini  tremendi  % 

Ri  fonando  affai  ptu  ne  (ordi  luoghi 
Quel  dolce  fuono3  e fece  ufiir  de  gliocchi 
Il  pianto  a quei3  cljelagrimar  non  fanno  3 
I quaicon  fonte  troppo  a{pra  e fiuera 
Sogliono  giudicar  le  colpe  altrui • 

E diT hracia lenuore 
"Piangoli  la  bella  Euridice  ; e nel  fine 
V arbitro  de  la  morte 
Dice 3 fi  am  turni  3 togli 
Orfeo  la  Donna  tua  , tornando  {òpra 
Con  qttefia  legge  3 ch'ella 
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FURIOSO. 

Seguendo  ipafji  tuoi  , 

^ Igon  ti  riuolga  per  mirarla  a dietro  , \ 

Fin  che  non  fa  , d otte  riluce  il  giorno  • - - 

jV/u  il  nero  amor  non  fa  patir  dimora  t 
E mentre  trop  pa  fretta 
Jiclbe  di  riguardar  Carnato  dono  * 

In  un  punto  ilferdeo  • 

Cofi  il  Regno  j che  potè 
Ejfer  uintodal  canto  , 

Sarà  piu  leggermente 

Vinto  dal  gran  poter  d'huomini  forti , 

♦ . » i,  V * ' tfv'lìj 

ATTO  T E R Z 0, 

Hercole. 


Almo  rettor  del  lume , & ornamento 
Del  cielo,  che  aggirando  il  mondo  tutto  , 
Apporti  il  giorno  inquefla  parure  in  quella  » 
Febo  dammi  per  don  ,fè'l  tuo  bel  Molto 
Veduto  ha  quel,  che  non  conmenft . Io  fiefjò 
A comandi  d' altrui  portato  ho  in  luce 
Quel,  ch'era  afcofo  al  mondo  : e tu  mio  padre 
Dio  degli  D et,  lui  con  le  tue  faette 
Ricopri  ; e tu,  che  giunc  C onde  ottieni 
Secondo  feettro,  il  capo  tuo  na fondi 
He  le  falt'onde  : c ancor  ciafcun  che  d'alto 
Riguarda  le  terrene  co fe,uolga 
La  faccia  a dietro,  e la  folleui  al  cielo  • 

Già  non  e honefto,  che  quejìo  portento 
Veggano  due,  colui,  che  lo  conduce 
E chi  t'ha  de, Binata  a le  mie  pene. 

Et  a le  mie  fatiche:  non  fu  il  mondo 
Afai  : che  m ha  mandato  ne  l'infèrno 


\ . - H E R C 0 L E 

Vodiofier  di  Giunone , &ho  ueduto 
Il  Regno , otte  non  ua  flirto  mortale 
Se  non  morendo-,  otte  non  giunge  il  Sole  3 
E\dcue  ha  / etnpre  notte  il  Re  crudele . 

Eje  piaciuti  a mefoffer  quei  luoghi  3 
Io  ui  potea  Regnar  : che  de  la  eterna 
T^otte  ho  pur  uinto  il  Caos  , ho  (ùnti  quegli 
T rijli  & iniqui  Dei ^ùnto  ho  le  leggi 
Vi  là  , uint’ho  la  morte  3 e fon  tornato 
Al  chiaro  mondo  . Hcr,s' altra  cofa  reftx  , 
Giunon  comanda,  puoi [offrir,  che  tanto 
Re  fin  le  noflre  man  fenolo,  fatica  ? 

Ma,  perche  ueggio  dentro  a i [acri  Tempi 
TSloceuoli  foldati  , e i [acri  chiofri 
Lo  ffauento  de  l'arme  occupa  e tiene  ? 

Anfitrione  , Hercol  c ,e  Theffo, 

Inganna  il  de  fiderio  gli  occhi  miei  , 

0 pur  quel  domitor  di  tutto  il  mondo  , 

E di  Grecia  ornamento,  e uff  ito  fuori 
. Ve  le  haffe  caligini  a la  luce  ? 

E quello  il  mio  figliuolo  i i membri  miei 
Stupifcon  d'allegrec^a . o figlio,  o certo  3 
Ma  tardo  [campo  a la  città  di  Thebe  3 
T i ueggo  io  ueramente,  o pur  m'inganno  ? 

E quefia,  ch'io  differito  è un  ombra  [alfa  t 
Sei  tu  pur  deffo  f io  ben  conoffo  a pieno 
Le  forti  braccia  , <&  il  neruoff  corpo  , 

E dopo  queffo  la  famofa  mxz{zga  3 
Che  porti  ne  le  mani.  H E R.  'Padre  dondt 
E la  fquallida  faccia  ? e perche  ueggio 
La  moglie  cinta  di  funebri  panni  £* 

E (ìmilmente  i miei figliuoli  immondi  ì 
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T V R I 0 S D,  lf 

Deh  qual  fot  t una  iniqua  aggraua  e preme 
La  cafa  no  fra? A 'NJF.il  (itocero  e ammainato. 
Et  il  Regno  di  noi  Lieo  pofjede  , 

£ uccider  uuole  i tuoi  fi  gl  inoli 3 e feco 
Il  padre  eia  conforte . H E R.  Ingrata  teff*) 

7^o n è uenuto  alcuno  a la  difefa 

De  la  famiglia  d'H  ercole  ? può  il  mondo 

Da  medifefo  ueder  tanto  immen fa  ^ 

£ crude l Jceler aggine  ? A che  pure  ' - '• 
Confumo  il  giorno  in  lamentarmi } fi*  ' v . 

Del  mio  nimico  facrifìcio  fatto . ' 

The.  tìabbia  l'alma  uirtu  fi  fatta  macchia  , 

Sommo  nimico  d'Hercole  diuenga 
Lieo.  H E R.  Thefeo  tu guarda 3 che  non  giunga 
Qualche  fubita  for%a . Voi  mio  padre 
Differite  abbracciarmi  ad  altro  tempo  ; 

£ tu  mia  moglie  ancor  do  differifei. 

Vuoyche  Lieo fa  nuntio  al  Re  d'inferno 
Del  mio  ritornò.  T H E S.  Tu  Reina  ceff* 

Di  pianger  ,etu  ancor , pofeia  eh' è fatuo  t - 

Il  tuo  figliuolo  3 il  tri  fio  humor  affretta* 

Che  s'Ijonotitia  ben  d'Hercole  forte,  ■ - 

Lieo  torlo  morendo  3 con  la  morte  r 

Darà  a Creonte  le  deunte  pene. 

E che  dico  darà , le  paga  ; e tardo 
E' ancor  dir  l'ha  pagate.  A TSJF.  IDDI  03c1)t 
Secondi  i ncflri  defidcri  hontfli 3 ( puote , 

Et  à L fogno  tal  ci  porga  aita. 

0 gran  compagno  del  mio  forte  3 inuitto  , 

E magnanimo  figl io , dimmi  un  poco  • 

Ter  optai  aia  difendevi  a i ciechi  Regni  , 
Econquai  duri  nodi  fu  legato 
- • Il  Tartareo  MafHn.  T H ES.Tu  mi  coflringi 
A narrar  cofè  tai,  (he  porgon  tema  k 
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H E R C 0 L E 
A la  mia.  mente , ancor  che  fio.  ficura  : 

£ benché  certo  io  fon  di  ritronarmi 
Su  ne  l'aria  ni  tal  nel  ui tal  corpo  y 
A pena,  ch'io  lo  creda  , & ofufcati 
Songliocchi  miei  fi  di  quel  centro  ofiuro * 

Ch'a  pena  poffon  fofiener  la  luce . 

VinciThefeo  quel  tanto  di  paura  , 

Che  riman  nel  tuo  petto , e non  uolere 
Fraudar  teflefio  di  quel  frutto  buono  » 

Che  fiuol  uenir  de  le  fatiche  altrui  ; 

Verch' ogni  cofa , ch'a  patir  fu  grane  y 
IL  dolce  a ricordar . racconta  quefii 
Horrcndi  fatti.  T H E S.  Te  del  mondo  tutti 
Ciurlo  monarca  y e te  Signor  d' un  Regno 
A fai  capace  3 e te, ciré  da  la  madre 
Fofii cercata  in  tutto  il  monte  d'Etna  y 
Vrego,  che  mi fia  lecito  d'aprire 
Lecofey  che  la  giu  fanno  celate . 

1 1 terreno  di  S parta  vn  giogo  e follo 
Tubile  y doue  il  mar  con  folte  fclue 
Tenaro preme . Quiui  de  la  cafa 
Vi  Dite  inuitto  fidimofira  altrui 
L'entrata , e s'apre  un'alta  rupe  3 e in  quella 
Si  manifefìa  una  uoragin  grande 
Con  immenfa  f giunca  3 e larga  bocca  y 
Dando  largo  fenderò  ad  ogni  gente* 

Vrima  nel  cominciar  non  è il  camino 
Cieco  3ma3  mentre  s'abandona  e laffa 
1 bei  raggi  del  Sole,  a poco  a poco 
Si  perde  tl  \lume , tal  ch'a  yn  tempo  ifiefli 
Si  yede  e non  fi  yede,  come,  quando 
Si  mofbra l'alba,  e,  quando  il  dì  fen  mote. 
Quandi  fi  yiene  in  largo  & ampio  luoco  y 
In  cuipofia  rapir  , quando  e ilfuogiornot 


\ 
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Cadendo  à quello  fa  perdita  gente» 

T^e  > e fatica  il  girai  : da  fe  ftefla 
Conduce  Calme  la  medefma  Jìrada  ; 
Come  fortuna  fuol portar  le  naui 
Mal  grado  loro  • Cofi  l'aer  preme  , 

Co  fi  Cauido  Caos:  ne  mai  concede 
“Peter  il  paffo  altrui  -volger  a dietro , 

La  gran  filiera  de  C ombre  , di' mi  fanne  • 
Corre  la  giu  con  onda  cheta  il  fiume 
Largo  diteti- e > eia  memoria  inuola  % 

£ , perche  ritornar  nonpojfa  alcuno  , 
Questo  fi  urne  con  molti  auolgimenti 
Vi  qua  di  la  tutto  quel  luogo  intrica  : 

Si  come  fa  il  Meandro , che  con  uari 
Giri  giuocando , a fi  mede  fino  cede 
A tal , che  Cocchio  ai.rui  dubbio  fio  refia  , 
S'egli  va  al  mare3o  al  proprio  fonte  riede • 
Giace  pofeia  yna  fètida  palude 
Vcl  ri&Cocito  . E quiui  C Auoltoio , 

E colà  gemme  il  mcjfaggier  di  piante 
Vi  forme  Gufo  ; e ne  rifuona  ini  or  ne 
Deltrifio  filoni' abomino fi  luogo. 

S i moflra  borrendo  con  le  negre  chiome 
L'opaco  T affi  ; in  me%o  a le  cui  fronde 
Alberga  il  pegro  fanno ; e giace  a C ombra 
La  mefia  fame  con  rabbiofa  bocca  : 

E la  vergogna  tardi  a fonde  il  volto . 

V'e  la  tema  , e'I  dolor  , che  ua  fremendo  • 
Seguita  dopo  lui  l'ofcuro  pianto  , 

E le  guerre  di  fèrro  armate  e cinte 
A fio  fi  fanno  ne  l'efiremo  loco  ! 
Vacolbxftonela  vecchieo^a  inerte, 

A ufi  £ qualche  parte  di  quel  centro  ftero9 
Clic  di  grano  t di  viti  fia  capace  t 
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T^cn  produca»  con  verde  e lieto  affretto  d 


L* berle  là  i prati  ; ne  crefciuta  biada 

Ondeggia  mofia  da  foaue  vento»  i 

Selua  non  v'è  , che  ni  nudrifca pianta  j i 

Che  faccia  frutto  ; ma  in  eterno  quello 

P ro fondo  luoco  e flerile  & afciutto , , 

Ch'èmefio  fine  de  le  co  fé  Immane  , 

E l'ultima  del  mondo  infima  parte.  .1 

^ L'aria  mai  non  fi  muone  3 e fofca  notte  \ 

Vi  fia  mai  fèmpre  ; & ogni  co  fa  infieme  ' \ 

tìorrida  e in  uifia:  e reca  altrui  ffrauento : r\. 

E cofi  il  luoco  de  la  morte  e certo  \ 

biffai  peggiore  de  la  ifleffa  morte . 

jtnfi  Ou'babita  colui } eh' affiena  e regge 

* «.  /«  ■ . ■ _ _ % , « • 


Gli  ffrirti  di  la  giu?  THE.  V'e  un  luogo  cinto 
D'una  ffreffa  caligine ya  quell' ombre 
Grauofa  molto , in  piu  fegreta parte 
Del  T art  aro } terreno  ofeuro  e cieco  , > 

l^afie  contrario  da  un  fòl  fonte  un  fiume  s 
Vero  che  l'uno  e quafi  cheto  3 e /I opra 
Queflo  fanno  gli  Dei  lor  giuramento  : . 

Verche  con  onde  tacite  egli  mena  . ■ d 

La  facra  Stige.  L'altro  pien  d'orgoglio  , 

E con  grauc  rumor  fuggendo  corre 
Detto  Jicberonte3  e ficco  i faffi  porta . , 

7^e fi  può  ritormr  peri' onde  fiue  : 

E cinto  il  fiume  rio  da  doppi  uadi  • 


jL  l'incontro  ni  fia  la  Reai  cafa  \ 

Grande  di  Dite  : laquale  e coperta 
E cima  intorno  da  vn  ombro  fio  l ofeo  • 

Le  foglie  del  Tir an  con  uafìo  ffr eco 
"Pendono  in  giro  : e per  quefto  e il  camino 
jt  V ombre  fieebe  : quefia  di  quel  Regno 
E l'ampia  porta  : in  torno  a cui  ui  giace d ) 
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Vn  campo,  oue fedendo  il  Re  d'inferno 
Z* anime  fche  la  giu  rengon  di  JreJco  , 

Manda  a fuoi  luoghi  con  fuperba  faccia , 

Vna {piotata  Macflà  nel  Dio 
* Si  yede,  però  che  la  fonte  ha  torna , 

Ma  thtta  i volta  ella  dimofira  fogni 
De*  fuoi  fratelli, e di  famiglia  tanta. 

Tien  jèmbiante  di  Gioue,albor  eh' irato 
Vibra  l'afpre  frette.  E di  quel  fiero 
Regno  Tempio  Signor  è una  gran  parte  • 

Cofì  T affretto  fuo  pauentae  teme 
Tutto  quel , eh' e temuto 2 \F.  E y era  fama 
Che  fifa  colà  gin  tarda  ragione  ; 

E che  debite  pene  alhor  fi  danno 
Mcattiui,quand'efji  ne  l'oblio 
Han  la  memoria  de'  lor  falli  efìinta  ? 
jtnf.  Qual  e colui  che  giufìitia  ammimflra , 

E die  fuol  giudicar glialtrui  peccati  i 
The f Quiui  non  e rn  fol  Giudice,  eh' a rei 
Faccia  giufìo  giudicio, benché  tardo  : 

Chey'eil  Cretefe  Miuos , Radamanto  > 

E'I frocero  di  Thcti  : ogn'un patifre 
Ciò, eh' egli  fece, e a fe  mede fino  nuoce 
L'efempio  fuo , che  lo  flagella  e preme» 

V dii  ferrar  i frnguinofi  Duci 
In  ofeura  prigion  : y idi  il  Tiranno 
Terribile  flratiar  conia  man  fiera 
Le  fchiene  de'  plebei . Colui , che  mentre  ■ 

V iue , e Signor  modcflo  ; e le  fue  mani 
Serba  innocenti # regge  la  fua  gente 
Stn%a  ffrarger  il  fangue  de'  mef chini  » 

’Ron  facendo  ad  alcuno  ingiuria  o torto  j . 

Ei  dopo  lungo  e lieto  ffratio  d'anni  , 
n Che  condurrà  la  fua  felice  Vita, 


.y> 
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0 eh' egli  feneyayolandà  al  cìelot 
0 felice  ne  lieti  e uaghi campi 
Del  bofeo  Eli  fio.  Vero  ciafcl icduno,  \ 

C'haue  da  giudicar  popoli , e terre  ; 

Et  a regger  altrui,  fi  afienga  in  tutto 
Del  [angue  human  ; perche  gin  ne  t Inferni 
"Voi  doppiamente  farà  condannato 
Ve'  commeffi  da  lui  grauofi  errori  • 

TJ  _ .*  / 0/107»  L€  lOY 


jLnf.  Hanno  i rei  proprio  luogo  a U lor  pene ■ ? 
il  grido , 


iVr 


E come  e il  grido , gli  empi  fon  tenuti 
In  perpetui  legami,  horrendi  & afprf. 
Flagelli  percolandoli  mai  fempre  ? 

Th  sf.  Vorta  Ifione  la  yeloce  ruota 

Con  tormento  continuo.  Sopra  « colla 
Vi  S iffo  yn  gran  fafo  ogn'hora fiede, 
» mix al'ciutta  bocca 


kVì. 


Ut  yjy0  rr* giuri  _ ■> 

In  merco1  a yn  fiume  con  afeiutta  bocca 

Ricerca yn  yecchio  tonde,  e'I  mento  bagna 
rheyuol  outa 


Rtcercayn  ^’ecuno  l o 

L'acqua  corrente  ; e in  quel,  cheyuol  gufarla* 
Ella  da  labri  s'allontana  e [ugge» 

Et  i pomi  lo  Ufciano  digiuno  • 

Va  Titio  de  le  fite  yi fiere  ifteffe 
Perpetuo  cibo  a l'affamato  augelli,  ■ ^ 

Eie  Bellide  indarno  empiono  i rafie 
L'empie  Cadmeide  furio fe  ranno 
Errando  fempre:  e di  Fineo  le  menfe 
Spaventano  l'Harpie  rapaci  e ladre  i 
JLnf.  Or  mi  racconta  la  battaglia  illnfire, 

Che  fece  il  mio  figliuolo : e dimmi,  s'églt 
Vorta  il  dona  del  rcfoy  che  gliel  concejje, 

0,  fuo  mal  grado, t acquisiate  foglie. 

The»  Soprafia  yn'mfclicc  horrido  fafio 
l'onda  tarda  tenebro  fa  ,e  cicca 
V'un  largo  fiume.  Qitefio  fi  urne  guarda 
Con  lieve  barca  yn'horrido  nocchiero 


y?, 
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JE  d'habito  e d' affretto ,di  molt'anni  , 
Squallido  con  negletta  e brutta  barba  , 

G Hocchi  ha  di  b raggia, e affumicate  ciglia 
La  foTja  vefia  vn  nodo  accoglie , e firignc 
Con  lungo  remo  egli  la  barca  regge • 

Cdfiui  la  barca  alhyr  d'anime  Jcarcx 
Accofiaua  a la  riua  di  quel  fafio. 
Dimandò  Alcide  a lui  , che  lo  porta  fio 
A l'altra  riua,  e gli  cedea  la  turba 
Ve  l' anime, che fiauan  per  paffare  • 

Gridi)  il  fiero  Caronte , e doue  audac * 
uai  ? fermati  là,  ne  gir  auantt. 

"Punto  non  fi  fermò  l'ardito  Alcide , 

Ma  faltò  ne  la  barca,  e tolto  il  remo 
Vi  mano  al  vecchio,  lo  perccffe  tutto  , 

Si,  che  diuennemanfueto  e Immane • 

La  barca , che  capace  a molte  genti 
Lira,  fu  troppocarcadiquel  pefo. 

Per  quefio  adunque  oltre  l'u fato  graue 
Letl>e  varcò  , uelcuipaffaggio  furo 
I centauri  ripieni  di  fpauento 
E i Lapitì)i,  benché  foffero  accefi 
A la  battaglia  alhor  per  molto  vino 
Ve  la  palude fiige,  ricercando 
Andar  gltult imi  fieni.  Indi  nafeofe 
JdHidra  fiera  e crudele  i molti  colli, 

E dopo  quefio  agliocchi  nofiri  apparo 
La  Reai  cafd  de  l'auaro  Dite  . 

Quiui  il  fiero,  crudele , e horribil  Cane 
Spauenta  V ombre  ; che  con  alto  fuom 
Latrando  per  tre  bocche  , il  crudo  Regno 
Guarda  e difende  : le  terribil  tefie 
Sono  cinte  di  Serpi,  & i fiioi  vini 
Sono  di  fiere  Vipere:  la  coda. 
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Vn  lungo  Drago  fibi  landò  tiene 3 1 

Et  ygual  irci  a la  fiatava  l'auge  . <. 

Subito 3 che  finti  Cerberi  il  moto 
- Ve'  piedi)  -vibro  i fcrpi}  e JcóJJe  i crini. 

Et  alenando  l' orecclue  3 attentamente  ;- 

jifcoltxua  lo  jìrepitO)  fi  come 


Quel  j ch'era  attengo  a fentir  Vomire  ignudi 
Ma  poi  j cì  f Alcide  auicinojji,  il  fiero 
T emendo , giacque  nel  ciec' antro;  e alhora 
Vi  latrato  ingombro  tutto  l'Inferno , 

Crollando  i ferpi3  e l'ampiebocche  aprendo  ; 
M'jllcide  v incitar  con  la  gran  mango. 

Terendolo  a due  mani  3 e lui  ruotando  ) . 

Con  ffeffi  colpi  in  quefìa  e in  quella  parte  > 

Lo  refe  tanto  tnanfneto  e humile  , 

Che  fìaiKo  al  fine  a lui  piegando  i colli  , ■ . Sii 

Si  mofirò  -vinto . Ben  temette  alhora  : \ 

L'uno  e l'altro  fignor  nel  proprio  feggio  : 

E comando  j che  fi  la f eia fie  addurre 
Vouunque ad  Hercol  fierfofie  piaciuto. 

10  chiedendolo  in  don  3 d' Alcide  l'hebbi . 
Ch'alhor  palpando  con  la  mano  i colli 
Craui  del  mofiro3  con  catena  fatta 

Vi  duro  diamante , auinfe  quelli • 

Scordato  alhora  de  la  fua  fiereoga  . 

11  can  cufiode  del  dolente  Inferni  l 

Viegbdel  tutto  timido  V orecchie 3 

E con  fommeffe  tefìe  hebbe  a patire 
V'effer  tirato  feguitando  i paffi , 

E con  la  coda  percotea  il  terreno. 

Voi  che  pervenne  a Tenaro3e  che'l  raggi» 

Ve  l' infilila  luce  glipercofie 
La  vifìa3  ripigliò  l'ardito  core  , 

E furibondo  le  catene  feufie  t 
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E poco  men  che  non  trahefie  /èco 
Il  vi  netto  r tornando  ipaffi  a dietro. 
Riguardo  alhora  le  mie  mani  A Ioide  , 

Et  ambe  due  con  raddoppiate  forile. 

Trofeo  tirando  il  furie fo  cane , 

E in  yan  tentando  rinouar  la  guerra 
Il  fiero 3 al  flit  lo  conducemmo  al  mondo • 
Com'egli  yide  il  chiaro  cielo  , e'ipuro 
S patio  del  netto  e riffilendente  polo  , 

Gltochi  fuoi  >' abbagliavo  3 e a dietro  uolft 
Ce  tefie3&- inchinò  a la  terra  i colli , 

Voi  gli  nafeofe  fo  tto-l*  ombra  ifiefjx 
D'Hercole . In  tanto  una  gran  turba  dccorji 
Con  lieti  gridi  3 circondata  i crini 
Di  yerdc  alloro 3e  cantò  parimente 
Del  grande  Alcide  le  dcttute  lede» 


C O R 0.  ' 


Comandò  Eurifiheo3  chc'l  figlimi  di  Gieue 
Andaffegiu  ne  l'  Infornai  baratro  , 
Voi  eh' a le  tante  fue  fatiche  filo 
Mancaua  a difpogliar  di  quella  fede 
Il  cieco  Re  de  le  perdute  gemi. 

Et  egli  ardito  [cefi 
Ver  quel  trifio  camino  , 

Onde  glamai  nonritornò  difipra 
Alma  defunta  t e co  fi  ne  la  fel  uà 
T^egra  e tremenda  con  ardito  core 
Ventenne  il  forte  Alcide . 

Oue  dì  e notte  yna  gran  turba  corre  , 
Quanta  ne  uaper  le  citadi  intorno 


H E R C 0 L E 
A munti  giuochi  de'  theatri , e quante 
Vola  a giuochi  d' Olìmpia,  quando  apporta 
Il  lujlro  ogni  quint'anno  amica  ejìate; 

E quanta  alhor  3 che  de  la  lunga  notte 
Ritornan  l'hore , e dijiando  il  mondo  > 

Che  crefcan  dolci  e ri po fati  i fonni , 

La  Libra  tiene  y guai  parte  del  Sole  3 
La  frtcra  moltitudine  dinota 
J Jegreti  di  Cerere  frequenta , 

E Le  Scithe  lafciando  i propri  tetti 
Tentan  di  quella  Dea 
Jnfreme  celebrar  tutte  la  notte  : 

Tanta  pe  muti  campii 
D' Acheronte  ne  ua  turba  infelice * 

Alcun  tardo  cambia 
' Per  la  uccchieoga  frttio  del  a -vita . 

Alcun  corre  la  giu  ne  i miglior  anni  : 

* Quella  e y ergine , e ancora 
TS[nn  fu  legata  al  giugal  nodo : e quelle 
spiccici  fatici  td  3 eh' apena  failjuo  nome 
Aquefii  foli  e dato  \ 

Poter  con  lumi  difgombrar  la  notte* 
Glìaltrifen  uan  per  tcnebrofì  luoghi 
Trifriy  come  color 3 che  L'alma  luce 
Perduta , fenton3c'hanno  il  capo  afeofr 
Giu  ne  la  terra  • Stani  yn  deufo  Chaos  3 
Brutte  tenebre  ,e  rio  color  di  notte  . 

E del  tacito  mondo  odo , e per  tutto 
Tfybijche  d'indi  non  fi  parton  mai. 
Quiuinoi  tardi  la  yecchieo^a  porti . 

Ma  neffrm  mai perttiene 
Txrdo  colà 3 dotie  colui ,ch' ardua 
Sola  yna  yolta  non  ritorna  yn  quanco. 

Che  gioita  d'affrettare  il  duro  fato  s1 
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7 ulti  n'andremo  a quel  profondo  R egno: 

E piegherà  la  uela  entro  Cocito. 

A te  crefce  la  turba  d'ogni  parte . 

Quanta  ueder  ne  puoi' occa fi  e l'orto • 

Ver  dotta  a quelli yche  yerranno  Morte  , 

A te  ci  apparecchiamo  9 e benché  tarda 
7 u giunga , pur  noi  ci  affrettiamoci gio  r no* 
Che  primo  e a darci  quefìa  frale  Vita  , 

E primo  anco  a rapircela  fluente. 

Lieto  giorno  è yenuto 

A la  citta  diThebc  , ..  • 

Voi  toccategli  Altari  x 
E con  humil  preghiere  \ .< 

Sacrificate  homai 
Graffe  uittime  a Gioue. 

Vadanle  nuore  homai 

j 

Co'  mafehi  mifle  infirmi  } 

E menino  fòle  tini  e fiacri  balli. 

Ceffi  laficiando  cheti 
J buoi  dal  curuo  aratro 
L'habitator  di  queflo 
Si  fertile  terren.  "Perche il figliuolo 
Vi  Gioue  è ritornato  , 

E grata  pace  la  fiua  mano  apporta . 

Vi  donde  nafice  il  Sole}ou'egli  cade y 
E dotte  egli  tenendo 
Ve  l'alto  ciclo  la  me%ana  partey 
2{iega  a corpi  mortali  . 

V ombrate  per  quanto  bagna 

Theti  con  lungo  giro  y 

Vomato  han  d'Hercol  le  fatiche  immenfe. 

Indipafiato  il  fiume 

Vel  Tartaro  tremendox 

Placati  gl'  infornai  ff  irti  fé  tornato  • 


& E R C 0 L E /* 
Già  piu  non  refi  a tema  ; 

Che  di  la  da  l'inferno  \ • 

7%on  è cofaucruna. 

T tt  ficcrdote  cingi 
Ee  fiere  chiome  de  l'amate  foglie 
Del  rouere  : e per  tutto 
V oli  «Uegre^a  efefta. 

Tine  del  terreo  Atto.  v 

atto  qs arto, 

Hercole,  Thefio,  Anfitrione , Megarai 

Meo  difiefo  da  l'idtrice  deftra 

Feri  ta  terra  con  la  immonda  faccia  ; 

E ciafiun,  chefeguace  del  Tiranno 
E fato  , giace  horribilmente  morto. 

Ora  Vittorio  fi  al  fommo  Tadre 
Et  a i celefii  Dei  faro  dinoto 
1 meritati  facrifici]  e giu Hi  : 

Ety  vcctji  le  ■ vittime  a glialtari , 
Renderò  quell' honor3cbe  fi  comtiene* 

A te  fu p plico yfocia  & aiutrice 
De  le  fatiche  rrfie3  Tallade  amica, 

E bellicofa  Dea, che  ne  la  manca 
Mano  ten  porti  di.Medufa  il  capo , 

Clìe  fa  di  marmo  diuentar  la  gente , 
Stemmi  benigno  ancor  tu  finto  iiacco 
. Domitor  di  Licurgo , c del  mar  roffi  : 
Ilqttal portala  pùnta  de  la  lancia 
Coperta  fitto  a un  verde  T irfi;e  voi 
Santi  gemelli  Di],  Febo , e Jorclla  et-'vx 
Di  Febo , luna  a le  faette  meglio 
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Atta  ,e  tu  Febo  a La  fonorA  lirA , 

JE  ciafcun  mio  frate! , che  in  cielo  Alberga, 

2 tyn  già  fatei  per  la  matrigna  tutti: 

Benigni  vi  trouate  a i fiori  Altari 
Voi  graffi  Greggia  i pretiofi  odori 
Che  vengono  dagli  Arabi  e da  gl'  Indi , 

Sian portati  agli  Altari y&  il  vapore 
"Pingue  efea  fuore,e  tutto  ingombri  il  loco. 

Orni  le  chiome  mie  la  Quercia , ei  tuoi 
CriniThefeo  l'oliua.  T HE  S.  la  mia  mano 
Adorerà  il granGioue.  H ERC-  Sacri  Dij 
Fabricator  de  la  città  Thebana 
Antri  Silueflri  del  terribil  moflro, 

E noi,  die  l' acque  de  l'iUuflre  Dine, 

E del  Re  pcregrin  le  Tirie  cafe, 

H abitate ,gl'tncenfi  date  a i fuochi  • 

Anf.  Figliuolo  pria  le  Janguinofe  mani 
Purga  e fa  monde  da  la  degna  morte 
Del  T ianno , e crudel  nofhro  nimico  , 

Wer.  Cofì  libar  poteffi  a i fammi  Dij 
Il  fangue  de  la  tefia  di  quel  fiero  • 

Che  liquor  vie  piu  grato  in  neffun  tempo 
2^on  mai  tinfe  di  loro  i fieri  Altari . 

Pero , che  maggior  vittima  3 o piu  grafia 
Ts[on  fi  può  dar  in  facrificio  a Gioue , 

Ch' un  Re  maluagio . A 2\^F.  Prega  il  (ò;nmo 
Che  ponga  fine  a le  fatiche  nofìre,  (padre, 

E conceda  vna  volta  otio  e ripofò 
A noi, che  fianchi  in  tanti  mali  fiamo . 

Uer,  Io  ben  porgerò  pregh : , che  faranno 
I Degni  di  GioiKy  e di  me flefio  : fiia 
j II  cielo  nel  fuo  luogo , e fiia  la  terra  , 

L'Etra  e le  Stelle  volgano  il  lorcorfò 


Eternamente fencca  alcuno  intop  poi 
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.Alta  face  nudrifca  il  popol  tutto. 

De  le  -ville  innocente  la  fatica 
Tenga  ogni  ferro  , e Jìian  le  fpade  afcofe , 

Titilla  tempcjla  ingiuriofa  il  mare 
T urbi  & ojfendaine  faetta  caggia 
. Di  Gioue  irato ^ nejfun  fiume  corra 
Accrefciuto  da  netti  il  freddo  verno  , 

A minar  i ben  colti  terreni . 

Ceffino  li  veleni 3 e nejfun' ber bx 
Grauefia gonfia  dì  nocino  fucco  : ■' 

7{on  regnino  crudeli  affri  Tirannii 
■E  fi  u'  è ancor  feelerita  nel  mondo  y 
'Scoprifi  tofio  ; e feui  refla  Mofìro , 

S ia  quefio  mio.Mx}chc  vuol  dir3che'l  cielo 
A mec^o  di  ricopre  ofeuro  manto  ì 
Efebo  finora  nube  al  fuo  viaggio 
Va  con  ofeuro  volto? perche'l  adorno 
A dietro  figge  y e chilo  caccia , donde 
Egli  efee  fuori  ? e perche  fuor  di  tempo 
La  notte  mofira  il  tenebrofocapo  i 
Et  onde  auien^he  tante  felle  il  polo 
Empiano,  effondo  il  giorno  ? Ecco  il  leoni, 

Trima  fatica  de  le  nofire  mani  , 

Splende  in  non  minor  parte  bora  del  cielo  f 
E tutto  e d'ira  ardent  e,  & apparecchia 

I morfiy  aprendo  la  feroce  bocca  ? 

Già  rapirà  qualche  pianeta:  il  veggio 
Starfi  co  denti  minaciofo  e fiero  : 

Soffia  da  le  narige  ardente  fuoco, 

E del  collo  le  chiome  altero  fcuote  : 

Tutto  lo  fiat  io  3 che  l’autunno  graue 
Tiene il freddo  et  agghiacciato  uern», 

Vafierà  con  vn' impeto  ; & audace 

II  T oro  afialterà  , che  con  le  corna  , ; 
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•Apre  la  Vrimauera , e i giorni  allegri , 

£ troncheragli  il  Collo . A 2^.  i* . 0 ime  che  mal e 
Subito  e quefiot perche  ito  Ut  figlio 
Hor  qua  hor  la  la  fpauentoft  faccia ? 

£ guardi' l del  con  torbid'ocdtioe  fiero  ? 

Her.  Ho  domata  la  terrari  m'ha  ceduto 
V ondo fo  mar 3e  gl'infernali  Regni 
Han  fentito  il  'vaiar  de  le  mie  mani  • 

Mirefla  fola  il  ctel  > fatica  degna 
De  le  mie  forjg . Hor  uà  falir  la  fopra  : 

Che  me'l  promifeil  padre,  e che  farebbe 
Quando  ben  lo  negaffe  ? homai  la  terra 
* l T'ionpo  qua  giu  capir  L'Rcrculee  membra , 

£ fatalmente  egli  ritorna  al  cielo  . 

Ecco  fi  come  li  celefii  fpirti 
Mi  cbiamanoì&  inuitan  da  fi  fieffiì 
- £ ni  aprono  le  porte  folamente 
V tetando  l' una, che  le  ferra  ,e  uuole. 

Ch'io  uon  civada  i ma  chi  può  tenermi  ? 
Dubbitafi  ancoratio  Ietterò  i Icpajni 
Al  buon  Saturno  ; e lo  metterò  contra 
Il  Regno  del  mio  crudo  & empio  padre . 
S'apparecchino  purei fìer  Giganti 
A guereggiar  fittola  mia  bandiera  ; 

Ch'io  faro  loro  e Capitano  e Duce: 

£ J ficcherò  con  quefia  mano  i giuoghi 
Ripieni  de'  Centauri  y indi ponendo 
V un  fopra  l'altro  monte , alto  fintier § 

0 Tarò  di  gire  al  del.  CofiChirone 

V edrà  il  Juo  Velio  fitto  Offa;  & Olimpi 
Giungerà  al  cielo , o vi  farà  mandato  • 

Anf.  Leuafigliuol  dal  poco  fatto  petto 

Qvefìitnfandi  penfieri  ; e acqueta  il  fiera 
Impeto  3 che  t' untola  il  dritto  finfi . 
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Her»  Che  uuol  dir  quefìo  ? Mono  no  i Giganti 
Lelor  pefiifere  arme 3T iti of ugge 
V Infernali  ombre ; portandone  il  petto 
Lacero  e uoto , S'e  fermato  lunge 
Dal  cielo:  ecco  Cithero  cade,  el'alta 
V alene  trema } e yien  putrida  Tempe, 
Sue  fio  rapifce  del  gran  Vindoi  gioghi 
E quello  Oete : e le fp letale  Erinne 
Dorribilmente  mi  itacelo  fa  in  yifia 
Scuoton  le  fer  pi  fanguinofe  & atre  » 

E gli  adufli  bafion  da  i roghi  tolti 
V ibran  nel  yolto.Tififon  crudele 
Circondata  nel  collo  da  fer penti  , 

Dopo  il  rapito  can  chiufela  porta  y 
Opponendo  la  face  a quella  entrata • 

Ma  ecco,cbe  la  proledei  nimico 
He  giace  afcofa.hor  ben  conuien3  ch'io  Jp 
Lo  federato  feeme.  Quefta  mano 
H ornai  ut  manderà  a trouar  il  padre . 
Uuefìo  fort'arco3e  quefii  acuti frali 
Hor  faranno  V effetto»  Cof  dette 
M andar f del  buon  Hercol  le  faette 

+Anf  Oime3done  ti  yolge  3 o mio  figliuolo  9 
Cicco  furore  ? Ha  già  curuati  i corni 
Del  Jùo  grand'  arco  3e  fciolta  la  faretra» 
Ecco}fi  come  la  faetta  fcocca 
De  l'arco  y fetta;  ecco  la  punta  fugge 
Di  mevo  il  collo3e  la  fer  ita  lafcia. 

Her.  Ben  farò  ufeir  difuorglialtri  fuoi  figli» 
Che  cercherò  ogni  luogo 3 e perclte  tardo  ? 
vA.  Micene  maggior  guerra  mi  refia  ; 
Che  yo3ch'i fijfide  i Ciclopi  in  terra 
C aggianjdi frutti  da  le  uofire  mani  » 
yo3che  traboccati  la  Rcal  magioue3 
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7{e  che  minima  parte  ni  rimanga . 
Eccoci)' io  ueggio  qui  nafcofo  vn' altri 
Figlio  del  tri\lo  e federato  padre . 

^Lnf,  0 ime, come  Rendendo  a le  ginocchia 
Le  puerili  mani  in  dolci  vegpj  , 

Torge  i^fanci ulto  mifcrabil  noci  • 

0 /celerità  grande , horribil  co/a 
Da  ueder  & udir  • la  picciol  mano 
Del  mi fero^he /farge  in  dar  no  preghi , 
Vrende  crudele  lui  rotando  intorno 
Due  e tre  volte  ha  mandato 
Jl  ferir  fopra  un  tetto  , otte  /chi acci  andò 
La  fagil  teda  , ha  le  ceratila  /far fi. 

Eia  mijcra Mcgara coprendo 
L'altro  fio  figlio  nel  /ito  grembo , fugge 
Simile  ad  una  for/enata.  tì  E R*  jlncorx 
Che  tu  fuggendo  t'afcondcjfi  in  feno 
Di  Giouc  t in  ogni  luogo  quefia  man 9 
Ti  giungerà  , e ferirà  il  tuo  corpo  » 
jftif.  Oue  mi/era  corri,  & in  qual  parte 
Tfa/conder  ti  potrà  i che  none  luogo 
odierni  di  fcampo,oue  e nimico  Alcide; 
Meglio  fa,  che  lo  abbracci ,c  che  tu  tenti 
Di  placarlo  con  mejlc  & burnii  noci.  '■ 

Her.  Ioti  /applico  illnjhre  mio  confitte. 

Che  perdoni  a la  moglie , e a quefio  figlio • 
Ecco  fi  come  et  t' affinagli  a in  volto  : 

V edi,  fi  come  a te  porge  le  mani . 

Conofci  me,  e ricotto fei lui . 

Her • Ecco , che  pur  la  mia  Matrigna  tengo: 
Seguimi,  ch'io  pigliar  debite  pene 
Vo  de  Ingiurie, che  m'hai  fatte,einfieme. 
Che  tu  liberi  hornai  dal  brutto  giogo  , 
Gioite  cotanto  opprefio:  ma  fa  prima 


H E R C 0 L E 
S pento  tal  tnofiro  de  la  madre  auanti, 

Mcg.  Oue  ite  uni  d'ogni  tuo  [enfi  priuo 

$ pargendo  (ne  t'auedi ) il  proprio  [angue. 

Il  mifero  fanciullo  ijpauentato 
Dalfier  uolto  del  padre,  e morto  prima  9 
Che  ricetta  ferita:che  lo  fpirto 
_ ha  rapito  in  un  tratto  la  paura, 

hor  libra  la  gran  mav^a  ne  la  moglie * 

Eccole  ha  macerate l'offa,  ahi  lajfo , 

E la  te  fa  dal  corpo  oime  diuifa: 

E tu  uedcr  fi  crttdcl  cofa  ardifci 
Troppo  uiuace  mia  uecchiet^a  amara. 

Seti  rincrefce  il  pianto,  eccoti  innanzi 
La  morte  fitor  tu  trapafia  quello  petta  V 

Cantina  deletucfiercfaette 
Ouer  uolgi  in  me  fiejjò  quella  ma%va, 

Del  [angue  di  cotanti  Mofiri  tinta  : 

Cofi  togli  di  uita  il  falfo  padre , 

E uergognofo  al  tuo  grati  nome, a fine 
Che  ninna  macchiala  tua  gloria  adombri, 
Th,  Verche  tu  padre  uaicontra  a la  morte ? 

A che  t'induci  poco  jdggioffuggi 
Mefchi)io,ein  qualche  luogo  boggit'appiatx. 
E quefia  [celeraggine,che  refia. 

Togli,  da  leman  d' Hercole  infelice, 
hcr . Ben  uan  le  cefi, poi  ch'efiinta  giace 
Del  maluagio  Tirati  l'infame  caft , 

Ho  amarrato  in  tuo  honor,del fimo  Ciane 
Confirte,quefio  greggete  uolentieri 
h o fiiolti  cotai  noti  di  te  degni  : 

E tu  jirgo  altre  uittime  darai , 

A ufi  jincor  non  hai  figliuolo  interamente 

tornito  il  Sacrificioiecco  che  ancora.  « 

si  l"  aitar  fiala  uittima:&  affretta. 
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Hor  con  piegato  collo  la  tua  mano. 

Io  mi  ti  porgo  in  facrificioyio  uengo, 

Occidi  tne3com'hai  la  moglie  e i figli 
Occifi,non  tardarieccomi  pronto. 

Ma  che  uegg'iotpar  glifi  cjfufchi gliocchi 
'Per  nouella  trifleg^a.E  le  fu»  mani 
Veggio  tremar ypar^chei ingombri  il  finite 
Già  cafcail  collo  jCome  flanco3e'  nficmc 

Come  Orno  antjcOjche  tagliata  fere 
Il  duro  fuolo  . V iuifo  pur  l'ifiejfo 
Furor  3che  mandò  a morte  i t noi ,i* ha  oca fi 
Ripofi  alquanto 3accio  niiua  dal fonno 
La  granfierò,  del  morbo3alfìn fi  fgombri 
Del  petto  opprefjo.  Voi  minithi  lofio 
Via  portate  la  Maggia  e le  fatue, 
liccio  che' l furio [ò  un  altra  uoita 
Togliendole-, non  faccia  opra  crudele  • 

CORO , 

Pianga  il  cielo , e'I  gran  padre 

De  l'uniuerfi:pianga  v.  • 

L'alma  feconda  terra , 

Il  uago  ondo  fi  mare. 

Etu  piu  ch'altro  piangi. 

Che  pel  tratto  del  mar  e de  la  terra 
Spargi  i dorati  raggi  > 

E col  lucente  uolto  ' 

Sgombri  la  notte  3 eterno  Àiy 

Ardente  Sole , teco  parimente 
Vide  Hercole  l'occafi  e /* oriente  , 

E yideiuna  e l'altra  tua  magione . 


Sipiegan  le  ginocchiate finalmente 
ILccOjch'ei  cade  rumando  a terra 
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Sciogliete  fami  Dei 

Da  tanti  Mofiri  l'animo  ; e fanato 

La  mente  inferma. 

T « fonilo  amico , fonno 

che  fgombri i mali3 e fei ripofo  grato 

Deglthuonimi  mortali  ; 

£ miglior  parte  de  l'h umana  yita ; 

Et  alato  figlimi  d'Aflrea3  fratello 
De  l'empia  e dura  mortey 
Che  mefci  infieme  con  lecofe  vere 
Lefaljc3certo  nuntio  del  futuro  , 

£ ancor  peffimo  autore  : 

0 padre  de  le  cofe3  o de  la  tuta 
Vcrto3ripofo  de  la  luce  3 e poi 
De  là  notte  compagno  ; 

Jlqual  ten  uìem  uguale 
A l Re  & al  ferm-.tu piacemlmentt 
Hi  fiori  il  corpo  fianco  s 
Tu  l'humano  lignaggio 
Timido  de  la  morte 

Cofiringi  ad  imparar  ben  lunga  morte 
Tremi  Hercole3ch'è  Vinto 
Da  figraue  la[fei^a3 
Eiegaie  Jue membra 
Indomite  : ne  prima 
jlbandona  il  fuo  petto  affiro  e feroce 3 
Che'l  primiero  difeor fi 
Ritorni  a l'intelletto 
T iu3che  mai  f offe  ancor 3lucido  e bello  . 
Ecco  3com'egli  in  Jit  la  terra  fiefo 
Riuolge  entro  il  J'uo  cor  fogni  crudeli * 
Ancora  non  e ninfa 
Di  tanto  mal  la  fiera  horrida  pefie: 

E3  fèndo  aueo^oa  ripofar  il  capo 
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Su  la  gran  mao^a  ,par  c'hora  la  cerchi 
Con  la  man  nota , e mouei  forti  bracci  - 

Con  moto  nano  : ne  fin  qui  del  tutto  ■ i- 
Ha  [cacciato  il  furor  : ma  conte  l'onda 
•Agitata  da  fiero  uento Jerba 
Lungo  furor , c,fe  ben  ccjfa  il  uento  , * 

Gonfia  rimane  : cefi  auien  d' Alcide, 

Sgombri  i fnoi  moti  infittii 
De  l'animo  : e ritorni 
La  pietà  3 c la  uirtute  , 

E uada  il  cieco  error , ond'e  Minuto, 

"Perche  fido  il  furore 
Ti  può  far  innocente . 

E'I  non  fapere , ahi  laffo  , 

La  gran  feelerità  commcffa  , può  te 
"Render  pure  le  mani  • 

Hor  fiioni  il  forte  petto 

D'Hercol  percojfo  da  le  proprie  palme % • 
Che  fur  auc^ge  a fofiener  il  ciclo  : 

Ei  con  la  uincitrice  man  fi  batta  : , 

E glialti  fiuoi [off  ir  giungano  al  cielo  • 

Gli  odi  del  cieco  Inferno  » 

La  Reina  : & il  fiero  . ' ' l'< 

Cerbero , che  legati  hauendo  i colli 
Di  ben  falda  catena  , • 

Sifia  nafiofigiit  ne  l'antro  baffi  • • * 

Rijuoni  anco  del  meflo 

Grido  hora  il  Caos , e'I  mar  nel  fino  profondo  , 
E l'Etra  , c'ha  fintilo  anco  i tuoi  tirali. 

Il  petto  cinto  da  cotanti  mali , 

E d'un  fil  pianto  fiottino  tre  Regni  : 

E tu  forte  faetta  }che  fiffiejà 
Gran  tempo  fofti  al  collo  , 

E noi  lieui faretre  , 


c 
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Battete  tiferò  tergo  : • > - 

£’/  r ouere  percuota 
Le  forti  j^alle  3 

£ cotanti  dolor  piangano  Parme 
Tfy  n noi  compagni  de  la  patria  lode  j 
Hor  con  piaga  crudele  , 

Hauete  del  Tiranno- 
"Prefa  ginfìa  uendetta  , 

E a la  palejlra  Argina 
“Pojìele  lieui  membra  , 

far  piegar  i forti 

Col forte  cefo  3 e con  la  forte  mano . 

£ pur  hauete  già  prefi  ardimento 

V ibrar  con  certa  mano 

Del  S cubico  Cor  ito  il  lieue  telo  : 

£ trafger  i Cerui  3 
Che  ficuri  fin  uanno 
Con  lor  ueloce  cor  fi  3 
EH  dorfo  d'ttn  leone  3 
Cui  non  fin  natiatKora 
I formidabil  crini . \ 

Andate  alme  innocenti 

A l'onde  ftigi  3 andate 

Voi,  che  nel  primo  entrar  di  quefia  tuta 

Empia  feelerità  condotto  ha  a morte  3 

EH  paterno  furore . 

Ite  infelice  prole  , 

0 mi feri  fanciulli  , * 

* Per  il  trijlo  fentier  3 che  là  conduco 
Ite  quiui  a uedergP irati  Regi , 

Il  fine  del  Quarto  Atto . 
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Heràole  3 Anfitrione  }Thefio . * 

* % * * ♦ 4 

Qjtal  luoco  e quefio  ? qual  paefi  t quale  1 

Tur  te  del  mondo  f <&■  io  dette  mi  trotto  t i 
Son  forfè  là  , di  donde  najce  il  Sole  9 
0 fitto  il  Volo  j ott' e la  gelid'Orfa  ? 

0 pur , doue  la  terra  ultima  pone 
Meta  a P Occam  ne  l'hefperio  mare  f > 

Sotto  qual  del  3 fitto  qual  aria  fpiro 
E qual  terren  preme  il  mio  fianco  piede  f 
Certo  io  fin  ritornato  al  patrio  nido . 

Ma  perche  ueggio  i fanghi noji  corpi 
Vifiefi  innanzi  a la  mia  cafa  ? forfè 
La  mente  mia  non  l’e  J fogliata  ancora 
Ve  le  imagini  rie  del  cieco  Inferno ; 

E dopo  il  mio  ritorno  a gli  occhi  miei 
’ L’empia  turba  Infernal  erra  d’intoi  no. 

Io  mi  uergogno  a dirtfintofpauento; 

E l'animo  e prefago  di  gran  male^  • 

Ou’e  mio  padre  ? ou’e  la  mia  confiì  te3  >*• 
Ch’altera  fe  ne  già  per  molti  figli  ì 
"Perche  non  ho  la  fpoglia  del  leone  , 

Che  pender  mi  folca  dal  manco  lato  ? 

Ou'e  la  fpoglia  mia  , che  mi  copriua  0 1 

E dal  mio  [onno  era  uenuta  molle  ì 
V fon  le  mie  faette  l & oue  l’arco  ? 

E chi  ha  potuto  3 e fendo  uiuo , torri  i 
Slt*i  l'arme  mie  ? e le  mie  chiare  fpo h lie> 

Come  non  ha  potuto  hauer paura 

V'Hercol  3 qitantunqu: in grauc  anno  inuxtoi 

Al' e caro  di  ueder  >L  uinchore , 
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S tèrgi  tu  uincitor  3 che'l  padre  mio 
Di  nono  genero 3 lanciando  il  cielo . 

Ver  il  cui  disbonefo  incefo  fue 
Lunga  la  notte  piu , che  quell*  3ond?io 
Vrodotto  uenì  in  fatico f uita. 

Oime  che  fceleraggine  uegg'io  ? . • 

J mici  figliuoli janguìno fi  c morti 
Giacciono  in  terra.  £ la  mia  moglie  ancora 
Vur  morta  giace  . Qual  no  nello  Lieo 
Ottien  qui  Regno  ? e chi  fu  quel  f fiero  , 

Chehbc  animo  di  far  tal  male  in  Thebe  , 

Ejjendoui  tornato  H ercole  ? tutti 
0 nei  3 coabitano  I fmeno  3e  i campi  Attei  3 
Et  i Regni  di  Velope  percoffi 

Da  tonde  di  due  mani , qui  uenite  ; , 

E Jcopritemi  il  fier  3 c'batte  commejjo  . y 1 

S celerità  di  cofi  crude  morti . 

Difenda  tira  mia  fipra  ciaf  uno  : <-,(£ 

Mio  nimico  farà  , chi  nomiti  mofira  \ 

Il  mio  pimìco.  F incitar  Alcide  • ,v.  - 

Te  ne  fini  afeofo  .fa  fi  degna  imprefa  : 

0 che  tu  uoglia  guadagnar  i carri 

Del  Tiran  fanguinofo  ;oucro  il  gregge  o 

Di  Gcrion3Q  i Libici  Signori  y 
£'  bifogno  ttenir  toflo  a la  pugna . 

Ecco  ch'io  mi  fio  ignudo  : onde  tu  puoi 
Con  l'arrpi  proprie  mie , come  io  mi  trono  , 

Difarmato  asfaltarmi . perebefugge 

The  fio  e'I  mio  genitor  il  uclto  mio 1 

Verche  celano  il  loro  ? ad  altro  tempo 

La  fiat  e il  pianto  ; e dice  chi  è colui , \ 

Che  occifo  ha  tutti  i miei  ? perche  tu  padre 

Taci  t diimi  tu  Thefo  3 amico  fido  . 

L'uno  e l'altro  tacendo  a fonde  il  uolto, 
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JE  in  tanti  mali  l'uno  e l'altro  piange 
Pfafcofamente  , come  per  vergogna  , 

Clic  fatto  e quefio  , o/iflfe  vergogna  battiate  { 
Mane  forfè  il  f gnor  potente  d'Argo 
O qualche  fchiera  al  mio  nome  nimica 
Offefo  me  con  tante  crude  morti  ? *■■■'• 

“Prego  tegenitor  per  quella  lode  , 

Cfiìe  mi  uien  de'  mici  fatti,  e per  il  nume 
A' me  fecondo  ogn'hor  del  nome  tuo  3 
Che  tu  mifeopra  il  dijlruttor  crudele 
T>e  la  mia  cafaede  la  flirpe  norga  3 . 

£ chi  fatto  ha  di  me  ficura  preda 
Anf.  Taciti  fe  ne  pajftn  quefli  mali  • 

Her • Perch'io  refi  cefi  finita  vendetta  ? 

Anf.  Sovente  il  vendicar  portato  ha  danno  l 
Her.  Chi  per  vii  che fi  jta  può  fojferire 

Si  gravi  feempi  ? HER.  chi  di  peggio  temei 
Her.  Puoffi  dunque  temer  padre  di  quefio 

forfè  maggior  3 o vìa  piu  grave  male  t '< 
Anf.  Qual' e la  parte  3 che  conofci  e intendi 

Di  tanto  danno  ? HER.  Haggi  pietà  ti prega 
Padre  , ecco  ch'io  ti  porgo  ambe  le  mani  • 
Perche  ten  fuggi  3 e non  voi  ch'io  ti  tocchi  f 
Qui  fia  la  feeler aggine nafeofa  . 

Onde  venuto  quefio  pingue  ? e come 
Di.fangue  pueril  tinto  e quel  ferro  , 

Che  de  l'Hidra  gtafu  tinta  nel  pingue  f 
Veggo  le  mie  flette  : ne  ricerco 
La  man  : ma  chi  ha  potato  piegar  l'arco  f 
Od  il  nervo  curvar  qual  de  fra  3i [quale 
A pena  cede  a le  mie  forti  mani  • 

A voi  ritorno genitor  : cotefia 
E mia  feeler  ita . Tacciono  : c mia . 

Anf.  Il  pianto  è tuo;  ma  di  quefio  il  peccato 

C ì 


T 


C 

\ 

X 

» 

IN 


d\ 

yz 


AI 

• -a 

xSò 

ir 


or* 


ut  1*.  zi. 


H E R C 0 LE 
Ttyto  ho  potuto  mai  riceuer  frutto 
Da  le  tue  mani  3 e da  le  tue  fatiche  : 

Che  fempre  il  petto  hauei  cinto  di  tema 
0 perii  dubbio  mar  3 o per  imojlri. 

Ogni  Re , eh' e nel  mundo  empio  e crudele 
Inimico  de  l' Inforno  e de  gli  Dei 
E tenuto  da  me  : fempre  lontano 
Mi  fei  fempre  difidero  il  tuo  affetto. 

Her»  Ver  che  tengo  piu  oltre  in  quefta  ulta 

L'anima  ? e perche  homai  non  corro  a morte  i 
Ifion  e cagion  3 ond'iopiu  uiua  laffo  ; 

Vere' ho  del.  tutto  ogni  mio  ben  perduto  • 
L'intelletto  3 con  l'arme  3 e conia  fama  , 

" La  moglie , ; figli  3 eie  mani  ; & ancora  , 
Il  furor  fìeffo  • Chi  l'animo  ha  immondo 
Macchiato  e guafio  3 non  può  rifanare. 

Ma  ben  la  feeleraggine  fi  deue 
Curar  con  morte . T H.  amaxgcerai  tuo  padre  ? 
Her.  Verche  quefio  io  non  faccia  3 i uo  morire  • 

Th • Innari agliocchi  fuoi  ? HER.  qfio  ho  infegnate, 
Th.  Io  piu  tofi  o guardali  do  a i fatti  egregi 
Del  tuoìmmenfo  ualory  prego  che  uogli 
Verdonar  a te  fìeffo  un  fol peccato . 

Her • Verdonerà  a fe  fìeffo  huom , che  non  puot e 
Verdonar  a ueruno  ? L’opre  degne 
Di  lode  ho  fatto  3 effendomelle  impofie  • 

Ma  tal  maluagitate  e propria  mia  • 

Soccorri  o gcnitor  : o che  ti  moua 
Vietade  : o'I  trifio  fato  3 o l'ornamento 
De  la  uirtit  da  me  uiolato  e fpento  ; 

Reca  qui  l'arme  : e fia  da  la  mia  mano 
Vinta  la  mia  fortuna.  TH.  Son  del  padro 
biffai  efficaci  i preghi  : ma  ti  moua 
bilico  il  mio  pianto»  Torna  Her  cole  3 torna 
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T(e  infitto  uigor  ; e con  quel fòrti 
•Impeto  3 che  tu  fìtoi  , uiuci  le  cofi 
Auerfi  de  l'iniqua  empia  fortuna  • 

Hora  ripiglia  i animo  tuo forte  > 

Che  none  di  (tignai  ad  ogni  male . 

Hor  hai  da  dimojìrar  uirtute  immenfa  • 

T^on  permetter , che  l'ira  uinca  Alcide . 

Se  io  uiuo  3 ho  fatto  l'opra  empia  e crudele 
Se  io  moro } ho  riceuuta . Io  uo  affrettarmi 
Di  purgamela  terra . V n empio  morbo 
Implacabile  e ffer  nel  mio  concetto,  « 

Già  gran  peoga  ua  errando . Hor  fa  li fogno 
D'adoprarnela  man  : t'accingi  a quejìa 
Si  forte  imprefa  3 uia  maggior  affai  , 

Che  nonf tr  già  le  dodici  fatiche . 

Ceffi  Intorno  tùie  y che  pur  dianoci  fofii 
Gagliardo  ne  fanciulli  3 e parimente 
la  timida  madre  ? fi  a me  l'arme 
2(on  fiano  date , o tutto  il  lofio  immenfi 
Suellero  del  gran  Vindo  : e ancor  le  felue 
DelTheban  Bacco  3 e igiuoghi  di  C ùbero  » 

£ meco  abbrucierò  tutte  le  cafe 
Con  i lor  fignori  infieme , e con  gli  Dei 

I Tempi  tutti  di  cotalcittade  „ * 

Riceuerò  fu  queffo  iffeffo  corpo  , 

£ ne  Calte  mine  de  la  terra 
Sarò  J'epolto  ; benché  lieuepefo 
Fiano  le  mura  a le  mie  forti  J 'palle  , 

£ lagraue^ga  ancor  di  fitte  porte  i 
£ uolgerò  fopra  la  tefla  mia 

II  pefo  tutto  3 donde  il  mondo  fede  % 

E parte  il ciel  da  noi  con  ugual  partey  * 

Ritorna  l'arme  : quefia  uoce  e degna 
Del  genitor  d' Alcide  : il  mio  figliuolo 
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Hcr  • Che  uuol  dir  quefìo  ? Mono  no  i Giganti 
Lelor  pefiifere  arme  3T iti o figge 
L' Infernali  ombre ; portandole  il  petto 
Lacero  e noto , S'e  fermato  lunge 
Dal  cielo:  ecco  Cithero  cade,  e l'alta 
“P alene  trema 3 e yien  putrida  Tempe , 
Quefìo  rapifce  del  gran  Vindo  i gioghi 
E quello  Oete : eie  [pietà  te  Erinne 
Horribilmente  minacciofa  in  yifta 
Scuoton  le  fèrpi  fanguinofe  & atre  > 

E gli  adufti  bafion  da  i roghi  tolti 
V ibran  nel  volto.T iftfon  crudele 
Circondata  nel  collo  da  fer penti  , 

Dopo  il  rapito  can  chiufela  porta  > 
Opponendo  la  face  a quella  entrata • 

Ma  ecco}che  la  proledei  nimico 
Re  giace  afcofa.hor  ben  conuien 3 ch'io [p 
Z>  federato  feeme.  Quefìa  mano 
H ornai  ut  manderà  a trouar  il  padre  » 
Quefio  fort'arco3e  quefii  acuti frali 
Hor  faranno  l'effetto*  Cojideue 
Mandarfi  del  buon  Hercol  le  faette 
-Anf  Oime3doue  ti  yolge , o mio  figliuolo  » 

Cicco  furore?  Ha  già  curuati  i corni 
Del  fuo  grand'arco^  fciolta  la faretra • 
Ecco, fi  come  la  faetta  (cocca 
De  l'arco  rfeita ; ecco  la  punta  fugge 
Di  mec^o  il  collo3e  la  fer  ita  lafcia. 

Her.  Ben  faro  ufeir  difuorglialtri  fuoi  figli • 
Che  cercher  ò ogni  luogo 3 e perche  tardo  t 
jl  Micene  maggior  guerra  mi  refia  ; 
Che  yo3ch'i  fxffi  de  i Ciclopi  in  terra 
C aggianjdi frutti  da  le  nofire  mani  • 
yo3che  traboedn  la  Rcal  magione, 
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7^e  che  minima  parte  ui  rimanga . 
Eccoci)' io  ueggio  qui  nafcofo  vn'altr » 
Figlio  deltrijio  e federato  padre. 

^€nf.  Oitncjcome  fiendendo  a le  ginocchia 
Le  puerili  numi  in  dolci  veo^gi , 

Verge  i^anci ulto  mifcr&bil  noci  • 

O j celerità  grande , horribil  cofa 
Da  ueder  & udir  » la  picciol  mano 
Del  mi  fero, che /farge  in  dar  no  preghi t 
Vrende  crudele  lui  rotando  intorno 
Due  e tre  "volte  ha  mandato 
A ferir  fopra  un  tetto , oue  fchiacciando 
La  jragil  teda  , ha  le  omelia  ffarfe. 

E la  mifera  Mcgara  coprendo 
V altro  fuo  figlio  nel  juo  grembo , fugge 
Simile  ad  unaforjè/iata.  tì  E R.  rincora 
Che  tu  fuggendo  t'afcondcffi  in  feno 
' 4 ' Di  Gioue , in  ogni  luogo  qnefla  mano 

Ti  giungerà  , e ferirà  il  tuo  corpo  • 
jfhf  Oue  mifera  corri , &in  qual  parte 
Ha  fonder  ti  potrà  i che  non  e luogo 
Alcun  di  [campo, oue  e nimico  Alcide; 
Meglio  fa,  che  lo  abbracci  ,c  che  tu  tenti 
Di  placarlo  con  rnefe  & humil  noci . 1 
ìier.  Io  ti  fupplico  iilujbre  mio  con  forte , 

Che  perdoni  a la  moglie , e a quefio  figlio» 
Ecco  fi  come  ei  t'afimiglia  in  volto  : 

Vedi)  fi  come  a te  porge  le  mani . 

Conofci  me,  e ricono fei lui, . 

Her.  Ecco,  che  pur  la  mia  Matrigna  tengo: 
Seguimi,  eh' io  pigliar  debite  pene 
Vo  de  ingiurie, che  m’hai  fatte^infieme. 
Che  tu  liberi  homai  dal  brutto  giogo  , 

Gioue  cotanto  opprefio:  ma  fia  prima. 
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S perno  tal  mofiro  de  la  madre  aitanti, 

Meg.  Ouene  uai  d'ogni  tuo  [enfi  priuo 

S {largendo  (ne  t' attedi J il  proprio  [angue. 
*4ffi  Il  mifero  fanciullo  tjp  attentato 

Val fier  uolto  d el  padre , è morto  prima  9 
Che  ricetta  ferita-.che  lo  fpirto 
_ Ha  rapito  in  un  tratto  la  paura. 

Hor  libra  la  gran  mav^a  ne  la  moglie ]9 
- Ecco  le  ha  macerate  l'ofja,  ahi  biffi» 

E la  te  fa  dal  corpo  oime  diuifa: 

E tu  uedcr  fi  crudcl  cofa  ardijci 
T roppo  ttiuace  mia  ueccbiet^a  amara. 

Se  ti  rincrefce  il  pianto,  eccoti  innanzi 
La  morte  fior  tu  trapafia  queflo  petto  i 

Conuna  deletucficrefaette 
Ouer  uolgi  in  me  fiejjó  quella  mao^ga, 

Vcl  [angue  di  cotanti  Mofiri  tinta  : 

Cofi  togli  di  uita  il  falfo  padre , 

E uergognofo  al  tuo  gran  nome, a fine 
Che  ninna  macchia  la  tua  gloria  adombri • 
Th.  Terclje  tu  padre  uai  cantra  a la  morte? 

A che  t'induci  poco  faggio? fuggi 
Mefchino, e in  qualche  luogo  hoggi  t'ap piata. 

E quefia  [celeraggine,che  refia, 

T ogli.  da  le  man  d'Hercole  infelice. 

Hcr.  Ben  uan  le  cefi, poi  ch'efiinta  giace  • \ 

Del  maluagio  Tirati  l'infame  cafa . 

Ho  amarrato  in  tuo  honor,dcl  fimo  Gioue 
Conforte, quefio  greggete  uolentieri 
Ho  fiiolti cotai uotidi  te  degni: 

E tu  jirgo  altre  uittime  darai. 

Ani.  yfneor  non  hai  figliuolo  interamente 

tornito  il  Sacrtficio-.eccoche  ancora  * •*'  / 

A l' aitar  fla  la  uittima:&  affetta 
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Fior  con  piegato  collo  la.  tua  mano, 
lo  mi  ti  porgo  in  [acri fi ciazio  uengo9 
O ecidi  me, com'hai  ia  moglie  e i figli 
Occifi,non  tardar:eccomi  pronto. 

Ma  che  uegg'  io? par  glifi  cffujcbi  gliocchi 
'Per  nouella  triJle-^ja.E  lefue  mani 
Veggio  tremar, parche  l'ingombri  il  fonno 
Già  cafcail  collocarne  flanco,e' nfieme 
S i piegan  le  ginocchia  finalmente 
Ecco, eh' ei  cade  rumando  a terra 


Come  Orno  antjca,che  tagliata  fere 
Il  durofuolo  . Viuito  pur  l'ifieffo 
Furor3cb e mandò  a morte  ituoi,ihxoccif0 
Ripofi  al  quanto, accio  uima  dal  founo 
La  gran  forerà  del  morbosi fin fi  fgombri 
Pel  petto  opprefio.  Vciminifiri  taflo 
y ia  portate  la  Alarla  e le  faette, 
liccio  che'lfuriofo  un  altra  uoita 
Togliendole  ,non faccia  opra  crudele  • 


CORO, 

Pianga  il  cielo,  e'I  gran  padre 

De  l' uni  uer fi: pianga  • > 

L’ alma  feconda  terra, 

Il  uago  ondojò  mare. 

E tu  piu  ch'altro  piangi. 

Che  pel  tratto  del  mar  e de  la  temi 
Spargi  i doratiraggi  , 

E col  lucente  uolto 

Sgombri  la  notte , eterno  <.4* 

àrdente  Sole , teco  parimente 
V ide  Hercole  l'occafo  e l'oriente  , 

E y idei  una  e l'altra  tua  magione . 
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Sciogliete  fanti  Dei 

Da  tanti  Mofiri  l'animo  ; e penate 

La  mente  inferma. 

Tu  finito  amico,  fonno 
C he  fgombri  i mali , e fei  ripop  grate 
Deglihuonimi  mortali  ; 

E miglior  parte  de  l' bimana  vita} 
Et  alato  figliuol  d'Afirea,  fratello 
De  l'empia  e dura  morte , 

Che  mefei  inpeme  con  lecofe  vere 
Le  faljc, certo  nuntio  del  futuro  3 
E ancor  peffimo  autore  : 

0 padre  de  le  cofe , o de  la  uita 
Torto, ripofo  de  la  luce , e poi 
De  là  notte  compagno  ; 
llcpual  ten  uient  uguale 
y 11  Re  & al  feruottu piaceuolmentt 
Hi  fori  il  corpo  fianco  , 

Tu  l'humano  lignaggio 
Timido  de  la  morte 

Cofiringi  ad  imparar  ben  lunga  morte 
Tremi  H ercole, eh' è vinto 
Da  figraue  laffèr^a. 

Eiegaie  Juemenibra 

Indomite  : ne  prima 

Abandona  il  fitto  petto  afferò  e feroce  } 

Che'l  primiero  djfcorp 

Ritorni  a l'intelletto 

Tiu,che  maifojje  ancor, lucido  e bello  . 

Ecco , com'egli  in  fu  la  terra  fi  e fio 

Riuolge  entro  il  Jùo  cor  fogni  crudeli • 

Ancora  non  e ninfa 

Di  tanto  mal  la  fiera  horrida  pefie: 

E,  fendo  aueygoa  ripofar  il  capo 
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Su  la  gran  mat^a , par  c'hora  la  cerchi 
Con  la  man  itota , e mouéi  forti  bracci 
Con  moto  nano  : ne  fin  qui  del  ti*tto 
Ha  faccialo  il  furor  : ma  conte  l'onda 
digitata  da  fiero  uento  Jerba 
Lungo  furor , c,f ? ben  ccjja  il  uento  , * 

Gonfia  rimane  : cefi  auien  d' Alcide, 
Sgombri  i fuoi  moti  infimi 
Ve  l'animo  : e ritorni 
La  pietà 3e  la  uirtute, 

E uada  il  cieco  error,  ond'e  Menato , 

‘ Perche  filo  il  furore 
Ti  può  far  innocente . 

E'I  non  fapercj  ahi  laffo  , 

La  gran  fcelerità  commcjfit  3 può  te 
Render  pure  le  matti  • 

Hor  fiioni  il  forte  petto 

V'H ercol  percojfi  da  le  proprie  palme * • 
Che  fur  attere  a fifiener  il  ciclo  : 

Et  con  la  uincitrice  man  fi  batta  : , 

E glialti  fuoi  fi  fi  ir  giungano  al  cielo  • 

Gli  odi  del  cieco  Infierito 
La  Reina  : il  fiero  ..  ' 

Cerbero , che  legati  hauendo  i colli 
Vi  ben  falda  catena  , 

Si  fa  nafeofi  gin  ne  l'antro  baffi  • 

Rifitoni  anco  del  mefio 

Grido  bora  il  Caos  3 e'I  mar  nel  fino  profondo 

E l'Etra  3 c'ha  fintilo  anco  i tuoi  tirali . 

Il  petto  cinto  da  cotanti  mali3 
E d'un  fil  pianto  filonino  tre  Regni  : 

E tu  forte  filetta  3 che  fifiejà 
Gran  tempo  fofii al  collo  , 

E uot  lieui faretre  a 
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Battete  il  fero  tergo  : 't' 

E'I  r onere  percuota 
Le  forti  fpallcy 

E cotanti  dolor  piangano  Parme 
2 Son  noi  compagni  de  la  patria  lode  a 
Hor  con piaga  crudele  , 

Hauete  del  Tiranno  ■ 

"P  re  fa  gi  tifi  a uendetta  , 

E a la  palefira  Argiua 
Vofiele  lieui  membra  , 

Tfe  far  piegar  i forti 

Col  forte  ccfio  3 e con  la  forte  mano . 

£ pur  hauete  già  prefo  ardimento 

V ibrar  con  certa  mano 

Del  S cithico  Corito  il  licue  telo  : 

£ trafiger  i Cerui  3 
Che'Jècuri  fin  uanno 
Con  lor  ueloce  cor  fi  3 
E'I  dorfo  d'ttn  leone  3 
Cui  non  fin  nati  ancora 
I formidabil  crini . \ 

Andate  alme  innocenti 
A /’  onde  Bigi  3 andate 
V oi3  che  nel  primo  entrar  di  quefia  ulta 
Empia  fielerità  condotto  ha  a morte  3 
E'I  paterno  furore  • 

Ite  infelice  prole  3 
0 mi  feri  fanciulli  3 ' 

' Per  il  trifio  fintier , che  là  conduco 
Ite  quiui  a ueder gl' irati  Regi , 

Il  fine  del  Quarto  Atto . 


T 
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ATTO  Q^rn^TO, 

*'  • i V 

Heràole  3 Anfitrione 3 Thejeo . * 

Q^ual  luoco  e quefio  ? qual  paefi  ? quale 
Varte  del  mondo  f & io  dotte  mi  trotto  I 
Son  forfè  là  , di  donde  nafie  il  Sole  3 
0 fitto  il  Volo  3 ou'ela  gelid'Orfi  ì 
0 pur , doue  la  terra  ultima  pone 
Meta  a l'Oceano  ne  l'hefierio  mare  t 
Sotto  qual  del  3 fitto  qual  aria  fpiro 
E qual  terren  preme  il  mio  fianco  piede  ? 

Certo  io  fin  ritornato  al  patrio  nido . 

Ma  perche  ueggio  i finguinofi  corpi 
Vifiefi  innanzi  a la  mia  caja  ? forfi 
La  mente  mia  non  fé  {fogliata  amor  A 
Ve  le  imagini  rie  del  cieco  Infimo; 

E dopo  il  mio  ritorno  a gli  occhi  miei 
’ L’empia  turba  Infirnal  erra  d’intoi  no» 

Io  mi  uergogno  a dir  finto  fiancuto: 

E V animo  e pr  e figo  di  gran  ma  fi . 

Ou'e  mio  padre  ? oh' e la  mia  confi ì ti 3 1 

Ch'altera  fi  ne  già  per  molti  figli  ì ^ 

Ver  che  non  ho  la  fioglia  del  leone  y 
Che  pender  mi  folca  dal  manco  lato ? ->■  - * 

Oh  e la  fioglia  mia  , che  mi  copriua  # * 

E dal  mio  f anno  era  uenuta  molle  ? } i 

V fin  le  mie  flette  i & oue  l'arco  ? 

E chi  hapotuto  3 efiendo  uiuo  3 torn  i 
Qui  l'arme  mie  ? e le  mie  chiare  fiodUe9 
Come  non  ha  potuto  haucr paura 
V'Hercol , quant  unqu : ingrano  finno  inuo’.toì 
M caro  di  ueder  . I ut nc fiore , 
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Surgi  tu  uincitor , che'l  padre  mio 
Vi  nono  gener  o,  lanciando  il  cielo  ; > . ' 

Ter  il  cui  dishonejìo  incejfofue 
Lunga  la  notte  piu , che  quell' yond'io  \ 

Trodotto  ueni  infaticofit  uiia . 

Oime  che  fceler aggine  uegg’  io  ? 

I mici  figliuolijanguinofi  e morti 
Giacciono  in  terra.  E la  mia  moglie  ancorx 
Tur  morta  giace . Qual  no  nello  Lieo 
Ottien  qui  l{egno  ? e chi  fu  qtfel'fi  fero  , 
C’hebbc  animo  di  far  tal  male  in  Thebe  , 
Ejjendoui  tornato  Hercole  ? tutti 

Ottei yc'habitano I (ine no  3e  i campi ^fttei 3 
Et  i Regni  di  Telope  percojf 
Va  l'otidedi  due  mani  3 qui  uenite  ; 

E feopr itemi  il  fer,  c' baite  commejjo 
Scelerita  di  cof  crude  morti . : v ' 

Difenda  l'ira  mia  fopra  aafeuno  : ( r 

Jtfio  nimico  farà  , chi  non  mi  moftra 

II  mio  pimico.  Vincìtor  xiloide 

Te  ne  fai  afeofo  .fa  fi  degna  imprefa  : 

0 che  tu  uoglia  guadagnar  i carri 
Vel  Tirati  fanguinofi  ; ouero  il  gregge 
Vi  Gerionfoi  Libici  Signori, 

L%  bifigno  uenir  toflo  a la  pugna , 

Ecco  ch'io  mi  fio  ignudo  : onde  tu  puoi 
Con  l'arrpi  proprie  mie 3 come  io  mi  trouo  , 
Vifarmate  ajfitltarmi . perche  fugge 
Thefio  e'I  mio  genitor  il  uclto  mio  ? 

Terche  celano  il  loro  ? ad  altro  tempo 
La  fiate  il  pianto  ; e dice  chi  e colui , 

Che  oca  fi  ha  tutti  i miei  ? perche  tnpadre 
Taci  l diimi  tu  Thefio  , amico  fido  . 

L'uno  c l'altro  facendo  afiondeil  uolto,  ,‘i 
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E in  tanti  mali  l'uno  e l' altro  piange 
T^afcofamente  , come  per  vergogna  . 

Che  fatto  è qucjìo  , onde  ner gogna  habbiate  f 
Mane forfè  il  fgnor  potente  d'Argo 
O qualche  filiera.  al  mio  nome  nimica. 

Ojjefo  me  con  tante  crude  morti  ? 

"Prego  te  genitor  per  quella  lode  , 

Cfiie  mi  uien  de'  mici  fatti , e per  il  nume 
Jf.'me  fecondo  ogn'hor  del  nome  tuo  , 

Che  tu  mifeopra  il  difiruttor  crudele 
T>e  la  mia  cafaede  la  flirpe  norga  , - - 

E chi  fatto  ha  di  me  ficura  preda  '* 

Anf.  Taciti  fe  ne  pzffin  quefii  mali , 

Her • Perch'io  rcjiicofi  Jènc^a  uendetta  ? 

Anf.  Sovente  il  vendicar  portato  ha  danno  • 

Her.  Chi  per  vii  che  fi  fta  può  J offerire 

Si  gravi  feempi  ? HER.  chi  di  peggio  temei 
Her.  Vuoffi  dunque  temer  padre  di  qucjìo 

Forfè  maggior  3 o via  piu  grave  male  f *■ 

Anf.  Qual'ela  parte } che  concfci  e intendi 

Di  tanto  danno  ? HER.  Haggi  pietà  ti  prega 
"Padre  , ecco  ch'io  ti  porgo  ambe  le  mani  • 
Perche  ten  fuggi  > * non  noi  ch'io  ti  tocchi  l 
Qui  fia  la  feeler aggine nafcoja . 

Onde  venuto  qucjìo  pingue  ? e come 
Di.Jangue  pueril  tinto  e quel  ferro, 

Che  de  l'Hidra  gtafu  tinta  nel  pingue  f 
Veggo  le  mie  faette  : ne  ricerco 
La  man  : ma  chi  ha  potuto  piegar  l'arco  f 
Od  il  nervo  curvar  qual  defira  , ilquale 
A pena  cede  a le  mie  forti  mani  • 

A voi  ri  torno  genitor  : cotefia 
E mia  feeler  ita  . Tacciono  : e mia  . 

Anf.  Il  pianto  è tuo  ima  di  quefio  il  peccato 
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E de  la  tua  matrigna  : e in  coiai  cafi 
T u non  ci  bai  colpa  ; 

Her.  Hor  d' ogni parte  Gioue  irato  tuona  • 

E /cordato  dt  noi  3 uendica  almeno 
Con  tarda  mano  i tuoi  nipoti  occifi . 
Suonin  le  Helle3e  quinci  equindi'i poli 
Vibrino  fiamme  3 e di  C a fi  io  le  rupi 
Tirin  legato  il  corpo  3 e l'auolioio 
Arido  eternamente  il  roda  e limi. 

"Perche  non  bau  Vrometbeo  i duri  fcogli  f 
Hor  sy apparecchi  il  difeofefo  fianco 
Del  Caucafo  3 che  pafee  m la  cima 
Immenfe  fiere  3 e a, igei  3 di  felue  ignudo . 

' Perche  d'una  granfèlua  io  non  raguno 
Qui  molte  piante  3 e formatone  ilrogo 
2fyn  abbrucio  il  mio  corpo  empio  3 bagnato 
D'indegno  / angue  ? co/i  far  conuiene  , 

Cofi  ritornerò  d* Inferno  Alcide . 

*A.nf.  Ancor  none  purgato  il trifìo  petto 
Del  furor  } che  l'ingombra  ; folamente 
Cangiato  ha  Vira . £ quel , che  del  furore 
E proprio  3 efuriofoa  quéfio  tempo 
Contrafe  Beffo.  UER.  De  le  furie  ultrici 
Luoghi  crudeli  3 e regno  horridoecieco  3 
An^iprigion  di  quei , che  là  gii*  Hanno  : 
i aeje  dato  a la  noceuol  turba 


De  le  maluage  genti  : e feti' è parte 
l'Èrebo  nafeofa  al  fier  Maftino  , 

E a me  ancora  3 dentro  al  uofìro  giro 
Hor  m' a fondete  : io  per  me  uolentieri 
Andro  ne  la  piu  baffi  ultima  parte 
Del  Tartaro  ; e Harouui  in  fempiterno 
0 troppo  crudo  e troppo  fiero  petto  ; 

Chi  potrà  degnamente  o miei  figliuoli 


T V R I 0 S 0.  2» 

V Unger  la  uoflra  morte  i quejlo  mito 
Quejlo  mio  duro  uolto  in  tanti  mali 
'Pianger  non  fa  . Recatemi  la  Jpada  , 
Recate  le  faette  in  quejlo  loco 
“Por  tate  ni  la  ma’zpga  . A te  fanciullo \ 


Spederò  le  Jaette , e'nfieme  l'arco  , 

E la  marcia  arderà  nel  foco  a tuo 
Conforto  ombra  infelice  : e la  faretra 
Confumata  far  a ne  roghi  tuoi 
Viano  t'armi  le  pene  ; che  uoi  àncora 
Abbrucierò  con  i miei  propri  teli  • . : -j,  \Z 

Th.  0 man  de  la  matrigna  empie  e crudeli . /£ 

Her.  Chi  da  nome  d'error  al  fatto  male  ì 
Th . S pejfo  l'error  ottien  nome  di  mal* 

Hor  d'Hcrcole  'e  bi fogno  a fofencre 


Si  gran  pefo  di  male.  HER.  non  è uinta 
Si  U uergogna  dal  furor , ch'io  poffx  v ». 

Fuggir  con  l'empio  mio  noiofo  affetto 
Le  genti . Armi  armi  : T hefeo  io  ti pongiuro  « 

Che  mi  facci  recar  lecofe  tolte . 

Set  intelletto  ho  fatto  , mi  peti  date 
L'arme  ne  le  mie  mani  ; ma  fe  refla 
Anco  il  furor  : hor  ti  diparti  padre. 

Ch'io  trouer'o  il  camiti  d'andar  a morte  • 

Anf.  Io  ti  prego  pel  [auto  ejàcro  Gioite , 

Onde  uienla  tua  ftirpe  ; e per  quel  nome 
Degno  di  riucreno^a  , onde  mi  chiami . • • l-r» 

E per  quefle  canute  e bianche  chiome  , 

.Degne  di  qualche  ìtonor  , c'haggi  rifletto 
A quefla  mia  uecchieo^a  e a glianni  fianchi  » l 
E poj'cia  che  tu  pi  folo  fofiegno 
De  la  caduta  cafa  : e fola  luce  v.  \ 

v le  tenebre  oime  di  tanti  mali  , iv., 

Conferua  te  medejmo  a l'util  mio  . 
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2^o/>  ho  potuto  nuli  riceuer  frutta 
Da  le  tue  mani  3 e da  le  tue  fatiche  : 

Che  fempre  il  petto  hauei  cinto  di  tenue 
0 perii  dubbio  mar  3 o per  imoflri. 

Ogni  Re , eh' e nel  mundo  empio  e crudele 
Inimico  de  l' Inforno  e de  gli  Dei 
£ tenuto  da  me  : fempre  lontano  ,-,v  ; 

Mi  fei  fempre  difidero  il  tuo  affetto  « 

Her»  Perche  tengo  piu  oltre  in  quefìa  ulta 

L'anima  ? e perche  homai  non  corro  a morte  ? 
2{on  e cagion  3 ond'iopiu  uiua  laffo  ; 

"Pere' ho  del.  tutto  ogni  mio  ben  perduto  • 
L'intelletto  3 con  l'arme  3 e conia  fama  , 

" La  moglie , i figli  3 eie  mani  ; & ancora 
Il  furor  fieffo  • Chi  l'animo  ha  immondo 
Macchiato  e guafìo  3 non  può  rifanare. 

Ma  ben  la  feeler aggine  fi  deue 
Curar  con  morte . T H.  amao^erai  tuo  padre  ? 
Her.  Perche  quefioio  non  faccia  3 i uo  morire  • 

Th • Innalzi agliocchì  fuoi  ? HER.  qfìo  ho  mfegnat #« 
Th.  Io  piu  tofìo guardando  a i fatti  egregi 
Del  tuo  immenfo  ualor , prego  che  uogli 
Perdonar  a te  fìeffonnfol  peccato . 

Her • Perdonerà  a fe  fieffo  hnom , che  non  puoti 
Perdonar  a ueruno  ? L'opre  degne 
Di  lode  ho  fatto  3 effe  ndom'  elle  impofle  • 

Ma  tal  maluagitate  e propria  mia  • 

Soccorri  o gcnitor  : o che  ti  mona 
Pietade  : o'I  trifìo  fato  3 o l'ornamento 
De  la  uirtìt  da  me  molato  e (pento  ; 

Reca  qui  l'arme  : e fia  da  la  mia  mano 
Vinta  la  mia  fortuna.  TH.  Son  del  padri 
Mjjai  efficaci  i preghi  : ma  ti  motta 
Muco  il  mio  pianto » T orna  Her  cole  3 torna 
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Tfe  l' tifato  uigor  ; e con  quel  fòrte 
-, Impeto  3 che  tu  fiwt , Mitici  le  cojc 
Aucrfi  de  l'iniqua  empia  fortuna  • 

Hora  ripiglia  l'animo  tuo  forte  3 
Che  non  e difiigual  ad  ogni  male  » 

Hor  bai  da  dimofìrar  uirtute  imtnenfa  * 

Tfyn  permetter , che  l'ira  unica  xiloide . 
Her»  Se  io  uiuo , ho  fatto  l'opra  empia  e crudele 
Se  io  moro  3 ho  riceuuta . Io  uo  affrettarmi 
Di  purgar  odia  terra . V n'empio  morirà 
Implacabile  e fìer  nel  mio  concetto. 

Già  gran  peiga  ita  errando . Hor  fa  bi fogni 
T>' ad  oprarne  la  man  : t'accingi  a quefia 
Si  forte  impreft  3 uia  maggior  affai  , 

Che  nonfur  già  le  dodici  fatiche . 

, Ceffi  Intorno  uile  , che  pur  dianoci  fofii 
Gagliardo  ne*  fanciulli  3 e parimente 
Ipe  la  timida  madre  £ fi  a me  l'arme 
2{on  fiano  date  , o tutto  il  Lofio  immenfo 
Suellero  del  gran  Tindo  : e ancor  le  felue 
DelTheban  Bacco  3 e igiuoghì  di  Cithero  t 
£ meco  abbrucierò  tutte  le  cafi 
Con  i lor  fignori  infieme , e con  gli  Dei 

I Tempi  tutti  di  cotalcittade  „ 

Ricetter  ò fu  quefio  ifieffo  corpo  , 

£ ne  l'alt  e ruine  de  la  terra 
Sarò  fepolto  : benché  lieuepefo 
Fiano  le  mura  a le  mie  forti  falle  y 
E lagraueopga  ancor  di  fette  porte  i 
£ uolgerò  foprala  tefla  mia 

II  pefo  tutto , donde  il  mondo  fede  , 

£ parte  ilcicl  da  noi  con  ugual  parte , 

> Ritorna  l'arme  ; quefia  uoce  e degna 
Del  genitori.' Alcide  t il  mio  figliuolo 
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Quefia  fuetto,  ho  occifo  : quefia  fiefia 
Ha  mandato  Gittnon  con  le  feniani. 
Quefi'hora  adoprer'o.  ATSff»  mi  trema  il  core 
E fa  tremar  le  mie  mef bitte  membra  j 
Ecco  ch'acconcia  la  faetta  : e tofo 
Commetterà  fapendo 
T^uona  feelerità . Di  quel  che  uuoi  : 

Ch'altro  non  uogliam  noi 3 chela  tua  uoglia . 
Tu  folo  poi  feruareil  mio  figliuolo 
Thefeo  : e come  non  puoi 
Tarmi  t.Jfèro , puoi 
Cofì  felice  farmi  » 

Sappi  j che  qui  f tratta  del  tuo  honore : 

0 tu  m'ancidi  3 o mi  ritieni  in  tòta  . 

Io  tengo  quefa  fianca 

Mima  dagli  anni  3 e dì  ogni  parte  afflitta 

Tielfommo  de  le  labbra 

"Per  renderla  in  un  punto  : 

Ma  che  dimoro  ? afconder'o  quel  ferro 
Mortai  dentro  il  mio  petto  3 
E qui  la  crudeltà  del  fono  Alcide 
Si  giacerà.  HER.  deh  non  far  padre3  refia. 

E ritira  la  man . flirti*  foggiaci  , 

E l'Imperio  foflien  bora  del  padre . 
S'aggiunga  ancor  quefie  fatiche  a l' altre 
V < iamo  • Leua  Thefeo  , letta 
L'afflitto  padre  mio  3 che  giace  in  terra  • 

La  federata  manfugge  ejfer  tocca  3 
Da  le  pie  mani.  AlSfF.  0 come  ito! e nt ieri 
Abbraccio  quefia  man  : copi  quefio  appoggio 
Mouero  ì puffi  ; con  la  ifiejfa  mano 
Del  petto  fg ombrerò  tutte  mie  doglie  • 

Her . One  n andrò  3 tome  in  efilio  ? done 

M ifero  afionderommi  -,  & in  qual  terra 
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Coprirò  qucflo  corpo  ? oime  qual  fiume 
O Tatui  j o litio  3 o il  uiolento  Tigre  9 
0 il  fiero  Rheno  : o il  Tago  ricco  d'oro 
' Potrà  lattar  la  fanguittofa  dcfbra  ? 
jlncor  chela  Meotida  palude 
Sparga  in  me  tutto  il  fuo gelato  mare  , 

E tutta  corra  Fonda 

"Per  le  mie  mani . ftrmpre  fia  nel  mondo 

L'alta  fcelerità  3 di  ch'io  fon  pieno . 

In  quel  paefe  o terra  empio  n'andrai  ? 
Andrai  uerfo  occidente , o pur  là, dotto 
Si  letta  il  Sole  f in  ogni  luogo  fia 
Hercole  cono fciuto  3 e d'ogni  parte 
Gli  farà  dato  bando . Il  mondo  tutto 
Mi  f ugge  ; e'I cielo  ancora  obliquamento 
Volge  il  fuo  cor  fi  ; e Febo  con  piu  lieto 
Occhio  rimiro  Cerbero  tremendo  3 
Che  non  fate  il  mio  affetto  . 

0 mio  fedel  Tefeo  3 cercami  un  luogo 
2{aJcof  j ; cerca  in  piu  lontana  parte  ; 
E giudice  ad  ognhor  degli  altrui  falli  ; 
Ch'anno  i maluagi  3 rendi  a merti  mici 
Quel , che  fi  deuc  ; tornami  in  Inferno  , 
E colà  mi  ripon  ne'  tuoi  legami  • 

Th.  Te  il  terren  nofro  affetta  : 

One  Marte  la  mano 

Sciolta  da  occifon  ritornò  a l'arme  • 

Qjtefia  Hercole  ti  chiama  , 

Che  gli  huomini  innocenti 
Suol  far  fu  incielo  Dei * 

li  fine  della  prima  Tragedia • 


della  seconda 


EI-OPE,  figliuolo  di 
Tantalo  Redi  Frigia, e 
di  Taigeta,hebbed’HÌp 
podamia  due  figliuoli, 
Atreo , e Thielte , pri- 
mo Re  del  Peloponefe , 
e poi  di  Micene , Collo 
roa  uicenda  amminiflrando  il  gouerno 
del  Regno , intendendo  Thielle,  che  quel 
la  Signoria  rimarrebbe  perpetua  a colui  , 
che  hauefiè  il  Montone  dal  uello  dell’oro, 
ilquale  Atreo  fubito,  che  entrò  nel  gouer 
no  con  grandiffima  diligenza  cuftodiua , 
coi  rompendo  Europa, o piu  tolto  Erope 
m°glie  di  Atreo,  ftimò  di  potere  egli  lolo 
impadronirli  del  Regno  • La  onde  recata 


alle  la  moglie  del  fratello,  e tolto  il  mon- 
tone dii  uello  dell’oro, fu  da  Atreo  del  Re 
gno  (cacciato . Ma  poco  dipoi  dimoftran- 
do  di  hauerfi  rappacificato  feco,  Atreo 
mandò  Tuoi  nipoti  a Thiefte  richiaman- 
dolo dallo  efiglio . A cui  non  folo  diede  a 
mangiar  Tantalo,  che  teneua  il  nome  del 
l’auolo,  e Filicene  (noi  figliuoli, ma  anco 
gli  die  bere  del  loro  (angue  incuoiato  nel 
uino  : della  quale  empia  (celeraggine  di- 
mandando Thiefte  uendetta  a gli  Dii , pi- 
fpofe  Apollo,  che  poteua  uendicarfi  <ìi 
quella  (celeragginc  con  un’altra  (celerag-^ 
gine , e ciò  giacendo  con  Peloptia  fua  fi- 
gliuola . ilche  fatto , la  ingrauidò  j e ne 
nacque  Egifto  : ilquale  occifo  Atreo  , & 
Agamennone  filo  figliuolo,  tornando  eali 
dilla  guerra  Troiana . L diuifa  quegli 
Tragedia  in  cinque  Atti . Nel  primo  (ì 
cótiene  Megera  una  delle  furie  infernali, 
menar  Thiefte  fuori  dellTnferno,  accio 
che  ella  empia  le  fue  cale  di  furore , in 
gui(a,che  fi  combatta  da  Tuoi  con  ogni 
ìceleraggine , & uno  l’altro  occida.  Nel  le 
condo  s’induce  Atreo , che  fe  fteflo  ''for- 
ra a fare  alcun  fatto  crudele , horrido , e 
fànguinofo  contra  Thiefte , & un  (èruo , 
che  lo  configlia  ad  attendere  alla  quiete  e 
tranquillità  dell’animo  . Nel  terzo  fin- 
gendo Atreo  di  rappacificarli , manda  a 
chiamar  Thiefte  per  Tuoi  figliuoli  alla 
amminiftratione  del  Regno . Nel  quarto 
Atreo, (cordato  della  pietà,  arnazza  i (boi 
nipoti , e quelli  parte  fatti  alefli , e parte 
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arroto  procura  di  darli  mangiare  al  pa- 
dre in  un  Conuito.  Ma  quello  non  fi  fa  ili 
Scena,  ma  fi  raconta  per  un  Nuntio.  il 
quinto  difcriue  quelle  infelici  e tragi- 
che uiuande  fatte  dar  da  Atreo  a Thielte: 
ojide  fra  quelli  adulteri  fratelli  fi  rino- 
uano  gii  homicidii,  gli  odii , e l’ira  òc  ho- 
rendivgrjdi , e fanguinofe  bellemie  piu, 
che  di  prima  . 


MEGERA  una  delle  furie  Infci  mli 
coftringe  Tantalo  Re  di  Frigia  a far  na- 
fcere  odii  fra  due  fratelli , Thicfte  & A- 
treo  Tuoi  nipoti,  Iquali  regnauano  in  Mi- 
cene  uicendebolméte.Ma  Atreo  ft  imolato 
dalle  furie  fi  configlia  con  un  feruodel 
modo , che  dee  tenere  per  uendicarfi  del 
fratello,  per  hauere  egli  uiolata  Erope 
Tua  moglie,  e rubato  il  Montone  dal  uello 
d’oro  . Fingendo  adunque  Atreo  di  rac- 
conciliarfi  con  Thicfte , lo  fece  ritornare 
in  Micene  : Et  al  mifèro  non  lo  fàpendo 
gli  fono  dati  in  un  conuito  a mangiare  i 
figliuoli . in  ultimo  hauendogli  Atreo  da 
to  a bere  uino  mefcolato  col  proprio  firn- 
gue  de’  figliuoli , gli  fece  porre  innanzi  le 
tefte . Lcquali  uedute  e conofciute , il  mi 
fero  Thiefte  fi  afflige  , e rimane  Atreo 
ripieno  di  allegrezza . 
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TRAGEDIA 

SECONDA  INTITO- 
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Tantalo , Megera  • 


I.' 


P A L furor  mi  cojlringe 
A ufcir  fuor  de  l'inferno, 
One  mai  fempre  in  damo 
Io  cerco  le  uiuande  , 

Che  mifuggon  di  bocca . 
Qual  Dio  mi  riconduca 
A riueder  le  caft 
tìor  de  la  gente  uiua  l 

Si  puotrouar  qui  [opra  *. 

Vena  maggior , c battere  . . . , , " 

Fame  continua  e fete  i 
Ho  forfè  da  portare  ^ - 

La  pietra  di  Sififo  , 

Che  cade femprt  ì onere 


7 


TRIESTE: 

EJfer  girato  ogn'hora 
Vaia  ueloce ruota  ? 


0 dar  cibo  a l'augello 
Con  un  perpetuo  cuore  $ 

Egli  pur  fi  ne  giace 
Tra  la  continua  pena, 

Ve  l'auido  M uoltore  : 

E quel , che' l giorno  fcema  , 
Gli  fi  accrefce  la  notte . 

*A  qual  pena  fin  dato  $ 

Tu,  che  giudice  fiedi 
Vi  quell’ ombre  Infernali  3 
E dijfoni  i fupplici  , 
•Aggiungi  a le  mie  pene 
•Altra  pena  , fi  puoi  3 
Tal,  che' l cufiode  ifiefio 
Vel  crudo  horrido  Infime 
Rabbia fpauento  ; e'nfietnt  , 
Il  pallido  Mcherònte  • 

•A  la  di  cui  paura  _ 

Io  ancor  ne  triemi  tutto . 
"Perche  uafice  del  mio 
S angue  una  turba  tale  , 

Che  uinca  la  fua  flirpe  , 

E me  faccia  innocente  ? 
Hauendo  ardir  di  oprare 
Co  fi , di  che giamai 
"Ron  hebbe  ardire  alcuno 
Io  potrò  empir  il  uoto . 

Se  alcuna  parte  e nota 
Vel  Regno  di  Plutone . 

Mai  fin  , che  refii  al  mond§ 

Vi Pelope la  ca fa. 

In  otio  non  fia  Mimi  • 
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TRIESTE.  v ; 

Meg.  Seguimi  maladetta 

Ombra, , e l'empie  tue  caji 
Ingombra  di  furore  • 

Si  combatta  con  ogni  . : 

Sorte  di  fceleraggine  : 

E l'uno  l'altro  occida  : . 

2(e  jia  mai  fine  a l'ire  ; 

He  fia  uergogna  ; e fempre 
Il  furor  cieco  fcaldi 
Et  infiammi  le  menti  • 

Duri  la  rabbia  fempre 
Ve'  padri  ; e per  lungo  tempo 
Sen  uada  ne'  nepoti 
Ogni  male  e peccato . 

Tie  fia  luogo  ad  alcuno 
Vi  lafciar  mai  l'antica 
Sceleraggine  ; e fempre 
Ve  ne  nafca  di  noua  : 

7{e  fia  un  filo  in  un  filo . 

E mentre , che  fia  un  inalo 
"Punito,  un'altro  ere  fia» 

I Regni  efian  di  mano 

od  i fuperbi  fratelli , . ; V ' . 

E ritornin  dipoi 

Gli  sbanditi.  E fortuna 

Hora  fi  uolga  ad  uno , eJr*  hora  ad  altro 

Vi  lor  : ne  ferbi  un  flile . 

II  potente  diuenga 

Ali  fero , e quel , eh' e mi  fero  potente  ; 

E cofi  fieffo  uada 
Aggirando  il  lor  Regno . 

JE  quei  j chefian  facciati 

Ver  la  feeleritate  , m \v . y 

Quando  il  ritorno  loro 
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T HI  EST  E, 

2(e  la  patria  concefjb 
Sarà  da  Dio  y cofioro 
Ritorniti  ne  le  ijlejfe 
S celerità  e peggiori , 

E fian  tanto  odiofi 
Altrui,  quanto a fi  flejfi. 
L'ira  Jia  tal , che  penfiy 
Ch'ogni  peccato  borrendo 
Loro  non  Jia  uietato  • 

. Il  fratello  pauenti 
Del  fratello  : & i figli 
Sian  crudelmente  acci  fi  • 

E fempre  nafca  peggio , 

La  moglie  il  Juo  conforte  ^ • 
T radijca  : e le  battaglie 
Conducano  oltre  il  mare . 

E'I pingue  fj> ar fi  bagni 
* Tutta  intorno  la  terra  • 

E la  lujfuria  uittcitrice  regni 
Soprai  gran  DucilUufiri • 

Et  in  quefi' empia  capi 
Sia  l'adulterio  fempre 
Minor  peccato  • E fin  Y 
Vel fratello  la  fede 
E ?})  otte  fio  e diritto  y 
Et  ogni  legge  efiinta  : 

2{e  Jia  da  nofbri  mali  • 

»/f  ncor  libero  il  cielo, 

E quando  luceranno 
Le  ftelle  y alhor  diuengx 
Ofcuriffima  notte  y 
Et  al  piu  chiaro  giorno 
Eugga  dal  cielo  il  Sole  , 
MefioU  le  tue  cafe 
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T H l E S T E » jf 

D'Odio  , d'occiftom  , 

E £ crudeli  morti  , 

£ di  fceleritate 
Empi  la  cafa  tua»  , 

S'ornino  glialti  tetti . 

Eie  porte  d.' Alhrq  ' ( 

la  uenuta  tua  » ^ 

E la  fcel cri tate , 

Che  in  Thracia  ufata  fue. 

Di  numero fia  ttinta  • 

£ degno  foco  ffilenda 

De  la  tua  giunta  : perche  uota  fia 

Del  Titola  defìra.  Ancora 

! Non  piange  i tuoi  figli  noli 

Il  mi /ero  Thtcjie  ? • , v ” 

Ma  tortole  fuc carni  , ^ \ 

Siano  arroflite  }e parte 
Bollino  al  foco  ardente  : 

Ap par  ecciti  ufi  i cibi  : 

E tu  ancor  ui  ti  troux 
Al  conuito  nefando 
De  le  membra  de' figli  ; 

Ilqual  non  ti  fia  nouo  : \ 

Trottati  jchel'habbtano 
Dato  libero  un  giorno  . 

E le  tue  fami  chete  . ,,  ' 

Saranno  a qttefiamenja  : . • 

Solui  il  digiuno  tuo:  ...  • 

Che  innanzi  a tua  prefitta  »*, 

Si  berà  tojlo  il  uino 
Mcfcolato  co  l fangue . 

He  trottato  u mandi, 

C he  tu  fìpjfofuggijji . 

Fermati  : Ouc  ne  uai 

' 4JS  ^ » - < — 
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T H LE  S TE. 

Con  frettolofo  piede  ? 

Siami  conceffo  ritornar  nel  cerchi» 
Del  tenebrojò  Inferno 
A cercar  l'acqua  femore  , » 

£’/  frutto  3 che  mi  fuggc  • •• 

£ fe  ti  far  3 che  fa 
Troppo  picciola  pena  3 
Quella  3 che  là  fofiegno9 
Cangiami  luoco  3 e poni 
A piu  crudel gafiigo  -, 

Sia  po fio  nel  tuo  letto 
Flegetontc  bollente  ; 

Sempre  cinto  da  l’ond » 

D' ine (ìinguibil  foco . 

Le  pene  3 che  la  fino  , 

Si  riuolgano  tutte 
Sopra  quefa perfona  . 

Colui  3 che  fotto  l'Antro  9 
Sempre  timido  giace  : 

£ quel  3 che  fempre  teme 
La  mina  del  monte  • 

Qualunque  altro  pauenta 
Le  fiere  bocche  dei  Leoni  3 e V empie 
Furie  tutte  crinite  di  Serpenti: 

£ queljche  da  le  faci 
£*  me%o  arfo  e abbruciato , 

Oda  leuocimie  3 

Di  Tantalo  3 ch'affretta 

Di  uenir  a trouarmi9 

De  le  pene  contenti 

Siate  3 che  fo ferite  3 

Che  de  le  mie  men grani 

Sono  j e credete  3 a chi  ne  fate* prona  9 

Quando  potrò  fuggire 
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Gli  empi  hnomini  mortali  { 

Meg.  Prima  , che  tu  ti  parta 
T uria  y ([gomitigli*  tutta 
la  tua  cafa  crudele  : 

. Empi  d'infania  e d'impeto  crudele 
I petti  crudi  e fieri . 

Tan.  A me  conuien  patire 
Le  pene , ch'io  pati , co  , 

2{on  ejfer  pena  altrui  . 

Io  fin  mandato , come 
C rudel  uapory  ch'effàli 
Da  la  [telata  terra  9 
0 per  ifparger  fra  le  genti  tutte 
Al»rtalijfinia  peftcy 
Io  condurrò  t nipoti 
Aitei  in  borrendo  fatto» 

Ogran padre  dei  Dei  , 

E padre  noftro  ancora , 

Quantunque  io  mi  uergogni , 

E benché  la  mia  lingua 
"Punita  di  gran  pena 
- Sente  dolor  ,«c/; e la  tormenta  ogn*hor*i 
Tacer  non  uoglio  quefio  . 

•Am^i  dico  e protefio  , 

Ch'io  riarò  qui , ne  lafiieròychi  figux  t 
Che  fi  tinga  la  mano 
D'occijìon  nefanda  : 

Wsfi  JJ>*rgan  glialtari 
Di  puro  & innocente 
Sangue  ; ma  farò  fi , che  da  tal  fiera 
S celerità  fi  ajìenga  y 
i Ma  tu  y perche  fi  attenti 

La  faccia  mia  con  le  percoffi  acerbe  : 

E minacciando  fenoli 
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TRIESTE.  ; 

Gli  horrribili  Serpenti  1 v . • _ 

"Perche  ne  le  piu  interne  , . j.r- 

Midolle  l'empia  fame  y 
Checotanto  u'e  ajjìjja  , v . 

fufeitando , e actrefii  , 

Il  cuor  mio  tutto  e ardete 
V' inefiinguibil  fete  1 
£ /<r  fiamma  rifilando 
He  le  alfiere  arjìccie  ? 

Io  ti  figuo . Uor  comparti  il  ttto  furore 
Per  la  tua  cafa  tutta  ; 

Cofì  l'un  l'altro  fa 

Agitato  e fefiinto , L . c 

£ l'uno  c l'altro finta  , ...... 

jl  tiiccnda  empia  fete 

Di  faugue . Ecco  la  cafa  < ,-^T 

Sentito  ha  la  tua  entrata  ; 

Enel'hauerlatocca 

Col  piede  fielerato 

Tutta  è piena  di  fiorare'. 

Rcr  s'e  a fatto  a ha  fianca 
Eitorna  ne  l'Inferno  • 

Et  al  tuo  fiume  troppo 

Cono  fiuto  da  te  ne  le  tue  pene  t 

Pero  , che  qtttfio  flefio 

T no  piede  troppo  horr.ai  la  terra  grane  • 

Vedi  3 come  il  liquore 

cibando  ni  no  i fiumi  i 

Comelcriuefino 

Vote  le  un  fòccjo  uento  : . i 

apporti  rare  nubi  : 

Et  ogni  pianta  impallidfie3  c i rami 
Ve' frutti filai  rime  ne 
Spogliati  a fatto  e ignudi: 

£ par 
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£ par  che  ancorai  onde , ^.tvJ  ^ 

Che  litui  don  con  poto  , , 

InteruaUo  la  terra  da.uictnàs 
Mora  fia  piu  lontan  renddno  il  fuono  ; ; \\h‘jr 

terna  è tornata  a dietro  * • 

* . \iru  ;1 

E f ajconaon  le  neut  __ 

Foronide;  ne  Alfio 
Alofira  le  fue  [acre  onde . 

Anco  di  Citerone 

1 gioghi.  - 1 

£‘  AmuxUu'iw*  ,-:i 

Teme  l'antica  Cete  *>  ...  . . 

rii  j r r i * • V 

£ / medtfimo  ole  . . . 

Sta  indubbio  , s egli  debba  • 

Continuar  il  corfo , 

O'I  di  perder  nel' onde  . 
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-4f  rgo  f’ alcuno  de * celefìi  Dei 
Amala  Grecia ,e  le Pifee  contrade  ,v:  -,  ^ 
Ter  le  foriere  lllujìri:  ^ ^ 

SV  ; Regni  di  Co  rintho  y \ ; ( *v  . ^ 

£ l'uno  e l'altro  porto 

E'I  mar  diuifo  in  due  rr.-’  ~r* 

: e /e  bianche  l^eui  di  Taietéi 
Le  quali  al  tempo  freddo  , 

Svitando  Borea  ; che  uicne 

Va  la  S armati  a accoglie 

7{e  le  piu  alte  cime , - ’ _ ' 

L'cfiiuo poi  col  fiato 

De  l'Ethefie  rifolue  . ' 

Ch' Alfeo  con  le  fue  fredde  . . ^ i 

Acque  lucido  tocca  , 4 

D 


iTHIESTEl 

Tamofò  per  li  giuochi  ■* j . -I 

D'Olimpia.  3 qui  riguardi  *f)  V X ) 

Con  benigno  occhio  e pio  : ; 

lafci ychelecaji  • ‘i 

Di  due  fratelli  inique  *•  -:\- 

Tornino  a primi  mali  s 1 « i i i 

T^efucceda  peggiori  > i 

Tlfpotial'antic'auo  y -v 

7$e  a minori  aggradila 
La  maggior  colpa  : finalmente  V empia 
Stirpe  del  fiero  afeiutta  >• 

Tantalo  lafci  i fieri 

Empiti  : eh' a ha  fianca  . 

Ha  comme/fi  del  male . \+‘<  ~ • 

2{onè  ualuto  nulla  ? • 

L'honeflo  y ne  la  legge . • • * ; • • ■ 

Già  prima  corfè  a morte  • •* 

Mirtillo  3 che  tradì  la  fiia  Signora  } ^ • 

Tìt gettato  del  carro  y 

Di  ch'era  egli  ilrettore  % h-  V*. 

£ cangiò  nome  al  mare . ' 5 • ' - / 

Di  cui  none  piu  nota  ..  ■;  »V-C 

Fauola  a i legni  3 iquali  - • v . d 

Vanper  l'Ionio  : e'I  figlia 
"Pargoletto  e infelice  -'O  . 

Mentre  corretta  a i baci 

Del  fuo padre  crudele  - ■ , y>-V  ' 

Lì*  diuifò  col  ferro  t ■ 

E uittima  immatura  ' * 

Cadde  merce  di  quella 

Tantalo  empia  tua  mano y : t >'  • . 

Per  dar  de  le  fue  carni  l 

Cibo  a celefii  Dei . - : ^ > 

Onde  la  bocca  tua  <. 
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Combattuta  ad.  ognhor a 
Va  una  perpetua  fame 
Cerca  il  cibo  , else  f ugge  » 

£ fempre  anco  l'affligge 

Vna  perpetua  Jlte  : 

2{e  Jt  pelea  al  crudeli 
Suoconuito  trouare 
"Piu  conueneuol  pena  • 
Inguija  , che  mai  JcmpTi 
Sta  conia  gola  nota  t 
Sopra  il  capo  una  piani a 
V'ha  carca  fi  di  frutti  » ] 

Che  s'inchinano  i rami  > 

£ mentre , ch'egli  porge 
La  bocca  a i grcjji  pomi , 

La  pianta  torna  malto  9 
Onde  ingannato  molte 
Volte  3 riuolge  gliocchi 
A baffo  ,efra  li  denti 
Lega  C ingorda  fame . 

M a alltor  uia  piu  l' inuita 
Con  le  ricche?^  fu* 
la  fuggi  fina  pianta  » 

£ la  fame  gli  accende 
A por  le  mani  ancora 
In  damo  per  pigliare 
Il  frutto , che  giamai 
Giunger  non  buote  e fugge9 
Tanto  y che  a' ogni  tempo 
In  lui  dura  la  fame 
. Ancora  lo  flagella 
La  fete  non  minore 
Vi  quello , eh' è la  fami, 

T er cicche  l' acque  < hiare 
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^ le  pie  lahbra  corre  : 
Mx,rmio»ml&»pMlc, 

S'aUontaiiAU  liquore  y 

Et  egli  in  uece  d'acqua  ' • . . ■ ‘ , u- , 

Tra  Paride  mafcielle  , 

Trotta  la  lecca  polue . , - 

IL  fine  del  primo  Atto,  . yv  -q. 
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O o«  poco , infingardo  fe  fenolo.  cuore  3 
E quello  j cip ad  un  Rege 
lieputo  gran  uergogna  , 
lnuendicato  ancora 
Do  po  cotante  ofejè 
Scelerità , inganni 
Del  tuo  trtfìo  fratello  , 

Dopo  batter  rotto  e gita  fio 
Ogni  diritto  e gì  ufo y . ; „ 

Hor  co;;  lamenti  nani 
Vai  confumando  l'ire  : e pur  douetta 
Argo  homai  ri  fonar  di  genti  d'arme  ; 

E l'uno  e l'altro  mare 
. Effer  di  natti pieno  ; 

E tutti  • carHpi  ancora 
Già  ri  fi  Under  di  fiamme : 

E co  fi  le  cittadii 
E d'ogni  parte  il  ferro 
Lampeggiar  fìr etto  e moffo , 

Hor  fi  Jenta  tremare 
Tutto  il  ferrato  d'Argo 
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Calcato  da  caualli  • 
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Calcato  aa  t,anau»  • *•  ••  » 

K;  ci  a fondati  li  fili*  : 

•Tvr- 1,  Rocche  a le  cime  \ 
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p0y?«  deglutiti  monti % 

TuttoUppolodia  j 

Segno  in  Micene  ant trgtU  ttomb*  ; v 

£ diguerraedimme  . ' ^ ^ 

E chi  uaBonde  <pte$*  _ . -,  Ull 

jfmeo dtofatejia,  , 

Mota  dtacnrha  mone. 

E Ite  feconda  caja  ...  • 

ViTeloperumt 

Sopra  il  mio  capo  ijtejjo  : . ' . } , , v . 

P«rc/;c  mini  infume 

Su  quel  di  mio  fratello . w t . . 

Hor  animo  mio  forte  4 . , avj 

Che  non  fa  mai  lodata  in  uìrtin  tcmp*> 

M a , che  non  taccia  mai  . . ‘ , . ’ 


Habbia  in  odio  fe  ftejfo  • ‘ . n\.  . » * a 

Tu  non  potrai  qual  dei 

Vendicarti , j*  *»/«» , c/j«  la  vendetta 
2ion  uinca  quell' offe  fa  , 

C'hai  da  lui  riceuuto  . 

Ma  qual  puotecfer  cofx 
Tanto  fera  e crudele  , 

Che  lui  fuperi  e auan^i  ? 

Forfè  , perch'egli 'e  po  fto 
Jn  baffo  fato  e uile, 

Il  fero  animo  abbaffa  ? 
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Otter  j quand'era  pofio 
Paltò  j egli  tenea 
Honefiate  ne  modo  ? 

0 lafciaua  ripofo 


A quei  eh' erano  fianchi  ? 
Io  bei 


n cono  fio  a pieno 
L'indomabil  natura  di  cofiui  j 
Ella  non  può  piegar  fi , 

Ma  ben  romper  fi  puote  • 

Onde  pria , che  fi  fermi  , 

£ le  forche  apparecchi  , 

Eia  meglio , ch'io  Pajfalti  , ] 
Accio  ch'ei  non  ajfaglia 
Me  3 trottando  quieto 
Onero  egli  me  fieffo 
tìaue  a Jpegner  del 
Odio  ad  efiinguerltti  • 

Quefia  fi'elcritate 
£ pofia  in  me%o  , efia 
Vi  cui  prima  la  prenda  • 

Set.  2{on  ti  moue  Signore 
V infamia  , che  da  qttefi # 
Seguirebbe  al  tuo  ttorne  ! 

Atr.  Quefio  del nofiro Regno 
Ex  grandijfimo  bette y 
Che'l  popolo  e co  fretto 
Come  fofliene  i fatti 


Vel  fuo  Signore  ancora 
Co  fi  tutti  lodarli . 


Set,  Quelli  j che  la  paura 
A lodargli  cofir 


A lodargli  cojtrtnge  , 
Il  mede  fimo  gli  rende 
Inimici . Ma  quello  , 
Che  procaccia  la  gloria 
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Di  tterace  fattore  , 

JE/7^r  #orr<*  piu  tojìo 

fcsìui.'Y  »W  fcJl 

Con  l'animo  lodato  9 

Che  di  fuor  con  la  bocca . 

Atr.  La  nera  lode  ancora 

• * • r a*  ^ Vi . •*  4 

Attiene  a C Intorno  humile 

Vt  *t& 

n»  nt 


jLtr 


Spejfeuolte.  S E R.  Ma  fòle 
I potenti  defan  le [alfe  lode . 

E fc  uoglion  le  honejìe  , . , 

Tron  fia  alcun  , che' l medejUno  non  ttoglia  • \ 

• A chi  non  lece  oprare  ì 
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Fuor  , che  le  cofe  honefie, 

Vttofft  dir , che  cofui 
Tion  fia  Re , ma  che  tenga 
Vomirà  folo  di  Rege  • 

Scr.  Otte  non  è uergogna 
He  cura  di  ragione  , 

7{e  fantitate , ne  quiete  , o fede. 

Quitti  è injlahile  Regno  • ...  >v  ’’ 

Atr»  Vieta  y fatuità , e fede  «*  •»  • * 

Sono  prittati beni  % • .v  ! l 

contitene  a chi  regge  - v.Wr:  * ».*»  *.  :>■  ‘4 
Far  quello  , che  gli  piace . ‘ *i>  « » • >V> , iff 

Ser.  Stima , che  non  conti  iene  w*S  . i-iCi 

2{uocer  fino  al  fratello  f >»;  ' v 

Che  no  emaluagiopa  : *unV»v«  . • ’ t 

Atr.  Comtieitein  quèjlo  folo  %\'à.  ...•■>  ’ 

Quel  y che  faria  peccato 
Di  far  conira  d' un' altro  . 

*T* — '*■  wi  >’ 
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v'  : \ 'ih  rii  u'v  W*U.^'V  > 

“Percioche  none  male , ^ » *xn%u  yC 

Ch'egli  contra  di  me  non  habbia  fatto  « 

Egli  con  l'adultero 

M'ha  rapitala  moglie , ' ‘ * ^ 

E col  furto  il  mio  Regno  • . ~ Al 
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*>  r HI  E S TE'.  SL  I./H  T 

Con  frónde  egli  ha  ottenuto  v\ . vww  - 'l 

La  forma  de  l'antico  tl  \ vncr.  * :‘v  l 
2 '{ostro  dominio  , c ancora  < ./r  ù gw;«i.'l  > 

Co» fraude  ha  fiompigliata  * v < xV  l v 
Tutta  la  nofira  cafà . t.- 

£«  «e  /’*//<? falle  ’ ’ * v ;u\  , x m 1 ; ~ v i’ 

Vi  Telopc  un  montone  . -V  V.  .V;^t 

2 'dolile  y e quefio  guida  A ^ C^h'.r/V'V  v '• 

£r4  di  ricco  Gregge . , 3?^  >v  Auùl?  ’ s\  L 

J uetUfin$qi/éfh'Y\‘~iM  Vidi  t ..  v 1*»  :.?v ;\$C 
Tutti  carichi  d’oro  : 3tj.tc-  - \ iìou  iO.Vl..  . V 

£ del  fuo  tergo  i Regi  t3?3«o  \ il.  > v.  aids  t 
Id^ioni } che  de  la  Birbe  Urì^à  ■ i ^V-v/lT 

S on  difcefi  da  T untalo  gli  fc etri  ‘ \ ’ ' .V  ^ ~ 

Portano  : il  poffijfore 

Vi  tal  ricco  Montone  i . > . •' 

Ha  fermo  e fido  Regno  , r • ••  ••£*.  » :,<.u  V! 

£ quefii  Regna  fio.  . . ,<  •»  si  , -, 

Ouefo  S acro  Animale  • <’  ,?-,ù fi  V.V-J» 

Stana  ferrato  e cinto  si  ■>  e ìv.vaj^  i.wvcf  .(•' 

Va  durifaff  in  parte  . \>  u\V»whv:;  tw.’l 

Soletaria  e rimota  : - : idi  ?.  wùatm 

Però , che  un  groffo  muro  • « Ai  o'I  • • •< . 

Vifendeua  que’  prati  , ijUiV"  Wy.f  ,•,>11 

Ouepafcendo  andana.  . 

I ds  f°l gH  hafl'o  hauere  ' V- 

Tatto  f gran  delitto  y - ‘ . ; 

Che  hauendo  per  compagni  » 5 - il) • 

H auuto  in  ciò  la  mia  nT  v r;i . : -O  • . v 

7ìon  molto  fida  moglie  y . >' 

Z<t  fi  ha  menata  ficco  . • . Il  :/.;ìì-.5 
D/'  qui  filo  dcriua  ota; . -.«ir  -,  \ 

Tutta  la  caufa  a pieno t ~ 

Vcl  cornuti  noftro  male  fi  • * V.}  3L 
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T H I £ ST  e:  4 i 

Ond'egli  è andato  errando  • ' ' 

' Per  li  gran  Regni  miei  t 

Si  jdt'  io  non  pofio  certo  1 ’ • 

7ign  fempre  hauer  paura  • 

2^f  de  le  co fe  mie  . . . - * 

Da  fue  fraudi  e rimafa 
Sola  una  co  fa  intatta  . 

Va  lui  la  moglie  mia 
Corrotta  è fiata  c molata  : e rotta 
La  fede  del  mio  Regno . 

La  cafa  infermale  dubbio  ilftngue  mìe • 

?{c  del  mio  , come  dice  , * 

Sola  una  cofa  n'e  rinufà  } ch'io 
Chiamar  la  pojfa  certa  • : 

Se  non  quefio , che'l  mio  < • 
fratello  e mio  nimico  . ' ' 

Terche  fio  ancora  in  forfè  ? 

Comincia  finalmente  , ** 

£ ne  l'animo  prendi 
Xantalo  , e ancora  Telopc  riguarda  • 

Ricerche  fon  le  mie 
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Mani  a fi  fatti  efempi . 
£ tu  fa , che  mi  porga 
Qttaldte configlio , ond'io 
Leni  di  uita  quefio 
7\on  dirò  piu  fratello . 
Ser*  fate  , che  con  il  ferro 
Eoli  morendo  renda 

^ n • • « 

Lo  fptrto  a uoi  nimica»  . 
Jltt.  T tt  fanelli  di  quello  , 

Ch' è fine  d' ogni  pena  ; 
Et  io  ricerco  pena  . 

7^el  mio  Regno  la  morta 
S'ottien  per  cufa  lieue  • 
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>/  1 r H I EST. E 
Set . Ejfer  può } che  pietate 
Alcuna  non  ti  mona  f 
A tu  Dipartiti  pietate 

Se  però  ti  trouajli  . > 
Mai  ne  la  cafa  nofira . 
7* engano  pur  le  fiere 
Furie fuor  de  V Inferno  y 
£ Megera  fcuotendo 
L' una  e l'altra  fua  face . 
Ancora  il  petto  mio 
Tuonar  de.  del  furore  y 
Che  mi  lice  e conuiene  • 
Bifògna  eh 


C&ft  '«* 


VttJflVC 


io  me  t empio. 

D'un  Mojlro  uia  maggiore  • 
Ser.  Deh  qual  cofa  fi  nuouay 
Come  di  rabbia  pieno  y 
Vai  difegnando  teco  ? 

Atr.  Trulla  chi* nuanci  il  modo 
De  l'ufata  mia  doglia . 

Io  nonlafciero  forma 
Di  crudeltatea  dietro  y 
£ nulla  fia  a ba fianca . 

%tr.  Il  fervo?  ATR.  Quefio  fia 

Voco.Ser.il  foco?  Atr. E ciò  fia 
Ancor  piatola  cofa  . 

Set.  Qual  arme  adunque  tanto 
Adoprerà  dolore  ? 

Atr Viflefio  empioThiefie. 

Scr « Quefio  mal  di  gran  lunga 
Sarà  maggior  de  l'ira  « 

Atr.  Io  lo  confejfo  ancora  : 

Ma  certo  empito  fiero 
T uno  mi  fcuote  il  petto  { 

E finalmente  quefio  ...... 
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T H I E S T E, 

S'ha propofìo  di fare  » 

10  mi  fcnto  rapire  , 

E non  fo  3doue  : e muggt 
La  terra  : e in  quefio  giorno  , : ; : J. 

Ch'  è candido  e jér e no , . „v‘  • -V. 

Sento  tuonar  : e tutto  il  mìo  palagio 
Comeandaffe  in  mina 
Si  muoue  e fcuo te  ; e prefi  ha  un'altra  forma 
Sarà  farà  pur  D ij 

11  gran  mal , d>e  temete . 

Str.  Che  cofa  'e  quella , che  di  far  proponi  f 
Atr.  T eme  l'animo  mio 

Cofa , eh' avanza.  Cu  fi  • ì r • 

Degli  huomim  mortati 
E a cofi  gran  peccato 
Infila  con  pegre  mani  : 

Hi  fi  quel  y che  fi  fia  . y,' 

Ma  pur  fia  cofa  grande , 

Ma  fia  quel , che  fi  uoglia  , 

Comincia  animo  mio  » . -*“• 

Quefio  a punto  fia  degno 
Di  Thiefie  y e d'Atreo . 

Faccia  uno  e l'altro  • Fide 
T ereo  le  feelerate  &■  empie  menfe  ; 

E fu  copi  nel  uero 
Infamia  , ma  occupata , 

Z?  bifigno  di  far  cofa  ma 
* Lo  trouero  ben  io  , 

Inffirami  tu  padre 
V animo  del  figliuolo  . 

S imile  è la  cagione . 

S ù meco  tu  y e tu  moni 
Eia  mia  defira (fingi • 

Il  padre  mangi  i figli  t 


j •'  TUIE  ST  E . 

£ gufo  le fue  carni  . b t ’>•  : ; .. 

Con  fomma  contenterà . , v-À  ,.vi  $■.  U 

Quefio  fia  bene  : quefitr  * » ; .t; 

£}  abafianr  : e tal  modo  v : \ j • • 
ikf;  ^/Vrcc  del ga fogo . 

Àf<*  dotte  fi  ritroua 

Egli  cefi  grantempo  : e perche  refi a 

"Pur  fenr  colpa  vitreo  ? 

Già  tutta  innan'zi  a gliocchi  ■ : V 

Miei  fette  ua  errando 

Ve  lamortela forma . - ,nV -• 

Minimo  } perche  temi 

Va  capo  ? e pria3  chefacci 

La  co  fa  parche  tu  ti  agghiacci  e temi  « 

£ prender  ardire  : hor  t'opra  face . 
Quello  , c/j’è*/  principale 
Vi  tal  feeleritate 

Lo  farà  egli.  SER.  da  quali  ingani  prefo  ? 
Mtr  • Egli  darà  perduto  ne  le  nofire 
'Reti  l'incauto  piede . 

SVr*  Egli  crede  ogni  cofa 

Glifia  nimica.  Mtr.  Ei  non  potrà  efier  prefo 
Senon  di  fuo  uolere  : ..... 

JE  <7«*y?o  yàrà  ben  facilmente  3 
Perch'egli  J 'pera  e crede 

! V’hauerfi il» Regno  mìo,  ' -■  ' 

Onde  con  tal Jperanr  • 

Mndrebbe  incontra  a Qioue  3 
Se  bene  ha  la  faetta  ; . . ^ ' 

Etentrarebbeinmare  -» 

Quando  e turbato  e fiero  9 

n.  £ /«<*  fperanr  ■ • '•  • 

\Mncor  non  bauria  tona  : ) 

pxwV  «e/  periglioso  ; '-.-  v..  ' - « - »-•  <; 
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T H I E S T E . 

Sen  de  la  Sirte  cruda , 

E con  quefia  fperan^a 
ella  y* 


4 i 


' - ' 


\7* 


(Quella  y ond'effer  non  po  cofa  peggiore ) 
Verrà  a ueder  il  fra  te-  • 

Str.  Chi  de  la  pace  a lui 
Tarala  ficure^a  f 

A cui  creder  uorrà  copi  fi  grane  . ' 

Atr.  La  ffieran-^a  del  bene 
Leggermente  ci  mone . 

Jo  mander  ò miei  figli  a ritrovati» 

Con  promefiaych'io  fon» 

Tacificato  fico  : 

Che  lafciando  l'efiglio 
Venga  a goder  fi  il  Regno 

tEt  ad  efier  Signore 
De  la  metà  del  nofiro 
Argo . e fe  troppo  duro 
Spremerà  le  mie  voci  , 

Sarà  da  f\*oi  figliuoli 
A far  q ne  fio  ridotto  , 

J quali  efiendo  fianchi 
Da  le  mijerieloro 
Son  facili  a efier  prefi • 

E cofi  d'una  parte 
il  de  fio  di  regnare  , i 

D'altra  la  pouertate 
Le  mi  ferie  e gli  affanni  , 

Quando  ben  fifie  duro 
Via  piu  y che  diamante  , 

Lo  farà  diuenir  molle  & humiU 
Ser.  Lalunghercja.  del  tempo 
J Gli  haurà  fatto  leggero  ' ,v'v  “ 
De  le  miferieil  pefo  . ' ; 

Atf- T u t'inganm  : che'l  tempo 
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e 7 H I EST  E 

T?in  fa  fentir  /<*  noi  A 


Lieue  e a mijeri  n mule  , 
Ma  graue  a fofenerlo  • 


Ser.  Ricerca  altri  minijlrì 
Di  tal  configli  rei  •* 


^Agevolmente  apprende  • V 
I precetti  cattivi  : 


Ritorna  nel  maeflro  «. 
jttr.  Quando  bene  a co  fioro 
- Alcuno  non  ìnfegni 
La  via  del  male , infegneraUo  il  Regno. 
T enti  tu , che  i miei  figli . 

T{on  divengano  trifli  ? 

Hi  fino  nati  tali  : 

JL  quefo  3 che  tu  filmi  afferò  e crudele , 
E troppo  empio  e peccato  9 
Forfè  di  la  fi  face. 

Str.  Io  non  fo  3 come  tale 


Inquefli  teneri  anni  Vt'- 

2 ^enfi  trova  la  fede . < .•  v ' 

Forfè  difcoitriranno  t 
Il  trattato  coperto  • f , ■ *. :.k- . 
ftr.  disimpara  a tacer*  0 • s-’  • ‘òv* 
S pejfò  nc  molti  mali . 

SVr*  T u ingannerai  coloro  , . 

" "Ver  quai  penfì  ingannare 

- Altrui  ? 7'  R.  S ietto  lontani 


Onde  quefli  dipoi 
Faranno  contra  il  padre 
Ciò  3 che  infegni  3 che  facciano  al  lor  %io 
' Perche  fluente  il  male 


Fronde  fapranno  far*  : 
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TRIESTE. 

E) (fi  pur  d'ogni  colpa  • 

Che  ìton  e dimi  fieri 
Vi  mefcolar  miei  figli 
Tfeli  misfatti  miei . 
lo  uoglio  , che  li  mitri 
Odi  per  me  medefmo 
Sic  no  a lui  manifefli. 

Tu  fili  mal  ,fe  ti  afiicui 
Animo,  fe  perdoni 
A tuoi,  perdoni  a lui  • 

Del  mio  fegreto  fia 
A parte  Agamennone  » 

£ Menelao  fia  feco  : 

Che  de  l'incerta  prole 
Quefia  ficcltrità  mi  farà  fede . 

Se  rifiutan  la  guerra  ; 

2fe  uorranm  trattar  gliodi  , e cofitti 
Chiameranno  lor  ?jo  : 

Eifien^a  dubbio  fia 
Ve  l’uno  e l'altro  padre . 
yadafi  adunque  auanti . 

Vn  uolto  in  cui  fi  uede 
Timidità , difeopre  molte  cefi: 

E'I  grande  antiuederfia , che  fi  uegga 
Quello, eh' alcuno  d'occultar  fi  sforma, 
lo  non  uo  , che  ueruno 
V'effi  jàppia  di  quello  , 

Che  minifiri  faranno. 

Tu  fia  pur,  clie'l  difegno 
Ter  te  fi  tenga  aficofo  » 

y«.  rJtJx*!;  <t-  • • 
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cono. 

inalmente  i fratelli 
D'Ianco  illujìre  [angue 
Varimente  dipofli 
Hanno  gli  J degni  e t'ire . 

Qual  furore  ni  moueua 
-4  j}xr£,er  l'un  de  l'altro 
-Il [angue , e ricercare 
Con  [celerità  il  Regno  . 

''.Voi  3 che  de[derate 
Hauer  le  Signorie 
1 '{on  [apete  in  qual 
bile  [eno  ripofle 
Già  , che  l'oro , e 
2{on [anno  i Re  , e i Signori 
E non  le  rioche  gonne 
2{pn  le  colonne  3 ne  l' aurate  tratti 
Ala  Re  proprio  è colui  3 
Cui  non  ingombra  tema  : 

2 'ieoffefic  da  quei  mali. 

Che  fon  ne  i crudel  petti , 

C he  non  da  ambiti  ne, 

TSfedal  fauor  è mejfo 
De  l'inflabile  ttolgo  . 

Hongia  colui , che'l  Tago 
Jlrricchi[ce  de  l'oro  3 
Che  porta  fonda  [ua  ; 

TSe  le  biade  3chc[uole 
Vrodur  la  Libia  : quello 
L'  neramente  Regc 
Cui  non  Jp  attenta  fulmine,  ne  vento, 
x fif  mar  , ne  di foldato 


i i ' 


T lì  1 E ST  Eà  - in 
Mai  formidabil  ferro w > \ 7 1 l * 


Giacer  le  h umane  cofi • 

Et  egli  flefio  incentra  : 

T$j  ua  al  fuofato,e  non gli  inolia  morte  • 

E quantunque  ridotti  O 

ó'w  molti  Regi  infieme  , 

E quei  y che  dan  la  caccia 
^ Dua  , f IV ! 

Che  tengono  il  terretto  • n^3l 

De/  Ro/?o  wwrc  ; o tonfe^  , - t vU'j.  no$C 
C/>f  rilucon  di  gemme  » . • S’j  «ivi  rànt.  fc-rolf. 

j»4 [angui no fo  :t . . i »*  . -j , i .•  «> V. 

0 quei  j che  i gioghi  Cafri 
Chiudono  a i forti J armati  : econ  [eco,  r. 

Chi  prende  audacia  ffieflo  \ 

Vi  entrar  col  piede  nel  danubioi  e quelli , 

Che  traggono  la  fete  .c  i . C ' * T *w 
Colà  tra  ricchi  Seci  • 

Solamente  la  buona  . v.  ’ . r,  c ^ 

Mente  [e  quella  , che  regna  Z 
A quejli  non  'e  d'uopo  ' * ; V .... , „ 

Di  caualli  , ne  d'armi , . V * •><.; 

7{e  di  faette,  conte 
Le  adopra  di  lontano 

Il  Tartho,  mentre  mofha  di  fuggire»  v . ••  . 

A lui  non  fa  bi fogno 

Ter eff  ugnar  cittadi  • ’ v 


Jlqual  pofio  in  ficuro 
Luogo  [otto  fe  uede 


E Re  colui  , cui  nulla 
E ciafcun  puote  darfi 


Vn  cofi  fatto  Regno . 


Adoprar  forti  machin 
Ruotan  lontano  i [affi , 


*• 
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f T H I EST  Ef 

Al*!  v 

Stia  chi  fi  uuol  fini  colmo 

\ Tv  « 

\ • • '•*»!  1 j * è*  «.vi 

De  la  ruota  con  tema  <■ 

• .1 

Di  minar  ognhora  : 

, * « 

7ge  la  dolce  quiete 

• \y.jÀO. 

Renda  contento  e pago  : ' 

■ 

Che  pofto  in  luogo  fmmilt 

_ *\  *\  l * * «-* 

ì»«, 

Goderò  Vocio  dolce 

iVh  aai!»  ù 3. 

*jE  la  tranquilla  uita  : 

Siano  pur  glianni  miei 

...  v, -Avvìi  riviro  3. 

é 

Seneca  fama  & ofeuri  . : 

E pur  chela  mia  uita 

• wn:  0U05.  V*  ì\\3 

2 Von  finta  alcun  romortj 

1 *.  atJvro  d\JÌ  loCX 

Mora  uecchio plebeo , 

4^  A>  UwV-t 

A queigraue  e la  morte  , 

* t\  * rm 

Che  noto  troppo  a tutti , 

^ V,t 

Morì  a fie  siefio  ignoto . 

Ave';’.  j,n  .Wv.'.'i 

Il fine  del  fecondo  Atto» 

• . . Vijuv;  ^ i A3 

0'  ■*  ^ !..  ^ 

. - »'5  ni.'ù’.A  X i 

ATTO  TERZO: 

' ìA  Qw&jrM  '-•tvA^y 

- .1  ~ . , 

Thiefie}  lilifihene.  - ^ r .’ . : 

S_  i «U*  » i c !» rfi J i- 5 ^ V/»Vi\^ 

I f>  veggio  i defati 

Ve  la  mìa  patria  tetti  : t ’-v  •1'1  >sX 

S ommo  e gran  bene  a mi  fri  e sbanditi  '• .»  < . 

Veggio  il  natio  terreno 3e  i pdtrij  Dei , -L  • 

Se  però  Dei  fi  fino . 

Veggio  le  fiacre  Torri  de'  Ciclopi . * X. 

Lauor  3 ch'auan%a  ogni  fatica  li  umana . ' 

E i celebrati fiadi  ■ ' ■ 

T$e  la  mia  giouette^a  : • ' v ■ - » ‘ ^ a ~ . . $ì 

Ter  quaiuonunauolta  V.iAo-.»  »Ji  .V  . 

Hebbi  palma  e corona  . ^ - : j.mjA.  . 

T^ei  bei  paterni  carri , ♦ ' t.  ; ••rV,  vìa 
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T Hi  E S T E.  4f 

Argo  mi  uerrà  incontra.  e'I  popol  tatto  , 

3/4  uedrai  infume  Atreo  • 4 

Torna  ne  tuoi  filuefiri 
E fili,  e dentro  ibofcbi  tra  le  fiere , 

£ uiui  quitti  a lor  aita  filmile  . 

Che  non  u'è  , ebeti  abbagli 
Talfio  fblendor  de'  R egni 
Gliocchi  • quitti  pur  dianoti 
Tra  le  cofie , che  ogn'uno 
Efiima  ajpre  e noiofie  , 

V iueui  uita  lieta  , 

Torte  e duro  a J offrirle  ; 
f/wv*  ritorno , doue 
Paura  alta  mi  preme  : 

£ <k/»o  di  riuolger  la per fona 
Adietro  , e mal  mio  grado  io  uado  'manti . 

Che  uol  dir  , che  mio  padre 
2{c  ua  con  tardo  piede  , 

£ uolge  qua  e là  languido  il  uolto  f 
£ par , che  refli  dubbio  di  fi  fiefio  t 
"Perche  dubbio  fio  pendi 
Animo  l perche  badi 
7 anto  in  cofie  , cfìe  fino 
Jncertiffime  f adunque 
"Porgi  fede  al  fratello  , 

£ credi , dìe  ti  uoglia 
Render  parte  del  Reono  f 
£ temi  i mal  già  uinà  t 

Vate . out  ritornati  ~ , > 

Manjuett  e tranqu  Ut  l 
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£ /e  mifirie  fuggi 
H ornai  bene  impiegate  f 
Già  mi  gioua  efier  mi  fero  : riuolgi 
Il  pafio  t mentre  puoi 


5 ;v  v'  & 


1 il  *r 


T H I E S f È. 1 
E lettati  dal  mal  3<he  ti  foura fi  ai 
Guai  caaìnn  ui  rofintìoe  . . • •• 


Qual  cagion  ui  cofiritìge  , 

"Padre  a ritraril  piede  /'"fi. 

Data  patria  utdutaì 
Turche  timoni  il fieno  a tanti  beni  i 
Il  fratello dipofla 

Vira  t*è  fatto  amico  * - Y . ; •• 

E ti  ritorna  parte  - \ • t ' J 

Del  Regno,  onde  t'hauex  «U-.  ;j  ;- 

Spogliato  , e de  la  tua 
Lacera  cafa  bora  raccoglie  infame 
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Le  già  dijgiwite  membra  , 

E temedcjmo  a te  mcdefmo  torna • 

Tu  cerchi  di fapere  - 

irt  cagionai)' io  non  fo  del  mio  ffr attento.  *' 

Io  ;;o;ì  ttèggà  3 chefia 
Di  temer  co  fa  alcuna  ; 

V unita-io  temo . ' . . 


E tuttauoltadotemo . 
jl  me  piace  d'andare 
Ala  non 


•y  r . ...... 

tace  d'andare 

\focome  le  ginocchia  mii  ‘ -fi  ~ - V?*'  • 
S 'inchinano  , ne  pare  y 
Che  gir  mi  lafcin  oltre: 

E fon  portato  , doue 
Io  già  gir  non  uorrei . 

Cofi  legno  perforerà 
Di  remieuele  fpinto 
Da  impetuofi  ucnto 
if  poi  r imito  altroue.  ’ ' fi 

Vìnci  qualunque  cofa 
Ti  fi  oppone , e impedific 
La  mente.  Vedi  prego. 

Quanti  nel  tuo  ritorno 
Ti  fi  afrettano  premi. 

Ma  qual  cofa  migliori 
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T H 1 E S-T  Ey 

Verte  rttrouar  pojji , . , 

Vofcia , che  puoi  regnare  t 
Tir.  Si , quando  morir  pofio . 

Fil.  I?  pur  gran  cofa  battere 
' Qui  f òttima  potcjìate  • 

Th.  Quejla  e nulla  , fe  auiene  t 
Che  nulla  cofa  brami  • 

Fil.  La  puoi  lafaare  a figli . 

Th»  2{on pofion  regnar  due . 

Fil.  Volendo  cfjer  [dice  , 

Quefii  uttol  ejfer  mi  fero.  T H.  Tu  puoi 
Creder  , che  quejli  beni 
V tacciono  altrui  per  uani 
E falfi  nomi  . Itegli  flati  humili 
T^on  Sita  da  temer  nulla  . 

ÀI  entro , ch'io  mi  fe  detta 
In  alto  foggio  , mai 
2 fyn fui  jarfj.  paura  . 

0,  quanto  e cofa  buona 
E gran  fili  cita  té 
Tftjnfì  eppor  ad  altrui  r v,.. 

JL  ficure  usuando  ./> 

V render  fen^  fofpetto . 

lepicciote  caje 
2fyn  entrai t feeleraggiui , et  ancora 
2S{e  la  picciola  mcnfi 
Sicur  fi  prende  cibo. 
f £ ne  l'oro  fi  bee  fiero  nonetto: 

Et  io  ; che  l'ho  prouato 
Ben  lo  pojfq  affermare.. 

Vintami  esitinoti  teme 
2 Sfon  Itane ndo  ; ftoi  tetti 
Vojìi  negli  alti  monti . 

2{cn  njf  tende  Littorio 
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T H I E S T E.  • 

7\cl mio  picciolo  albergo  : 

T{e  »’è , chi  3 mentre  io  dorma 
A me  faccia  la  guardia . 

2{o»  pefco  con  l'armate,  Hs  turbo  il  uafio  mare 
Col p or  ui  entro  gran  moli  : 

H*  nudro  il  uentre  mio  Col  tributo  di  molti  , 
Io  non  ho  alcun  terreno 
Vi  la  da  Geti  e Parthi  • 

Honorato  io  non  uengo 

Con  [acri  incenji  ; ne  leuando  Gioue 

S' adornano  i miei  altari  : 

Hejfuna  felua  impofia  A miei  colmi  fi  mone  9 

Hj  meno  ho  Laghi  , o Stagni  • 

He  dormo  il  giorno  ; e uegghio 
He  la  tacita  notte, 

Ll  uer  che  non  e alcuno,  Che  di  me  tema,&  io 
Hon  temo  di  uer  uno  ; 

Che  fcn?a  arma  e ficura  La  picchia  mia  cafit • 
E ne  le  picciol  co  fi  Mi  fi  porge  ripofi . 

7{on  fi  dee  rifiutare 

V n Regno ,cjuando  Dio  Telo  concede ,e  dona , 

T^e  da  difiderarfi. 

T uo  fratello  ti  prega , * C he  tu  uoglia  regnare, 
“Prega  ? qui  è aa  temere 
Che  ui  fia  qualche  inganno  , 

Suol  ritornar  pietate  , \ 

Ondi  ella  uien  cacciata,  ' ; 

Eli  giufio  amor  ripiglia , 

Le  Jue  perdute  forte 
Efier  può , che'l fratello  ami  Thlefie 
Prima  difenderà  nel  maruietato 
Cali  fio  gin  dal  polo 


E fi  firmerà  l'onda . 
Rapace  de  le  Sirti  , 
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E fiurgeran  le  biade 
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TRIESTE.  IH'  4« 

Mature  in  merdai  mare  , 

Cofì  la  notte  ofcura  '■••  • »*  > 

"Porgerà  luce  al  mondo  ; • ' 

E prima  barerà  col  foco 

Concordia  l'acqua } e con  la  morte  ancora  » 

La  uita  ; e con  il  mare 
1 nfemeChaurà  il  Mento  i ■ 

Et  accordo  faranno . v 

Di  qual  frode  hai  patera  f 

Qual  meta  pop* io  porr* 

jt  la  mia  tema  { s'egli  i 

Quanto  e potente , tanto 

M'odia  .TIL.  Et  in  te  che  pmte  ? •> 

Io  per  me  già  non  temo  1 

Di  cofa  alcuna  : noi 
Fatejòl , ch’io  lo  tema  ? 

Hor  cl)e  Jei  prefo  temi  ? 

Tardo  e tempo  a guardarti  * 

Sendo  in  meo^o  de'  mali  • 

Fadafi  : quefia  noce 

E del  padre  ych'efòrta  s .*t.'  ’* 

Io  ui  jeguo  y non  guido  • <•  wi 

Dio  fauori fca  quali  «f  , : 

yofbri  buoni peu ferie  ■-  • ' 'v>  • ' 

E tu  camina  conficuro  piede  •' 

.'il . a . i4  *ni« * 


>- 


Atreo,  Thiefe . 

Cj  ia  la  fera  e tenuta  • > • 

Dentro  le  reti  tefe. 

Io  lui ueggio } &ap prefio 
Quell' odiata  prole 
Infieme  con  il  padre . 

Già  fono  gli  odi  homai 

lnbenficuro  luoco. 
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8 T H I E S ì!  E \ \ n T 

TinalmenteTlìiefie  . ;VAÌ_y 

;je  Ze  «or/fre  m<*w  , ’ , . : u v\  V,ó 

Egli  tuencerto  tutto»  ./  .r  , ..'•t 

Jì  pena  pofio  raffrenar  lo  [degno  , . ' . ..  .,v»  J 
Ch'arde  & auamp a il  cuore  : ^ 

,/f  pena  poffo freno 

Torre  al  mio  graue  duolo  : ” , iwì; v i. 

Cofì 3 quando  fagace  . <’.  • .ous. . 

Cane  ua  inuefiigando  ik 

Le  fiere , è tenuto 

Va  lunga  fune  3 con  la  tefla  china 
Cerca  le  Firade  3 battendo 
Con  l'odorate  nari 
Sentito  di  butano  ilfer  Ciuciale  : 

E j quando  è piu  da  prefio  , 

S7  moflra  tutto  uago  diafìalirlo; 

E.  par  3 che'l  fuo  Signor  latrando  chiami • 

E fi  toglie  per  for^a' 

Val  legame } che'l  tiene  • 

^ ••  Quando  l'ira  non  altro  , 

\ • . Spira  3 che  morte  e [angue  > 
fflcn  fi  Jk  ricoprir  e : 

E tutiauia  è mefiiero , 

Ch'io  la  nafeonda  c copra  . 

Guarda  com'egli  e tutto 
Squallido 3 e J morto  in  udito \ 

Come  la  barba  ancora  >" 

Ha  fquallida  e negletta  . 
loueggo  ben , come  mi  prefi a fede. 

Quanto  m'e  caro  di  veder, i o mìo 
Vefiatofiatello  : 

Hor  dammi  e da  me  prendi  v ■> . r»Y 

I defiati  abbracciamenti  a 
T atte  l'ire  3 che  furo  «V.’Vl  O ^ •*- 

Tì  • litro 
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TU  I E ST  E. 

Dentro  ne'  nofbri  petti  , 

Sww  </?/  r«;/o  | (gom/ re , 

Va  quefio  giorno  fempre 
T ra  noi  s'bonori  il [angue  e la piotate. 
Et  efcano  del  tutto 
Fuori  de ’ nofbri  cuori 
Cliodi  dannojie  fieri. 

Th.  Vorrei  purgare  il  tutto  i . 

Setu  nonfoffi  tale: 

Ma  ti  confejjo  Atreo  , 

Ch'ogni  male  ho  commeffd. 

Che  già  crcdefii  ; e la  pietà  , che  mofiri 
Moggi  uerjò  di  me  , mi  priua  tutto 
V'ogni  ragione, e fayC'hablia  ogni  torte . 
E nel  uero  nocente  , 

Chi  parve  a cofi  buon  frate  nocente  » 

Bi fogna  y che  col  pianto 
Hora  m'adopri  : e in  qvefia 
- . Guifa  primo  mi  vedi 

Supplicante  & h umile  : 

' Ti  pregan  quefit  mani 
Giunto  innanzi  a tuoi  piedi. 

Che  fi  diponga  ogni  ira  , 

Et  ogni  orgoglio  parta 
Fuor  deglianimi  nofbri  » 

E per  hofiaggi  di  mia  fe  [incera 
Ricevi  o mio  fratello 
Queft  imiti  figli  cari  • 

• &tT.  Va  miei  ginocchi  leua 

Fratei  le  mani, e ci  abbracciamo  inferno. 
E noi  y che  fiat  aita 
E fifa"  de'  vecchi 
Giovanetti  y pendete * 

Val  collo  mio,  e mi  baciate  lieti . 


T H I E S T E. 

Tu  quella  fo%ya  uefa 

Frate  ti foglia } e allegra  gliocchi  miei) 

£ prendi  un'altra  foglia  a ' I 

Che  fia  uguale  à la  mia  i rJ 

£ lieto fimilmente  \c.  * 'I 


.Fn*/e  prendi  la  parte 

Ciuf  a di  quefo  Regno. . 

A i • ' ' * * \ 

• 

Qtte fa  mi  è maggior  Ipda 

Renderai  mio  fratello 

..  1 iWt- vv\\:U 
\ ^ 

L'ornamento  paterno . 

>•  » 4 i’uM®. 

* *'  'JfK  * n ^ X ***•*• 

Th • £*  c<*/ò  hauer  un  Regno t 

ìì*.\  tiJi»- WJp 

Ma  uirtute  e il  donati  o . 

} 

I De/  caro  fratello 

Di  contanto  a me  bene 

Ti  rendan  premi  uguali . ..  ’ ì 

Male  mie  chiome  Squallide  e neglette  \- 

Ricufxn  di  portare 
Il  reai  Diadema  > 

E l' infelici  mani  . . 

Toccar  il  Re  al  fcetro  >;v  v,vr  w 

; Siami  conceffo  a farmi  >vp  r.^»:  vk. 

Mf  cofo  in  fra  la  turba  . 

Qjtefo  Regno  e ben  tale  * . ivov  ' ' 3 ^ 

Che  puoriceuer  due  . • ■ av.*<5  •'  . 

7’/?.  Fratello  io  tengo  mio  .ù’w?  u • - a\  ’ 

Quello 3 eh} proprio  tuo  • > V. 

,/ff  r»  Chi  farebbe  colui  , 

Che  rifiutale  il  dono  , « ■ Vi  \ vift- 

Clte  gli  porge  fortuna.  i;..v  si  ..  >A. 

Colui  3 cha  cono  fiuto  i-vsù.- 

Per  prona , c<w»e  e quante  v-  ; • - * . ; - 

jlgcuolmente  fugge  • 

j{tr.  Tu  uieti  3 che' t franilo  *«'•  uft’Aj 

Top  a acquijiar  nei  monde  . •> 


T H I E r r JE.  1 *c  jo 
Vna gloria  immortale:  ' ^ ? 

Chela  tua  e già  fornita , ,,i 

E a me  refiala  mia,  , V V.  N<v 

r/;.  I.'  certo  il  mio  uolne  j 

Di  rifiutar  il  Regno , * 

»/<Vr.  Se  prender  non  narrai 

La  parte  tua , io  la fcier'o  la  mia  « 

77>.  Io  riccuer'o  il  nome  < » • i 

Di  Re  3 ma  tua  farà  iautoritate  \ 

La  potenza , *7  goucrno  : ' 

£t  io  con  l'arme  mie  - q 

Sempre  ti  farò  feruo  : 

Tuia  corona  in  tanto  . L . % ^ 

Torta  lieto  e felice  ; , ,,  f 

Ch'iole  mttime  ai  Dei  X 

Occidero , fratello . .t  :i  n-  i 

i *■•*-•**  *"!****;  f vmm 

CORO.  * ì 

C roderà  tjuefio  alcuno  : 

Che  quel  fiero  & atroce  ■ i .ntvs 

Et  empio  Atreo , uedtndo  . ..  rr/k 

1/  fuo  fratello , j’c  cangiato  tutto ì ■ >'M 
J»  ««-0  /w»  è , . •H'i  - W 

Che  uincer  pojfa  la  pittate  uerat  - ai;*! 
£<  di  [cor  die  e gli  fdegni  n , «r  J 

Regnano  fra  gli  eflerni  : 

L'ira  y tjuando  ella  è fccjja  • ' ■!  2L 

caufi grandi  fuole 

Romper  Cantore  l'amicitia  almi  , ..*'i 

E fuona  empir  le  Trombe  ■ ^ -:Y 

Dinotando  la  guerra:  * ■> 

ydlihor  l'armate  genti  - : ..ini. 

Speronano  i canata  , vi 

E % 


TWTESTX. 

\ 

E rifrlendon  le  fra.de 

Da  quefia  e quella  parte  • 

% FW*  li 

Ma  finalmente  quello  > . 

m r.  a :r 

Che  Marte  mone  a l'arme 

S\  À ■ «*.  » 

Sitibondo  adogn'hordinouo pingue 9 

Con  giunte  mani  la  pietà  conduce 

M la  tranquilla  pace  > 

1 M -,  F, . ij 

Qual  Dio  dì  tanto  grane* 

E feroce  tumulto 

vcù,.  ;.  Vv  i C 

Ha  portato  quiete  ? 

. -,  ' .•••■’>.  » 

Tur  dianzi  per  Micene 

• . m?\  ùV.'t 

S'udiuan  rifonar  Carme  cintiti 

E le  pallide  madri 

Teneuano  i figliuoli: 

t ^ f*r 

IH  1^1  È* 

E la  moglie  temeua  . . 

slU)  <*'. 

Ver  l'armato  marito. 

j; 

E mentre  ; che  per  tutto 

■ 4 

Si  apparecchtauan  l'arme  * 
Mitri  le  uecchiemura 

' ó ■ 

Jlndauan  ritiouando , 

; > ) 

M’tri  le  Torri  già  fortificando  * 

l A v *»■ 

Altri  le  porte , & altri 

iirv  1 2^44*1 

Facean  le  fide  guar de. 

Il  timor  de  la  guerra 

È de  la  guerra  peggio  • 

Ecco  y che  le  minaccie  . , ... 

■ K 

So»  cadute  del  ferro  ; 

XsirMMiQS-  , 

E tacciono  le  trombe  * v v 

} FA'  si 

E ibellicofi corni  ; i 

v • * 

E ritornata  lieta 

2fe  la  città  c la  pace  . * • 

Come  talhor  nel  mare 

H * 

Ferendo  impetuojò  M 

*.Hi«  * . - 

Fiato  di  uento , pare  * > . < . 

i (i'  s ^ 

* ■ * • - 
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T H I EST*.  '. 

Che  di  lampi  , e di  tuoni 
E di  rumor  voglia  cafcar  il  mondo  , 

! Pofcia  acquetando  il  uentot  lei  tempera  È 
Ritorna  piu  che  mai  tranquillo  Umore  9 
Cofi  vanno  ficure 
Le  navi , cIh  temerò 
Cia  d'affondar , o dar  in  qualche  [coglia 
E l'onda  è cofi  pura  , 

Che  par  , che  dentro  ui  fi  poffit  tutti 
*/ innouerar  i pefii  « u z.  . . 

2{on  è condì tione  a:"»  i jJl  ! 

Che  lungamente  duri 
Il  piacer  e la  doglia 
S i danno  in (teme  loco  ; 

Ma  piu  breve  è la  gioia  ; 

Cofi  l' bora  y che  fugge 
Mefiola  con  le  ba(se 

Le  cofi  alte  3 e rivolge . j'a  -> \ 

Colui  y che  dona  la  corona  altrui  9 j.t- 
Ilqual fu  già  temuto  & honarato  . .vv.  .. 

Da  molte  genti  al  cui  filo  cenm  ) ;r.  a 

7*o  fero  i Medi  e gl' Indi 

£ i Voci teiVarthi l'arme 9 n/*S  . v 

*Pien  di  doglie  e d'affanni 
Lo  feettro  tiene  in  mano  s 
T emendo  i cofi  vari 
De  la  fortuna  yei  movimenti  incerti  • 
y oi  cut  l Rettor  del  mar  e de  la  tenti 
Ma  pofio  in  man  la  vita  t 
E la  morte  d'altrui  , 

Voncte  givfoifafii  e l'alt  ere  jge  : 

T utto  quel  y che  da  voi  teme  U minore  $ 

Vi  minaccia  il  maggiore , * 

Og™  Regno  e [oggetto 

* * 
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T H I ES  T.E<  ?.  ^ \ H X 

Ad  un  piu  grauc  Regtto  . V ÙV;i  *3 

E'I  giorno , che  già  uide  • i . ' 

Re  fuperbo  » ritornandoli  uedt  »v 

Mi  fero  po fio  in  terra»  .■..*■*.•  •. 

Però  non  fa  chi  troppo  . ».  » , > 

57  fidi  nel  felice  Mi  . Hh  j V-  I.I  -.vi 

Stato  s ne  alcun  differì  • :..'o  «» 

2{e  l' infelicitate  : , 

Tercioch  e me  filando  .ut-, 

Z.<t  fortuna  ua  il  tutto  ; 

E la  l'arca  non  uuole  ; 

Che  fempre  ferii  un  uolto 
J fati  de'  mortali 
Vanno  fempre  ruotando  : 

2{e  alcun'hebbe  già 
1 Dei  fi  fauoreuoli  e benigni. 

Che  fipofia  prometter  che  f elici 
Effer  debba  il  feguente 
Giorno . Cofiua  Gioue 
Variando  le  cofe  de ! mortali  • 

Il  fine  del  terzo  Atto» 
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C hi  fia  quel , cfce  wui  porti  w-  u , ».»  . \ ; L 

A guifit  di  ucloce  . . •. W'i 

Turbine  per  lo  cielo  » s a\  . ' t v -i 
E cono  fura  nube  ■ - >- 

M'adombri  in  gufa  , eh' io  non  uegga  tale' 
Sceleritatehoxrendai  ■ ■.»“’  •-.*>«,  .w, 

0 cafa  uergognoft-  . . ••  •• 

J»J»w  neramente  u . _ > -.  4_\ 
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TRI  ESTtè  l"  W ^ 

A Tclope  & a Tantalo  ' l 

Che  nuoua  apporti?  2{un.  0 comt  Spenta  et  Ar~  l 
Ha  fortita  fratelli 
Empì  e piu  d'altri  crudi  , 

Efer  può  3 che  non  fame  • ■»  . i<  . J 

He  le  cdètrade  nojlre  ; « . uU-  ,»*  .«i 

0 pur  tra  fieri  Alani  } "*  • « CV  <•  • 

0 tra  gtHircani  , 0 Sc/'i  b 'Uvy  U>  \ . ’l 
Dimmi  qual  cofi  ria  • • 1. •,* 

S celerità  commeffa  .v*v.\Vs, 

L'ndnojlropaeje?  ; f*  ’ . i *•  . 1 aw.  V 
£ fammi  homai  palefe 
Quel , che  fa quefo  mali  . 

Hj*n*  lo  diro  fela  mente 

Hon  m'abandona  intuto  : 

Se'l  tremar  non  m'offenda 
Le  membra:  che  m' ingombra 
La  rimembranza,  del  nefando  cefi  ’ * vi  i l 
T4/ , che  m'inuola  i fenfi . : ji.1 

Deh  portatemi  muti 
Doue  è fuggito  il  giornol 
Cor.  Col  tuo  tardar  m'offendi 
Vantino  maggiormente  : 

Fammi  fapcr  la  co  fa  t 
Di  c'hai  tanto  ff  attento  * 

Hj»n.  He  l'alta  e forte  Rocca 

Di  Telope  è una  parte  del  palazzo  , 

_ Che  uerfo  tOfro  guarda  : 

Di  cui  l'ultimo  lato 
Crefce  aguifa  di  mente  , 

E ala  citta  fourafa . 

E in  un  girar  di  ciglia 
D ifopre  il  popol  tutto  . 

Quiui  e un  ter  ribd  tetto 
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Di  gran  gente  capace  ; 

Dotte  nobil  colonne  y, , 

Di  diuer fi  colori 

5-  r * 

Sofiengono  le  tratti  , vi 

J d ’v 

Che  fin  coperte  d'oro 

» 

Oltre  quefia  fiua  parte  9 

. S-  ■*  7 

Otte  fi  fiolfiouente 

„ì  «v  • . . ' 

"Ratinar  di  gran  popolo  itti  fitte 

. . * -\v  kYl  O 

^ iltre  flange  e diuerfie . . 

• 1 XJ  iWÈfì  - . 

Ma  nel  piatto  di  quefia 

. aìftn  fc-wsVte 

Torre  u'è  un  luogo  aficofie 

k t Vt 

■Ai 

Cinto  d'antico  ho  fico. 

1. 

2{e  u'è  tra  molte  piante  9 

Vi 

Vna  pianta , che  porge 

('Ài,  ' » V » 

Ombra  co'  uerdi  rami  , 

i .•  A\J.  X 

0 che  col  fèrro  fi  coltiui  mai . 

-t  'VAY*Ui>3ll*-l>£ 

Ma  u'ha  Taffi  3e  CiprefiiM 

,v  >s*.j  - k?VV«MS& 

Et  Elee , che  fan  fofico 

• > • i ■ 'V  . * t « *•  • 

JL  tenebro  fio  il  luocol 

Ma  fiurge  fiopra  tutte 

\u  -V  ììi 

Vna  Quercia  3ch'auan%* 

- ■>  -,  • j 1 H 

D'alteo^a  ogn altra  pianta  • 

:■  ■■  . .ìiA-eti&ri 

Quiui  fiogliono  quelli , 

. • ^•-v^eW.JtìW’À 

Che  fin  ficefi  daTantalo  del  Regna  . . , 

; "Prender  le  fiacre  infiegne  : 

J£  qutui  nelecofie 

’o. • -aSv  ' ’ • . 

Importanti  uenire 

ji*Ì&  VSiitVW  1 

ji  dimandar  aita  • 

««itoli  • • 

Vi  fiotto  appefi  intorno 

Di  molti  doni  : come 

Trombe  , e ficcati  Carri  . 

Spoglie  del  mar  Mirtoo . J 

E pendono  le  rote 

;•  * • .4 

E alfe  del  uinto  Carré  y 

. * 1 % . 

/ * . » . - t 

7 H I E ST  E. 

Et  ogni  opera  indegna 
De  la  cafa  di  Velope  » E ni  finn 
Le  prede  de'  turnici  , 

£ barbar cfcbe  uefie  : 

£ la  corona  infume 
Di  Velope*  Emù  ancor  A 
V n fonte  folto  a T ombra . , 

De  gliarbori  infelici  , 

7 egro  yt  ui  forma  una  palude  JtCTA 
7 ale  e fonda  di  Stige  9 
Giuramento  de  i Dei  • 
fluirti  fuona  la  fama  » 

■Che  gl' Infernali  Dei 
Gemmantntta  la  notte9  • . 
I?lboJco  fuona, intorno 
Di  per  coffe  catene * 

Et  ululano  l'almc  de'  defunti • 

£ quel , ciré  porge  tema 
7{e  l'udir  , ni  fi  uede  .. 

Vaa  gran  turba  infieme 
V a errandod' ombre  anticlte 
Con  le  moderne  s e ui  fi  ueggon,  cofi 
Di  rado  p o non  mai  uifie . 

£ nel  bofeo  riffleude 
Ver  tutto  fiamma  ; e le  gran  piante  infu 
àrdono  fen'^a  foco . 

E fiejfo  ^ b°fco  ÌKugge 
Di  tre  fieri  latrati . 

Effejfo  uanno  Vomire 

Ver  La  cafa  uagando  9 

Ufi  giorno  accheta  la  paura  altrui  1 

in  fin  nel  bofeo  t fimpre 

Vropria  la  notte  , e tutto  quel  doe t'ode 

Degli  Jfirti  Infernali  ^ 

Z 5 
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/ 

Si  uede  in  chiara  luce  • 

£hfiui  fi  danno  nere 
Rifpofie  a.  applicanti  : 

Che  con  un  gran  romore 

Eficon  del  luogo  fitcro  : e mugge  forte 

Lo  jfieco , quando  Dio 

L'alta  fina  noce  intuona  % 

Doue  jpofeia 3 ch'Atreo 
Entro  pien  di  furore  » 

Trabendo  fico  i figli  <■  -• 

Di  fitto  fratello  3 ratto 
S adornar  o glialtari , 

Ma  chi  potrà  narrar  3 come  conuiene  f 
Lego  le  nobil  mani 
Dopo  le  ffialle  a i giovani  : 

E legò  lor  le  tefie 
D'una  purpurea  benda  : 

2tyn  mancare  gl'incenfi 
2 ^e'I  liquor  J acro  a Bacco  • 

E'I  coltel3  che  fadopra 
ji  fiacrifici  : e tutti 
Gliordini  fi,  fietuaro  , 

Mccio  che  tanto  male  • 

Ttynfofifie  inordinato  • 

Chi  pofie  l'empia  mano 
jCl  ferro  ? 2^2^  E fio  fu  fido 
Il  fitcerAote  3 ei  con  funefii  pregiti 
Cantò  mortifer  uerfi 
Con  uiolenta  bocca . 

Egli  flette  a glialtari  : . 

Et  egli  ua  palpando 
I deflinati  a morte  3 
Gli  acconcia  3eapprefifia  al  ferro  • 
Egli  anco  accefie  il  foco  ; 
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T H I E S t E. 

T{e  parte  alcuna  il  firn 
Dei  facrifìcio  laficia , 

Che  fi  dilegua  3 o perda  « 

Ecco  y che  trema  il  bofco  , 

E fcHotev.dofiil fittolo 
Tremo  tutta  la  fila  , 

Accennando  per  tutto  di  cadere  » 

£ da  la  parte  manca 
Del  cui  cor  fi  mia  fittila  * * 

Trabendo  un'atro  crine , 

Hor a i libati  nini  t 

Si  pongono  nel  fioco  j 
Ma  fianguinofia  Bacco  g 
E la  corona  cadde  [ 

De  la  tefia  ad  Aereo 
Due  e tre  mite . e fi  uidtnel  Tempie 
"Pianger  l'auono  fiacre 
E i mofiruofi  cafiy 
Che  fi  uidero  uficire 
Commoffier  tutti . Sole 
Atreo  Jdldo  rimane  , 

T{e  fi  mutando  nulla  t -m.;  , iA  ' nC 

Reca  ffrauento  a i Dei  V i il 

E non  perdendo  tempo  y -ar  m -"i 

Accofhffi  aglialtari 
Guardando  con  un  fiere 
E ffrauentofi  affretto . 

Come  digiuna  T igre  • 

Trotta  lido  fi  fra  due 
Giuuencbi , fia  fioffrefa 
In  c/ual  prima  di  loro 
Infianguini  il  fier  dente  t 
E piega  in  ejnefla  parte 
IL'jt  gialla  l'empia  bocca , 
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Z Tenendo  dubbia  la  noiofa  fami * • 

•Cofi  il  crudele  Atreo 
Va  riguardando  hor  quefi<t9 
Et  hor  queWoltro fuo 
Infelice  nipote 
Defittalo  a la  morte ? 

E non  japendo  , quale  • 

Trima  d'efft  ferire  , '•  t - »'-■ 

£ dipoi  : e ne  l'ira 
Arde  & auampa  d'ira 
E ancor  che  non  importi  9 
Tur  flafifefi:  e piace 
A la  fuo  fiera  mente  , 

Chela  fceleritate  empia  fi  faccia 
Con  ordine.  COR.  & in  quale 
De ’ mifèri  fratelli 
Toje  primiero  il  ferro! 

3fun.  Il  primo  luogo  3 a fine  y 
Che  non  ftimi  3 che  in  Ini 
Manca fie  la  piotate  , 
dedicato  afono: 

Onde  la  prima  ulttìma  fu  quelle^ 

Che  Tantalo  hebbe  nome  • 

Cor.  Con  qual' animo  quefio 
Giouane  3 e con  qual  uolte 
Sofienne  quella  morte  ! 

T^un.  Stette  di  feficuro  3 e non  [bfienne 
Ti  fparger  preghi  in  darno . 

E quel  fiero  na fio fe  \ 

Jl  ferro  ne  la  gola  , 

E confi  fatta  furia  lo  percojje  y 
Che  uigimfi  la  mano  : 

Al  trar  del  ferro  ; il  mifiro  fen'falma 
JSofirando  qua  e là  dotter  cadere  4 
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Cadde  al  fin  [opra  il  Zio  . 

All’ora  quel  crudele 

Trafi  e a glialtari  Filifihene ,e  feci. 

Ch'egli  feguì'l  fratello. 

E'I  collo  gii  taglio  per  modo  tali  , 
Che'l  tronco  ferrea  tefìa 
Cadde  a Cingiufo  ; tl  capo 
Fermando  alcune  voci 
Imperfètte  e dolenti  , 


Che  le  due  ccófioni 
Va  lui  furono  fatte  ? 

Vie  perdono  a fanciulli  f 
0 male  a male  aggiunfe  ? 
i.  Qual  crinito  Leone 
La  per  la  Selua  Armena  , • 

Quantunque  de  t armento 
H abbia fatto gran  flrage  e occifione. 

Vi  fanguehauendo  tutta 
La  bocca  molle  3e  fidata  la  fame  ; 

7{on  pero  Pira  pone  : 

E d'ogni  parte  battendo 

Trafittii  Tori , ancorché  fianchi  fin 

Minaccia  ancor  col  dente 

Ai  piccioli  Vitèlli.  ,• 

Tfon  altrimenti  Aereo  * ' 

Incrudelito , e gonfio 

£?  tutto  da  grand'ira. 

E trabendo  anco  il  ferro 
Bagnato  e tinto  d'uno  e d’altro f angue, 
7^on  dubitando  piu  fopra  di  cui 
" Prima  quello  ftringefje ,in  un  di  quelli 
Tel  petto  ffinfeil  ferro,  . j-\i 


Corfe  pel  duro  fuolo  • 
Cor.  Che  fece  egli  dapot  3 
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Che  trapafiò  la  fihena  . 

Cadd'egli  3 e col  fuo  [angue 
E fiinguendo  glialtdri  > 

Ratto  morì  per  l'una  e l'altra  piaga 
Cor • 0 [ celerà  t a cafa , 

2 '{un.  Veggio  , che  tu  già  fatti 
Horror  di  quefit  fatti. 

Ma  qui  tanto  peccato 
Già  non  fi  ferma  , &e  piuqttel3  che  3 refa 
Cor.  Tuo  efjer 3 che  natura 
Ricetta  di  cotale 
Scolorita  feelerità  maggior*  ? 

Tfum  Tu  penfv  3 che  fa  fine 
Ciò  de  l'opra  crudele  ? 

Sappi  3 che  quefio  è un  grado  , 

Cor,  E che  piu  oltre  potè 

Ear  quefti  ? ha  forfè  il  fero 
I mifer  corpi  morti 
Mandati  a dimorare 
M glianimai  felnaggi * 

Ouero  glie  uietato 
Le  ccnjùetc fiamme  ■ i ’ 

Volefe  Dio  3 che  quefio 


* » ~ 

c: 

- 

’Aix'i.iX' 


10  J 


Si.tìV 


y.  ii  : 

Aia  i T-. 


4 >-V 


*St 


'-caj;  $>sìvjv. 'Ot- 


ta» 


Z Y.  >> 
' 

rey ir 

* :®4i»w\»or 
j.tv . 


j y 7 J 

Vietato  haueffe  : e quando  ' * -v*'  » - 


2{on  fojfer  fcpeliti3 
0 confutati  in  foco  ; 

0 che  le  f ere  hauefie 
Le  lor  carni  mangiate  3 
Quefio fàrellte un  uoto3 
CJ)' efjer  Jnpplicio  fuole  a 
Che'!  padre  gli  uedejfi 
Infepolti . 0 crudele 
Opera  e fielerata  , 

Che  non  farà  creduta 
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T$e  i fccoli  futuri  *• 

Treman  le  interior  A 
Tratte  firn a de  i petti 
tAncor  uiui  ; e le  uent 
Si  ueggono  fr trare  . 

E pauido  Anco  il  cor  fall  ella , e trema* 
Et  ei  con  Le  fue  mani 
Va  palpando  le  fibre  * 

E cerca  di  uederui 
Quel  3 che  di  (pone  tifate 
E tuttauia  notando  » 

Va  ancor  le  calde  uene: 

! Poi  che  Cocci  fi  ui tinte  al  crudele 
“Piacquero  3 del  frataUo 
S scuramente  attende 
*4  le  fiere  uiuande . 

Et  egli  fieffo  taglia 
In  piu  parti  que'  corpi  : 

Qui  le  braccia  fi  ueggon  , e le  frolle  9 

E di  durezza  pieno 

7%e  fi  ortica  la  pelle  , e taglia  loffia  • 

Sol  pon  da  parte  e f erba 

Le  tefie  , e quelle  mani. 

Che  gli  fur  date , quando  "J 

E (follie  lor  la  fede . 

Cefi  parte  ne  fece  , 

1 Por  ne'  J chidoni , e parte 
' He  la  caldaia  al  foco  . 

Parue  , che'l  fuoco  iflefit 
Cercaffe  di  fuggire 
Quelle  carni  umocenti 
Et  egli  due  e tre  uolte 
“Po fi  le  legna  infieme  , 

In  guifit  3 else  conuenm  . 
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TRIESTE. 

Il  foco  fuo  malgrado 
Far  quel , che  non  uoled  • 

2^e’  fchidonijlr idea  • 

Il  fegato  ine  goffo 
Agevolmente  dire  3 

Se  le  membra  gemeatto  ,o  pur  le  fiamme* 
Certo , cifrile  gemerò 
Ed  fuoco  -y  come  pece 
2{ero  fi  uolfe  in  fumo  : 

Cofi  iijlejfofumo 
Tarue  trifio  3 e dolente  > 

E come  nebbia  grane ^ 

2 d$n  afccfe  diritto  3 
Com'e  di  fino  cojlumea 
E con  dìformcwibt 
Tutto  ne  ingombra  ìl  tetto  » . 

0 Febo  3 ancor  eli* a dietro 
Fuggito  fei , e che  jbmmcrfi.il  giarm 
Hai  fiando  in  mero  il  cielo  > 

Troppo  tardo  occultato 
Ti  fri  ne  Ì occidente* 

Il  padre  ij'uoi figliuoli 
Lania  co ’ propri. denn 3 , 

E mangia  le  fiue  carni 
Conia  funefia ‘bocca*  j > 

E'  la  fina  chioma  tutta. 

Molle  di  ricchi  odori z » 

Et  ebbro  t ffieffo  chiude 
Le  labbra  3 e ingoia  i cibi * 

Inqueftifi  gran  mali 
Thiefiehai  fido  un  iene  3 . 

Ch' ancor  non  gli  conofci * 

Ma  que  fio  anco  tra  poco 
Ha  da  perir  : c auegna* 
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CM  Sole  inangj  tempo 

apportato  ha  la  notte  * • v. 

Tuttavia  fi  vedranno  , 

E farà  manifefìi 

I tuoi  grauofi  e non  piu  ufati  mali  « 
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£ de*  celefii  Dei  : 

A l venir  del  evi  raggio 
Sparifcon  gliornamenti  , 

Clune  l'ojcura  notte: 

Dove  volgi  il  camino  ? 

E nel  mego  del  Cielo  il  giorno  perdi  ì 
‘ Perche  Febo  ci  togli 
Jl  tuo  lucente  affetto  • 

Jlncoril  nuntio  vero 
De  thora  tarda , il  vago 
yefpero  , ancor  non  chiama 
J bei  notturni  lumi  : 

2ge  la  ruota  piegata 
Verfo  gli  Hefper  ij  liti  , 

Comandan  , che  j»  fciolgM 
Jl  tuo  lucente  carro  . 

ancora  il  di  volgendo 
Se  fleffo  in  ver  la  notte 
Ha  mandato  il  fuo  fegno 
Jjt  terga  tromba  .il  rogo 
fratte  e flupifce  , 

Che  cofiinangi  tempo 

Vhora  fia  giunta  de  la  cena  ; ancora 

I buoi  non  fendo  fianchi  • « -, 

Chi  t'ha  [finto  del  tuo  . 
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TRIESTE? 

V fato  corfo  ? e quale 
Cagion  ha  fatto  fendere  i canali i 
Mncor  fr  efebi  del  cibo  ? 

T or/è , clie  i fer  Giganti 
Hauendo  rotta  la  prigione  eterna 
Del  dolorofo  Inferno 
Cercano  un'altra  tiolta 
✓ Di  mouer  guerra  al  cielo  • 

Ouer  Titia  impiagato 
Col  petto  fianco  ancor  A 
L ' ire  antiche  rinoua  I i\ 

0 Tifeo  del  gran  monte  t Vi 
Sgr  • auato  mofbra  al  monde  • 

Il  formidabil  bufio  ? 

E peri fuoi  nimici 
Flcgrei  fi  firma  firada 
Mita  di  gir  al  cielo  f , 

Et  Offa  ancora  preme 
Il  Thefialico  monte  t 
Gli  ordini  confueti 
Del  mondo  fon  periti  3 
E nulla  fia  l'Qccafo  e l'Oriente . 

S tape  la  bella  madre  ...  r ^ 

Di  Melinone 3che  pria  . w ..  ; -y 

Soleua  apprestare  . • 7; n u •• 

Il  carro  & i Defirieri 
Mi  chiaro  S ole  ; flupe 

Dico  la  madre  de  la  luce  prima  • uutr  > *1 

He  fa  il  medefino  S ole  ....  ttv j m c skv\ 

Tinger  de  fuoi  Caualli  , V i e m » W 

I già  fumanti  colli 
H*l  Oceano  3 &haue 
^ w infolito  albergo  % . wk-wi.ì  / 

i/  Sol  tu  l'Occidente  i.c... 
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T H 1 E S T £.  : 

Fede  l'aurora , e ««o/r  , 

Che  le  tenebre  [organo  a mortali  t 
E mettendo  la  notte 
7{on  fuccedon  le  fi elle  , # 

2{e  fi  ttede  nel  cielo 
Fiammeggiar  alcun  lume, 

7(e  tol  la  Luna  l'ombra . v 
Ma  ciò  che  quefio  fia  , 

Dio  uoglia  j che  fia  notte  l 
T rema  il  mio  petto , e l'ange 
Alta  e grane  paura  , 

Che  non  ruim  il  mondo  t 
E un'altra  uolta  premi 
EglihuominiegliDci  • 

Vno  diforme  Caos  • 

E un'altra  uolta  la  natura  copra 
Et  il  mare , e la  terra  9 
Et  i cele  fi  i fochi . 

T(on  piu  dal  nafcimenH  y 
De  la  fisa  eterna  face 
Il  Duce  de'  Vianet  i e de  le  Flette 

I Jicoli  apportando 
Darà  Jègni  d't fiate , ne  di  nerno» 

2{e  la  Luna  di  ra^gi 
Emula  del  fratello 
Sgombrerà  con  la  fua 
Bianca  luce  gli  Itorrori  de  la  notte; 

E ttincerà  di  quello 
Con  uia  piu  breue  giro 

II  corfo  : e tutti  i Dei 

Saran  confufi infieme > • . 

E quel , che  obliquamente 
Cinge  le  Zone  , e porge 
Strada  a le  [acre  Fieli e 
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T H 1 E S 7 E. 

Il  Zodiaco  piegorno  • • V\ 

1 lunghi  corfi  d'anni , 

V edrà  cader  nel  mare 
J fttoi  celejìi  figni  • * 

C ofi  il  monton  3 che  torna  ' * :.  i.:  «V  •; 

*/4f  Zefiri  foaui  l 

Le  gonfie  uele  3 andrà  giufi  ne  Pondo t 
Per  c»;  por  tana  prima  ’V. 

£*  timid' Hello  i e'I  Toro $ 

C he  col  nitido  corno 
•Apre  il  lieto  annoy 
Cadendo  fimilmente 
S eco  trarrà  i gemelli  , 

Et  il  Granchio  : e'I  Leon* 
fatica  de  l'inuitto  • ■ 

* Alcide  j anch'egli  cader à del  Cielo  $ 

E la  Vergine  Atrex  < 

7{e  la  terra  da  lei 
•Abandonataz  e ancora 
Cadrà  la  giufia  Libra  s 
E fico  lo  Scorpione . 

E Chiron  3 che  mai  firn  prò 
Tten  Carco  3 e par  che  fiocchi 
Le  TheJJale  Jaette , 

Rotta  la  corda  t quell* 

“Perderà  afflitto  : 

Cederà  il  Capricorno  , 

E frangerà  il  tuo  uafi 
0 tu  y qual  che  ti  fei  , 

E teco  partiranno 
Del  del  gli ultimiVt ficìl  • 

£ cofi  quefti  mofiri 
7{on  ptu  ueduti  in  mare 
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Coprirà  l'acqua  infefl* 
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2 L’or/r , e’/  i'nr.f  i #'  i 

Cadeva»  nel  profondo 
E'icuflode  del  carro  ;k 
Artoflace  infume  • 

2ty»  fol  di  tutti  quanti 
Hucmini  fono  al  mondo, 

S an  degni  , che  ci  c aggi  a 
Adoffo  la  mina  , 

Del  mondo  tutto . 7»  nei 
l'  uenuta  retate 
Vltima  , 0 creati 
Con  forte  acerba  e dura 
Tipi  mi  feri  e infelici  > 

0 che  perduto  il  Sole 
Habbiamo , o /»/  cacciatoi 
Ma  ctffno  i lamenti  , 

£ (i  jgombri  la  tema  ; 

Bramofo  e de  la  ulta 
Chi  non  uuol  con  la  perdita  del  mondo  t 

Morir  , e chiuder  gliocchi . 

Il  fine  del  Quarto  Atto . , . y » 

, •.*  - 

■ • c ■■  ’*»}''  C * 

^rro  £^**£70.  ..v, 

foto  • - ? 

\ * «V* 

V armi , ch'io  tocchi* l cielo  t . t.  , ■ * *Vt . t 
E gli  buomini  mortali  > 

T fermenti  e pafji . 

Hor  tengo  gliornamenti  v . 1 ' K , 

De!  Regno , e parimente  . .. 

li  pggio  di  mio  padre  . 

’ Hor  lafcio  fare  i Dei  , 

Yofcia  ifho  confeguito 

1 *.  ' i* . 


<*  T HI  EST  Eì" 

t V. 

Il  fommo  d'ogni  noto . 

t 

Hora  abondcuolmtnte 

Ho  quanto  dfjiaua  : > 

piu  oltre  m'auanga  :>■ 

Ma , che  dico  piu  oltre  • 

Ye\^j f 

Vuo  feguir  ; & al  padre 

' f-'v.:  ti 

l:ar  chix)  o 3 com'ei feffo 

- ■ ì 

tìor  mangia  i fuoi  figliuoli  • 

*' * U*'  «M  cy  ^ 

liccio  che  non  ofiajfe 

La  vergogna  3e  partito 

viriifc.'W  *£ 

Il  giorno  ; [ègui  3 mentre  , 

Cl)'a  ciò  ti  chiama  il  cielo . 

Volcfe  Dio  3 dìe  ritener  poteff 

Gli  Dei  3 che  fin  fuggiti  ; 

iVUYi^r  V\><V 

E tirarli  perfora 

ji  ucdcr  le  uiuande  3 « t .nt  . . • v „ 

Che  fan  la.  miautn  dettai 
Ma  bufi  3 che Je'l  ueggx  . U 

Il  profrio  padre  : & attenga , che'l  giorno 
2 S.0it  tur  Ha,  ìofgombnro  ben  pref amente 
Le  tenebre  & il  buio  , 

Sotto  l quale  s'afcon  dono fin' bora 
Valle  mi  ferie  tue . - }ì  ( Tr  V, 

T toppo  gran  pcccjga  fai 

•Allegro  al  fer  cornuto . < • K 

Già  mangiato  a bafan^a 

Hai  3e  bevuto  ancora  . i t?V  S , ’w  ■->  <\- 

Conuten , eh' a tanti  n.  ali  f 

lì  or  filrio  fa  Tlìiefie,  urti  • \v  • ; 

Voi  fida  amica  turba  r • H> 

Ve'  miei  feriti  bora  aprite  l v"! 

Le  gran  porte  del  Titnpiot  ' ' 

•A  me  giova  uedere 

Come  vedendo  i capi  ■ n c.W  ; r.xftf  V 


TRIESTE*'  H : 4o 

De’  figliuoli  il  Molto 

Tinga,  di  piu  colori  > , ».  \ 

Et  udir  le  parole , 

Che  fermerà  il  dolore  : x\  * i 

E come  il  corpo  tutto  . : '%  • 

Lo  fftirito  perdendo, 

Tutto  t agghiacci  e tremi  • 

Hueflo  de  Copra  mig 
Eia  il  defiato  frutto  % 

Mifer  ueder  noi uoglìo , * ...  .1 

Ma  mentre  , c//*i  dimene  . 

JCcco  come  la  cafit  . . k ÀI 

Sendo  le  porte  aperte  9 

Splende dtmoìti lumi.  . • V . '» 

£g//  giace  pieno 

Su  la  porpora  e l'oro»  .1  * . » 

E con  la  manca  mano  .1 
Soflien  la  tefia  grane  . 

Dii  genero fo  uino  • 

Ei  mofira  d'efier  fatio  ».  j. 

Onde  trapafio  bene  , 

Ogni  celefie  Dio  . j * v^j  ; ■ > V 

£7  fommo  He  de ’ regi  , . . 

Ch'ottengo  uia  piu  affai  . >, 

Di  quel  y ch'io  defi  ai  • v.  .^5  4 • *«'»♦.  V-  - 

Ecco  3 eh' un  altra  uolta  X . 

Beenel  lucido  argento.  ^5  *1  j 

£««  pur3  quanto  uuoi  > . . ■:  » vyi  t 

hauer  rifletto  alcuno  : \ \\  ' v 

Ch' ancor  di  ber  ti  refia  » i.  ...  *. 

Il  fangitc  de'  tuoi  figli  i T 

£7  cr/or  </«  l'antico  , ; M u U 

Vino  tu  fonder  allo  > t • . 5^»  >'Z 

Con  quefio  fi  gran  uafò  , . ^ *,v . .n.  ; \.Z 


T U 1 EST  t: 

Si  flnifca  il  cornuto  : 

Il  padre  bota  il  fangut 
Mefcolato  col  nino 
Ve'  fttoi  propri  figliuoli  ; 
C'hauria  beuuto  il  mio. 

Ecco  3 che  moue  il  cantò  9 
E fcioglie  la  fua  lingua. 

In  dolci  e lieti  accenti  ; ì 
T(c  par  che  ben  poffègga 
La  mente , o L'intelletto  . 

Thiefle • 

V etto  3 che  fofli  un  tempia 
Bero^aglio  a tanti  mali  • 
Homat  Jgombra  le  cure  » 

£ i noie  fi  pen fieri . 

Horfugga  la  trifie'fga,  e lap « 
E figga  la  compagna; 

Vel  mio  mifero  e figlio  • 

Acerba  peuertate  ; 

£ la  uer gogna  graue 
Sempre  a le  cofe  afflitte . 

Tiu  importa  donde  cadi  , 
Chedoue , & in  qual  luogo  • 

E gran  cofa  d' un'alta 
Cima  fendo  caduto 
fermare  il  pie  nel  piano  t 
£ tppTfJfi  dagranpefo 
Ve'  mali  j e'I  Regno  hauend» 
Ttrduto  3 non  piegare 
Il  collo  a la  fortuna  : 

He  uinto  da  gran  mali  < 

Star  dirittoa  ffirire 
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T H I E S T E . 

le  prementi  ruitte . , . # 
Ma  fotti  hcmai  da  farti 
Le  nubi  del  crudele 
Cia  ùafiato  defìino  : 

E ti  [corda  hoggimai 
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Il  mifer  temfc  andato  • 

Ritorniil  uolto  allegro 
•Al  tuo  ttouelLo  bette  : 

Fa , che  t'efca  di  mente 
QuelT antico  Thiefie . 

Quejlo  de ’ mifer  fuole 
Efier  proprio  difetto 
Vi  non  creder  giamai 
•A  future  allegre^e . 

Et  ancor  , che  ritorni 
La  felice  fortuna  ; 

1 Son  dimeno  a gliaffiittl 
Ine  refe  e di  gioire, 

Ma  tu , perche  mi  uieti 
Celebrar  quefio  giorno 
Allegro  efejiof  e perche  Itora  m'imponi 
Ch'io  pianga  , afpro  dolore 
T^onriforgendo  da  cagione  alcuna , 

Chi  mi  uieta  a legar  le  chiome  mio 
Di  uaghi  e frefehi  fori  i 
E mi  fi  uieta  pure  : * 

"Pur  mi  fi  uieta  : & ecco  * 

Chele  rofe  cadute 
Mi  finte  de  la  tefla  : , 

EL'l  crin  , che  tutto  è molle 
Di  preticjò  Amomo 
Mi  fi  arriccia  in  un  tratto  : 

£ de  gliocchi  efee  fuori 
Centra  la  mglia  ma 
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T H 7 E S t E. 

V ti  gran  ritto  di  pianto 

1*  Tìm/t  //>  • 
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tu  Vì\> 
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E fra  le  lieti  uoci 
V n gemito  efce  fiorii 
Ecco  nuoua  trifie^ja  : 
jtma  tu  fato  pianto  : 

Hanno  i mi  feri  fiero'  *■'■ 

Vi  pianger  defìdero . 

Già  tutto  ardo  mefchìno 
Formar  mefìi  lamenti  ; 

E fcjuar dar  quefia  ucfix 
Intefia  d' offro  & oro . 

E di  trar  alti  gridi . 

La  mente 3 eh' è prefaga 
Vi  qualche  fiero  male  , 

Manda  i pianti  per  fógno 
Sourafìa  a marinari 
Mira  tempefia  , quando 
Sen^a  uento  fi gonfia  il  mar  tranquillo . 
Ma  y perche  ti  commoui 
S ciocco  ? e quali  aftre  forti 
Hor  uai  teco formando  $ 

Credi  y credi  al  fratello 
“Pereto  3 che  qual  fia  quefioj 
Ofenc^acaufayo  troppo  tardi  temi 
Ma  laffo  io  non  uorrei 
Volermi  ; ma  il  terrore 
Ventrotl  mio  petto  ingombra  , 

E gl  tocchi  ( io  nonfoy  come  ) 

Sbargon  falliti  pianti  • 

E quefio  mio  dolore  , 
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Che  cagiona  il  mio  pianto  ; 
tìan  ai  pianger  uaghec^a . 


I 


IM&.  tifiti 

vìj‘.v 


I 


t**  • V*  ^ i i*4  hT  • A*v  »/ 


7 


Atreo  jTbieJìe. 

F rateile  queflo fi  fio 
Giorno  dobbiam  fra  noi 
Celebrar  certo  con  confenfi pari  • 

Qucfio e quel  giorno  , ilquale 
Fermerà  il  Regno  mio  con  faldo  piede, 

7 7;.  Io  fon  fonie  heggimai 
Vi  nino  e di  uiuande  , 

Solo  acarefcer  il  colme 
"Puote  del  mio  dilette  > 

IL  de  la  gioia  mia  : 

S'hora , ch'io  fon  felice 
Concejfo  e di  gioire  ' 

Ve'  miei  figliuoli  cari. 

Atr.  Credi , clii  tuoi  figliuoli 

Sian  qui  nel  fino  e de  le  braccia  tee  . 

F.ffi  qui  certo  fono  : 

E ui  faranno:  ed'ejfi  alcuna  forte 
Effir  non  può  da  te  già  mai  rimoffa . 

E iuolti , che  tu  brami  , 

Ti  darò  immantenente  , 

E te , che  lor  Jet  padre  , 
i.  Empierò  fi  de  la  progenie  tua  » 

Che  fatto  ne  farai. 

7{on  temer  : c'hcra  infime  r 

Con  i figliuoli  miei  , ■ ’ 

Il  giouenil  conni to  ■ V- 

H or  celebrali  tra  lor  con  molta  gioia  : 

Afa  li  farò  chiamar  fi , che  uerranno  > 
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"Prendi  quefio  gran  uafo  , 
Ch' e de  la  nofira  fiirfe , 
h lietamente  bei 
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TRIESTE. 

Il preticfi  uin  : che  ni  fia 
Tb»  lo'l  prendo  volentieri 
Come  di  mio  fratello^ 

CcCro  & amico  dono 
Gufi  fi  quefio  vino 
"Prima  a Vhonore  de' paterni  Dei3 
E poi  tutto  fi  beua . 

Ma  che  fia  ciò  ? la  mano 
Obedir  non  mi  mole . 

P ar  che  di  quefio  uajò 
Cotanto  accrefica  il  pcjò 
Che  mi  grava  Umano  • 

E accodandola  a i labri 3 
Efio  da  lor  fin  fttggc  , 

E la  bocca  inganando  / 

Cade  e fi  uerfa  fuori . 

E tremando  la  me  tifa  , 

T rema  anco  il  fuoloie 
E tanti  accefi  lumi  ; ' 

E'I  cielo  ab andonato 
Era  il  giorno  e fra  la  notte 
Pai  che  ftupifia  • Quefio 
Che  fia  mifero  ? e pare 
E ofcuro  de  le  tenebre  fi  folti 
Pini  inzaffa  ad  ognhora  , 

E la  notte  dafionde  ne  la  notte 
P"fu&g*ta  ogni fella 
Deh  , quefio  che  fi  fia 
Al  fratello  perdoni  , 

He  offenda  i 
E tutta 

Scenda  m quefio  uii  capo , 

Ritornami  hoggimai 
1 miei  cari  figliuoli  ; 


;-:v 

— J I 


4*  ** 


TUIE  ST  E. 

Atr • lo  te  gli  tornerò  ; ne  giorno  alcun» 

* Te  gli  torrà  giamai . 

Tb.  Qual  tumulto  mefchino  , 

E che  fier  mouimento 
Scuote  di  dentro  le  mie  proprie  uifctre  t 
Che  è quel  j che  dentro  teme  • 

10  fento  un  grane  pefi3 

Che  [offerir  non  poffò . • 

E geme  il  petto  mio 
l 'fon  col  gemito  mio . 

Tigli  fiate  prefìtti 
Siate  prefenti  y poi  , 

Che  ui  dimanda  il  padre  l 
\ Perche  ueduti  uoi 
Fuggirà  la  fua  doglia . 

Ma  da  che  parte  la  (io 
Fermano  effi  parole  ì 

Atr.  Abbracciali  tu  padre  , 

Vero  3 dìe  fin  uenuti  . 

2 *(pn  conofci  i tuoi  figli  f 
Tb.  Gli  conofco  fratello  3 
Oime  3 come  efjer  puote 
Che  tanta  fcelcraggine  e fi 
Soflenga  oime  la  terra  . 

Verche  non  fi  fimmergi . 

Con  noi  medejmi  infieme 
Gii*  nel  profondo  Stige . 

E facendo  una  grande 
Strada  • perche  non  togli 
E non  inghiotti  dentro 

11  tuo  grembo  pietofo 
Qjiefio  Regno  , e'I  fuo  Regi 
Verche  non  cadi  l tomai 
Micene  fottofipra  , 


TUTE  sr  E. 

v\  x 

E non  t'adegui  al  fuo^o  • ^ j 

Già  dobbiamo  ambedue 

’ r.r 

Vrima  3 ch'aquefio  tempo 

i*  / i- 

Star  di  Tantalo  a fianchi 

.'  ■>  nrn  v,\  À 

E gliaui  nofiri , fi  u'e  alcunché  Ju t 

“u\ 

Giù  ne'  Regni  Infernali . 

\ . 

) il 

Cofi  dunque  le  porte 

l ìmA  c^lp\ 

S pelando  hor  ne  profonda  -, 

T ^r>.'V  vto 

2 Vela  profonda  ualle3 

?ì 

E qui  ni  ambi  cacciati  , 

Copri  con  tutto  il  fino  V.' 

' l 

Velftnefio  Acheronte . , 

xr\.  >. 

E fopra  il  capo  noftro  y 

Vadano  errando  l'almo  ' 

Ve'  peccatori  e rei  ; 

Et 

E con  le  calde  e ardenti  • 

\ SK 

Onde  corra  mai  fimpre 

Sopra  di  mi  crudeli 

iWy  ^ 

Flcgetonte . T u pure  , , , 

?\  l AlV: 

t 'tip  f r ,3Nk 

Terra  punto  non  motti;  : t 

Et  otiofa fiati  v v. 

Riceui  quefie  tefie 

Ve ' tuoi  figliuoli  tanto 

.tvJ»  JS> 

Va  te  defiderati . • 

Vf-,  y-.  ( 

Vedi , che' l tuo  fratello 

'ignòto 

2{on  ha  fatto  dimora  , 

T^e  punto  bora  ti  tarda . 

[fa*, 

Godili  y e bacia  3 e parti 

t>i>i\V'Vì  5 

Tra  negli  abbracciamenti  • 

ifu 

Quefla  e la  pace  ? quefia 

Ekla  grafia  3 e la  fede  del  fratello  ì 

» " $ • ' 
^\“T|  * v 1 

Se  l'odio  uuoi  deporre  3 

2 Von  chieggio  3 bench'io  fio. 

».  -a\v- 

"Padre  t d'hauer  miei  figli  t 

•J* 


T H I t S T A,  * » 

Saliti  • ma  quel , che  puoi,  ; t 

•*  Conceder  con  feriate 

L'odio  anco  intero  e falda 
E'I  commefio  peccato , 

Ti  prego  , qual  fratello , 

Che  concedi  » ch'io  pofia  ftpt Urli 
Ritornarmi  qua*  corpi > 

Che  hattrai  di  ueder  gi°*a . 

- Arder  & abbruciare . 

"Non  prego  , che  mi  dia 
Cofa  ; chabbia  a tenere  , 

M' ad  a perder.  ATR.  Ancora 
Quel  y che  de'  tuoi  figliuoli 
Rimane  , haurai  : ma  quello  9 
Che  non  riman  , tu  l'hai  • 

Th.  Gli  hai  tu  forfè  lajciato 
Ver  cibo  a i fieri  augelli  l 
0 fi  ferbano  lajjò 
A le  befiie  f o pure  bora 
Di  fepa (conle  fiere  f 
Atr.  Tu  con  empia  uiuanda 
Hai  mangiato  i figliuoli  : 

Qjtefio  e di  che  gli  Dei 
Vergognati  fi  fono  • 

Th,  Ver  quefio  il  giorno  ifieff* 

Tornato  è ne  POccafo  . 

Miferoy  quai  lamenti 
Votro  formar  , quai  noci  ? 

E quai  parole  mi  faran  bastanti  ? 
Vegghio  le  tronche  tefie  t 
E le  tagliate  mani , 

E le  (peliate  gambe  • 

Quefio  e quello , che'l  padre 

Autdo  in  fe  non  potè 

J E 
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Chieste.  "h  t 

Capere  • Dentro  il  corpo  ">  ■ ■ t *A“ 

Af/‘  uolgon  le  ui fiere  : e la  fiera  '■  *>'»«; 

S celerità  } eh' e citi  ufo.  , 

Cercala  ui ad,' ufeire • 

Dammi  fratei  la  fitada  : ch'ella  afai 
Hauegia  del  mio  [angue  :j  i v.\  v>  » •’  * 

Diamo  a miei  fi gli  fi rada  'V«v  ' ■ 

Col  ferro  d'ufiir  fuori  •*  , « v") 

Af ; j?  /<*  fitada  f • • ^ «y,  i i . 

//  petto  mio  rifoni  > . v*  • * 

De  le  percofie  de  le  proprie  mani,  - ^ 3 ; . : 

Ma  [fieni  infelice  -.  •>  i . 

ha  mano,  E perdoniamo  • > .v'j,  . ' 

^ t ombre  de' mefehini . i,  . > . 

Chi  uide  cotal  peccato  borrendo  ì 
Qual  feroce  tìenioco 

Habitator  de  Va  fra  • - _ -»  i *. 

Rape  del  gran  Caucafo  f wi.  > \cò 

0 qual  Trocufie  wd  i < o 

Terror  fiero  al  terreno  ' ùv.-  > ni*« 

De  la  citta  d' aititene  f - ìc  ’ V 

Ecco  mi  fero  padre  , •«  1 1 '..àyrt  Ai  ri  j 

Che  premo  i mici  figliuoli  j v.ì  • * 

£ da  lor parimente  • ■'<  - .**.  >v  ^ \ 

0 ime  premuto  fitto , i . t < 

£'  di  feeleritate  ■r-  n . > . m £ 

jtlcun  termino  >e  fine  ? -•  *>«  *f-**  />  f«  » . . . 

»^T#r.  Conuien  por  modo  e fine  ■ - j ' « *•  ir.»* 

./f  la  feeleritate , *\n  »Wv  ^ 

Quando  tuia  commetti  , laV»:*»*  >>*  / \ * -y 

Ttyn  quando  la  ritorni  ..  usarvi  r ? 

Ver  far  degna  uendetta  , * ' ’ v *3  i 1 • * A 

Queflo  3 c'ito  fatto  è poco  1 J «■  C*  •.  ' 

quel  j che  conuewa  ; * y »wtt 


T H 1 E S T E. 

T?erò  3 che  alhor  , di' io  po(i 
Il  ferro  ne  le  carni 
De * tuoi  figli  dionea 
S parger  il  [angue  caldo 
Dentro  de  la  tua  bocca  : ; 

•Accio  3 che  tu'l  beejfi  t " 

Mentre  ancora  tran  nini. 

Ma  mentre , ch'io  m'ajf  retto  t 
Ho  dato  tutte  le  parole  a tira  . 

Io  gli  ab  er fi  col  ferro  y 
E gli  ho  occifi  a glialtari  , 

E con  nottua  occifion  placata 
Ho  chi  placar  douea . 

E facendo  in  piu  parti 
Quelle  tremami  membra , 

Le  ho  accolte  in  picdolpe^it 
E quelle  io  pofi  dentro 
•A  feritemi  caldaie: 

Quefieuolli  , che  fitte 
2{e  [eh t doni  flilla fiero  pian  piano 
jl  lenti fodn  il  grafo  : e lor  tagliai 
Le  membra  e i nerui , ejfendo  t-  r. 
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•Amor  tremanti  e uiui 
E nidi  io  fìefio  nidi 
Muggiar  le  fibre  ; io  fiefio 
Con  le  mie  proprie  mani 
Lor  fiottò  Racconciai 

Le  ardenti  legna  , io  proprio  attefi  al  fòco  • 

Quefie  coje  potata 

Via  meglio  [are  il  padre  : 

Ma'l  dolor  ito  è in  uano . . -- 

Ch'egli  ha  mangiato  i figli 
Hon  lo  fit pendo  3&ejfi  . ' 

2{on  lo  J apendo  ancora • . 
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T H I E S T E: 

Th.  Voi , che  cinti  da  liti 
S et  e j deh  udite  mari ; 

E uoi  celcjii  Dei 
V dite  la  nefanda 
S celerità  3 che  mai 
2fyn  udì  orecchia  humatut  : 

Dotte  fuggiti  fete  ; 

V ditela  Infernali  , 

E tu  terra  i' a fcolta: 

E tu  notte  ripiena 
Di  nube  folta  ojcura 
T? orgi  tu  ancora  orecchia 
quefie  mie  parole  • 

Jl  te  fon' io  lafciato  : 

Sola  tu  me  dolente , 

E me  mifero  uediy 
Tu  ancora  fen%a  Flette  i 
Ter  me  non  faro  triJH 
V oti  : per  me  nejfuno 
Son'io  per  formar  prego . 

E che  potè  hoggimai 
Effer  per  me  nel  mondo  t , 

Tu  gran  rettor  del  cielo  , 
Onnipotente  Ciotte  3 
H mondo  tutto  ingombra 
D'horridi  nembi  intorno  • 

Ta,  che  per  tutto  i uenti 
Combattano • e pien  d'ira 
Tuona  e filetta  piu  di  quel  3 che  JùoU 
lai  tua  man  3 quando  fiere 
Le  cafe  de'  mortali . 

Macon  quella  gran forerà  y 
Con  che  già  percotefii 
I feroci  Giganti . 
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r h r e S T e. 

Con  l'Arme  , che  a quell' bora 
^Adoprafli  Signore  , 

Fa  le  uendette  giujle 
"Del  dì  perduto . Trotta 
* Ardenti  fiamme  3 e uinci 
Le  tenebre  con  quefie  de  la  notte  l 
Tfon  flxr fifpcjo  3 s'ambi 
Habbiam  torto  3 e feria 
Caufx  3mafela  mia  : * 

2 '{one  cattiua  3 fitcndi  . 

Sopra  me  quefii  flrali  ; 

E quefio  petto  pajfit  ; 

Ches'ìo  uoglio  me  fichi  no 
Sepelir  miei figliuoli  , 

E poner  quelli  negli  eflremi fochi 9 
J?  mefiicr  , ch'io  ne  fia 
Et  abbruciato  & àrfo  . ' 

Ma , fe  prego , ch'io  ftarge, 

2{on  moue  i Dei  celejii  t 
2{e  alcun  la  fi opra  fere 
v Gliempi  con  le  fitette  , 

Rimanga  eterna  notte  * 

E copra  con  le  fue 
Tenebre  il  mondo  fièmpre: 

Jo  non  mi,  doglio  o Sole  3 
Se  continui  in  celarti . 
jltr.  Hor  lodo  le  mie  mani  : 

Hor  acqui flato  ho  bene 
V era  palma  e trionfo  • 

Haurci  perduto  il  mio 
Fatto  horribile  e fiero  , 

S e non  ne  hauefii  doglia  .* 

Hor  credo  3 che  figliuoli 
Mi  nafuraano  bomai  del fangut  mi* 
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T H 1 E S T E. 


Plora  al  mio  letto  ho  ritornato  certa 

E cafìa  e intera  fede • 

vvitàm^viw 

Crudel  3fetu  teneui  3 

Ch'io  t'haucffi  cotanto  - * • c •; 

. Ojfefi  ne  la  moglie  ; > * V/  ■ • 

. 


E uolcui  di  qucfìo 
"Prender  degna,  uendetta  • i 

Che  colpa  hanno  i miei  figli . - 

Merit aitano  in  quefio  , • 

Ch' erano  tuoi  figliuoli . 

Vare  a mangiare  i figli 
Crudele  al  proprio  padre  t 
Confefjo  , e quello  3 ond'ió 
Godo  3che  fona  tuoi  figliuoli  certi  , 
Chiamo  ne  la  uendetta 
‘Co fi  giufia  & honefla 
Gli  Dei,  che  fin pihofi 
Vegli ojfefi  3 e mefehini  . 
i Atr.  Chiama  que  glialtri  ancor*  9 
Che  fono  dif enfili 
Ve'  matrimoni  cafii. 

Chi  e colui , che  compefit  < 

Il  mal  con  altro  male  ? 

So  che  ti  duoli , & augi 
Che  la  ficleritate 
Ti  fila  tolta  di  mano  . 

Come  quel  3 che  propofio  - 
Haueui  d'honorarmi  * V v 
Con  cofì  fatti  cibi  3 
E con  l'aita  fida 

Vela  madre  afialir  i miei  figliuoli  ; 
E con  morte  fimile 
Occiderli  ambedue . 

Ma  qucfìo  fil  ti  tenne  9 
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TH  I E ST  E. 

E ti  freno  la  mano  , 

■*  Che  fiimam , che  quefii  # 

Fofiero  tuoi  figliuoli . 

27;,  Di  quefia  crudcltate  , 

Che  mai  non  uide  quefia  , oi  4/irtf  ttate  * 
Faran  ben  la  uendctta 
Cli  Dei  , che  fono  giufii  , 

JL  quefii  i noti  miei 

Lafcioti  la  penitenza  & il  gafiig?\ 

Del  tuo  peccato  borrendo , 
jttr»  Et  io  lafcio , che  i tuoi 
\ Propri  figliuoli  ancora 
Ti  dian  degno  gafligo  del  tuo  fallo 
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Il  fine  della  feconda  Tragedia» 
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ARGOMENTO 

DELLA  TERZ  A TRA 


G E D I A INTITO- 
LATA' T H E B A I D E. 


DIPO  Re  di  Thebe , 
riceuè  dalla  madre  Gio 
cafta  j non  lo  dipendo , 
(percioche  era  da  tutti 
Rimato  figliuolo  di  Po 
libo  Re  de’  Corinthi) 
quattro  figliuoli  : due 
malcoli  , Etheocle  e Polinice  , & altre 
tante  fonine,  Antigone  & ifmene.  Coftui 
effóndo  infame  per  hauer  giaciuto  con 
la  madre , & anco  per  la  morte  del  padre, 
modo  dalla  confidenza  della  Tua  Icefórag 
gine , con  le  proprie  mani  fi  traile  gli  oc- 
chi : e nafcondendofi  in  una  profonda 
grotta, che  età  lotto  le  balze  d’un’alto 
monte , tra  crudelifiìme  fiere  fi  condannò 


6S 

a perpetue  tenebre  : falciando  il  Regno  a 
figliuoli  con  conditione,che  regnafle  uno  • 
anno  l’uno  dopo  l’altro.  La  onde  Eteocle, 
il  maggior  figliuolo , di  comune  concor- 
dia fu  primo  creato  Re . Nel  qual#  tempo 
£ teocle,  come  andando  in  efilio  fi  fermo 
nella  corte  di  Adrafto  Re  de  gli  Argiui, 
dalquale  hebbe  la  figliuola  Argia  per  mo  ; 
glie . Ma  finito  l’anno  non  fi  uergognò 
Eteocle  di  non  uoler  conceder, come  era  il 
douere,ilfuo  anno  a Polinice  ,ufando 
quelle  parole,  che  Euridice  pone  nella 
fila  Tragedia  intitolata  fe  Fcniflè . 

Se  uiolar  fi  deue  la  ragione , 

Per  cagion  di  regnar  richiede  folo  : 

Ne  l’altre  cofe  legnali  l’honefto . 

Per  quella  cagione  fu  da  Adrafto  manda- 
to Tideo  figliuolo  di  oeneo  Re  di  Calido 
nia  Ambalciadore  ad  Eteocle  . Alquale 
eflèndo  arriuato,&  intromefl'o  nel  pa- 
lazzo , molti  cittadini , che  perauentura 
alhora  fi  troitauano  a un  comi  ito  fatto  lo 
ro  da  Eteocle , sfidò , lenza  alcuna  tema 
d’efler  lolo  e foreftiero  a combatter  Ceco 
con  qualunque  lòrte  di  arme  da  corpo  a 
corpo:e  quelli  tutti  con  l’aiuto  di  Palladc 
uinlè . onde  i Thebani  accefi  di  doglia  do 
uendo  egli  ritornare  ad  Adrafto , gli  refe- 
ro  aguati,  polli  cinquanta  giouani  in  cer- 
to acconcio  luogo, per  doue  Tideo  doueua 
paflàre,  eflendo  lor  capitani  Meone,e.LÌ-s 
colonde  : iquali  tutti , mentre  efli  all’or- 
dinato Iuqco  l’aflàlirono , egli  uccilè  : per 
mettendo,  che  lolo  Meone  potelìè  appor- 


taf  l’auifo  della  comune  guerra . La  onde 
Adrafto  e Polinice  apparecchiando  le  co- 
fé , che  apparteneuanoalla  guerra , defi- 
lerò quelli  quattro  fortiflìmi  Capitani  : 
Capaneo,  H ippomedonte , Parthenopeo, 
e Anfiarao:  i quali  tutti  con  grande  appa- 
recchio di  guerra,  ma  con  cattiua  ftella  , 
andarono  contra  i Thebani.  Percioche 
Adrafto  a pena  potè  fàluarfi  con  l’aiuto 
del  Tuo  cauallo  A rione  : Capaneo  fu  per- 
coflò  dal  fulmine,  & ippomedonte  anne- 
gò nell’lfmeno  : Parthenopeo  fu  amaz- 
zato  per  le  mani  di  Driante . Tido  ferito, 

0 anco  uccifo,  come  a Homero  piace.  Po- 
linice & Eteocle  uenendo  tra  loro  a bat- 
taglia fi  amazzarono  l’un  l’altro.  Mai 
figli  uoli , udendo  uendicar  la  morte  de? 
padri  loro , di  comune  configlio  moflèro 
l’arme  contra  Thebani , fatto  generai  di 
quella  imprefà  Alcmeone  figliuolo  di  An 
narao.  ilquale  fatto  uenire  aiuto  dalle 
citta  uicine,conduflè  l’efercito  contra  ni- 
mici . E uenuti  a crudelifsima  giornata 
con  c-flì  nimici , hebbe  lauittoria.  Onde 

1 Thebani,  fecondo  l’ammonition  di  Thi- 
refia  fuggirono  in  Beotia:  & alhora  fu  pre 
fi  e rumata  Thebe  infino  alle  fondamen- 
ta. Maqueftecofe  leggonfi  copiofàmente 
appreflò  Sofocle , Euripide , e Statio. 
Alia  Tragedia  per  ingiuria  del  tempo  ma 
ca  il  fine* 
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VN*  ALTRO  ARGOMENTO 

PI  V BREVE. 


EDIPO  per  beneficio  di  hauer  di- 
chiarato a sfinge  l’Enigma,  & occifo  il 
padre , ^etianajo'attenuta  per  moglie  la 
Reina fua  madre,  uenuto  nel  fine  a co- 

fnition  della  oeelfion  da  lui  fatta  dèi  pa- 
re , e dellincefto  commellircon  la  ma- 
dre , con  le  fue  mani  fi  cauò  glicochi . Co 
llui  adunque  e indotto  da  fcneca  a pregar 
la  figliuola , che  lo  laici  andare  errando , 
laquale  era  guida  il  cieco  padre . E fubito 
fi  apparecchia  la  guerra  fra  l’uno  e l’altro 
figliuolo  di  Edipo  : cioè  fra  Eteocle  e Po- 
linice • A i quali  per  (èdarla , ua  la  madre 
Giocafta , pregandogli  a non  uolcr  com- 
battere in  fra  di  loro , ma  piu  tofto  a uol- 
ger  le  arme  contra  (è  ftefla  : c finalmente 
eforta  l’uno  e l’altro  efercito  a depor  le 
arme.  Ma, perche  ui  manca  il  Coro, e 
l’ultimo  atto , come  s’e  detto  di  (òpra , la 
Tragedia  e mancheuole . 
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TRAGEDIA 

TERZA  INTITO- 

lata  theb aide«  .. 
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ATTO  V K IM  0. 

V «A  * . * i>  i Mot  A 


Edipo  y Antigone. 


FIDA  del  cieco  padre 
e al  uecchio  fianco 
Solo  fiflegno  : ancor  c'ha- 
uertiy  Ufjo  , 

Generata  è peccato  empio 
& borrendo  , 

A bandona  hoggimai  l'infaufio  padri : 

Tfyn  condur  per  ficttro  e dritto  calle 
Gli  errami  pafji  miei  : concedi  figlia 
Ch'io  trabocchi  da  qualche  etto  Jentiero  t - . > 

Che  cofi  trotterò  meglio  la  firada  , 

Ch'io  cerco  filo , che  m'inuoli  e tolga. 

Va  quefia  cieca  mia  noiofa  ulta  ; 

E fgombri  di  ueder  la  terra  t'I  cielo  L 
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r H EB  A 1D  e: 

V a fretto  d'ejìo  federato  corpo 
V affretto  3 che  ne  infejìa  huomitii  e Dei . 
jlh  quanto  malhafato  quejìa  mano  • 

10  non  ueggo  già  il  di  con  feto  mefehino 
Del  mio  peccato  : ma  ueduto  io  fino, 

Hor  lafcia  quejìa  man  3 che  la  mia  tiene 
liccio  ch'io  me  ne  uada  fenga  luce3 
Douunqueil  tardo  e cieco  primi  por td  • 
leandro  riandrò  mi  dirupati  gioghi 
Del  mio  Cithero  : oue  A theon  fuggendo 
Tu  per  li  Jà/Ji  preda  a propri  cani ; ; 

£ doue  ancora  per  tofeuro  bofeo 
E per  la  felua  de  V opaca  ualle 
Trajfe  la  madre  le  forejle  [finte 
Da  Bacco  , e allegra  del  fuo  proprio  male 
P orto  nel  T trfo  la  faiiguigna  tcjìa  • i 
0 dotte  corjèr  l'odiofo  corpo 
Seco  tirando  i giouani  di  Zeto3 
Doue  ancor  per  le  acute  horride /fritte 

11  fangue  del  feroce  T oro  altrui 
La  fuga  infegna  : o doue  glialtri  mari 
Ino  caduta  da  timmetifa  cima 
Occupa  c preme  : o la  doue  fuggendo 
Il  fuo  peccato  3 e commettendo  uri altre 
»A.ndo  fu  l'onde  la  fdegnofa  madre 

Ver  Jòmmergerui  il  figlio 3 e poifefteffa  • 

0 felici  coloro  3 a cui  fortuna 
Miglior  concejfe  hauer fi  boom  madri  » 

C 'e  un' altro  luogo  in  quejìe  nofhe  felue: 
Che  mi  ricerca  : a quejio  andrò  a granpa/Ji 
T^on  errerò  il  camin  : che  fen%a  guida 
V'  andrò  beri  io.  Deh3  perche  tardo  tanto 
gir  a le  mie  cafei  ai  propri  alberghi  $ 
Rendimi  tu  Cithero  il  monte  mio 
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E la  magione  ; acciochc  io  moia  quitti 
Vecchio}  dotte  douea  morir  fanciullo  . 

Hot  l'antico  fiupplicio  homai  riceui 
< 0 fiempre  fianguinofio , empio , e crudele 

E fiero  } & (uccidendo , e perdotutndo  . 

Già  è tuo  quefio  cadauno  : fornifci 
Il  mandato  del  padre , e de  la  madre 
L'animo  mio  dtfidera  hoggi  mai 
D'cfiguir  i fitppliti)  antichi  : figlia 
Ver  che  mi  tien  co  fi  /fretto  e legato 
Con  pcjlifero  amor  ? perche  mi  tieni  ; 

Mi  chiama  il  padre  , & io  lo  figuo:  la  fida 
La  (clami  gir . Già  fiaio  e furibondo 
Tei  tolto  Regno  [&■  ecco  l'ombra  fiua 
Con  le  nimichc  man  m' affale  , e fere 
La  faccia  mia  ; non  Medi  figlia  il  padre 
jfnt.  lo  t leggio  ; homai  difgombra  il  fiero  e cruda 
Et  inimico  flirto.  ED.  0 ffirto  fciolto 
Va  me  di  quefia  /foglia  , e forte  in  parte  » i 

Dite  } lafda  il  fiupplicio  d'una  lunga 
V ita  y ma  con  prefie%ga  bora  m'ancidi 
"Perche fi  tardo  fin  tirato  a morte  i \ 

E perche  uiuo  fpofi'io  fare  ancora  . . ■ O 
Alcuna feeler aggine? ben pojfio  \ i \ 

Mifiro . Io  t' ammoni  fio  cheti  parta 
Val padre  uerginetta  : che  dopai  y ^ 
La  madre  i temo  ogn'  impoffibil  co  fa.  \ 

Trulla  fionda  mio  padre  potrà  mai 
Rimaner  dal  tuo  corpo  la  mia  mano  : 

"Non  potrà  far  alcun  , ch'io  t'abxndonì}  ' 

E che  non  ti  fia  fempre  appoggio  e [corta  « 

" Cerchino  pur  i due  f - atei  con  l'armi 
Vi  Ladaco  l'illufirc  e chiara  cafia  , 

E quefio  grande  & opulento  Regno . U 


i TUERAÌT)  E. 

Che  gran  parte  di  Regno  ottimo , e mia 
Mijéi  tu  padre:  queflo  il  mio  fratello 
Hon  potrà  tormi , ilqual  rapito  ha  il  Regni 
jf  l'altro  mio  fratello  , e lo fi  tiene • 

2{e  quello  ancor  , benché  conduca  e meni 
Tutte  le  genti  jfrgolichc  ; ne  Gioue  , 

Benché  fcuotcndo  il  ciel  mi  percoteffe 
Con  l'ardente  e mortifera  faetta  , 

La fcier'o  quefla  man  , benché  tu  padre 
T’affatichi  a leuarla  , e benché  neghi  X 
Ti faro  fempre  tuo  mal  grado  feorta . 

V noi  caminar  pel  piano  ? io  ti  conduco • 

Vuoi  gir  per  luoghi  dirupati  & afri  ? 

Hsn  mit' oppongo  ; mane uado av.anti • 
Eleggi  qual  di  due  Brade  ti  aggrada , 

Sappi,  che  fen%a  me  non  puoi  perire  , 

Ma  ben  potrai  perir  meco  egualmente 9 
Qui  un'alta  rupe  un'erto  giogo  ejlolle  • 

£ di  gran  lunga  uede  il  largo  tratto 
Ve  l'ampio  mar  ,a  cui  fourafìa  tutta  • 

Vuoi  tu , eh' a quefla  andiamo  f qua  giu  pende 
Vn  nudo  faffo  : colà  fi  dimoBra 
Con  larga  Locca  una  profunda  buca  ; 

Vuoi  tu , eh' a quefla  andiamo  ? qui  cadedo 
Vngran  torrente  fòco  portaetira 
Vna  gran  parte  del  già  rofo  monte . 

Vuoi , ih' in  lui  fi  gettiamo  ? pur  ch'io  fi* 

4 "Prima  n' andrò  douunque  tu  uorrai . 

Honti  dijorto , ne  contorto . brami 
V'cffere  eftinto  ? s'egli  auien , che  muori. 
Mono  U innanzi  ,efe murai , ti  ftguo • 

Ma  piega  quefla  fi  maluagia  mente , 

E rajfumi  il  uigore 

Ve  l'antico  tuo  petto , , ■ . 


T H E $ A I D E.  7 

Cofi  con  franco  e forte  invitto  cuore 
Vinci  l'alta  miferia , in  cheti  troni  . 

Fa  refifietr^a  a tanti  mali  : certo 
£*  g ran  mal  l'effèr  vinto  dal  fuo  male . 
Ed.  Onde  fi  nobil  animo  in  fi  ria 

Cafa  onde  tal  fortuna  o uerginetta 
M aggior  dela  fua  flirpe  l ejfer  pietofi 
Vuo  alcun  , eh' e di  me  nato  t non  ( aria 
( Che  ben  cono  fio  il  miocrudel  de  fi  ino ) 

Se  non  pofeia  per  nuocere  ad  altrui  . 

"Pria  fura  none  leggi  la  natura  ; 

E pria  ritorneranno  a propri  fonti 
I uaghi  fiumi  : e porterà  la  notte 
Febo  ìela  Luna  il  giorno . accio  che  accrefia 
In  quale  he  parte  la  miferia  mia  , 

7 Ssi  Ancor  farem  pietofi  : e farà  figlia 
7 Von  efier  falui  una  falute  fida 
Lecito  fia  a vendicar  il  padre 
^Ancora  invendicato , perche  ceffi 
T u defira  di  cavarne  nomai  la  prua  . 

J Quel  che  fin  liora  hai  fatto , fu  m vendetta 
Sol  de  la  madre . La  [eia  homai  la  mano 
Del  padre , lafiia  hemai 
minimo  fa.  Donzella  : troppo  allunghi 
La  degna  morte  mia  : 

T roppo  l'efiquie  in  lungo 
Meni  del  uiuo  padre  : 

Copri  una  uolta  l'odio  fi  corpo 
Con  la  terra  benigna  : 

Sappi  , che  con  cotefio  animo  honefio 
Commetti  empio  peccato  ; 

E pietà  chiami  il  trarre 
Teco  il  padre  infipolto  , •'  . 

Tanto  pecca  colui , > 

^ ff 
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Ch'afiringe  a morir  un  contro,  fu a uoglia 
Quanto  fa  chi  impedifce 
L'huom  j che  cerca  morire  • 

Chi  uieta  ch'altri  a fuo  talento  moia  , 

L' orride  : e pecca  piu  3 che  non  fa  l'altro  • 
lo  piu  tofio  defio  y 
Che  la  morte  mi  fio 

Impoflajche  Iettata.  Hora  mi  lafcia  • 
Giace  nel  poter  mio 
Eia  uita eiamorte. 

Ho  il  Regno  uolentieri  ahandonato  ; * 

E tengo  fole  di  me fiejjò  Regno . 

Se  tu  figlia  mi fri  fida  compagna  3 
Reca  al  padre  una  fi  a da  • 

Ma  qual  mi porgerat  ? quella , che  * tinta 
Del  fangue  di  mio  padre  ? 

0 pure  i miei  figliuoli 

L'anno  infume  col  Regno  t ~ 

Elladouunquefia  , 

farà  Jceleritate  3 opra  crudele . 

Stia  3 ch'io  la  lafcio  j e quella  * 

Habbiafi  l'uno  e Coltro  mio  figliuolo. 

P iu  tofio  tu  figliuola 

Torma  un  gran  ro^o  5 & accendini  ilfuocei 
Ch'io  mi ui  getteroridentefopra. 

Cofi  il  mio  duro  petto 
Scioglierò  lieto  del  fuo  gran  cordoglio  ; 

£ farò  diuenir  cenere}&  ombra 
Quello  ^ eh' e in  me  di  uiuo  • 

Ou'è  figliuola  il  mare  £ 

Dimmi  3 dette  fi  troua 
Qualche  giogo  con  afiri 
E dirupati  jàjfi . 

Cue  il  rapido  Ifineno 
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THEBA1DL . ''  ’ 7 
Correcon  Vénde  in  giro.  o . ) 

Dimmi  3 oue  fono  fiere , U { 

Et  oue  mar  , e dotte  . & 

“Precipito fi  loco  • - j 

Semi  fu  guida , colà  gir  mi  piace j 
Oue  la  Spinge  fede  '> 

Sopra  alta  ruppe  3 e tende 
Con  fai fit  bocca  a l'huom  reti  d'inganni  . 

La  dritta  il  mio  camino  , 

E quiui  il  padre  ferma  , 

Acciò  3 che  quell'albergo  non  rimanga 


V oto . Ripon  la  mano 
M offro  fatai:  che  fi  prdquefto  fifiu  i 

Sedendo  formerò  parole  ofcure  . t 

A l'empia  mia  fortuna  3 A 

Che  nefiun  potrà  fi  torre» 

T u qualunque  ti  fei  , 

Chei  luoghi  dal  Re  Affino  poffoduti 
T ieni  3 e'I  bofio  di  Cadmo  ‘ l 

Pel  fer pente  famofo , 

Oue  la  fiera  Dir  ce  a fio  fa  fiaffi 


Pregando  humile  innanzi  ai  fieri  Altari  t 
E tu  3 ch'Eurota  beui  , 

E c' haliti  in  1 (parta  illufire  3 e chiara 
De  i due  frati  gemelli  3 i 

E ciaficun  3 che  i fecondi 
Campi  eoltiua  e figna  , . ) 

D' Elide  3 di  Boetia , e di  Varnafo . 

Qui  uolgete la  mente.  ì 

La  pefie  empia  di  Thebe  i , 

Hot  forma  0 fi  uri  accenti  c. . * i ...  * 

Ma  ben  nunt  ij  di  pianto , ■ • 

Quando  s'udir  piu  tal*  u ‘ ■ i 

Inejbriccabil note  i, 
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Gener  de  l'yitto  3 e.Riual  di  (uo padre  ) 
Fratei  de' fuoi  figliuoli  » 

E de'  fratelli  padre  • 

L'auola  con  un  parto  . ■ 

“Partorì  due  figliuoli , e afe  npoti  . 

Citi  [degli era  fi  mojlruofi  detti  i 
Io fìejfo  j eh' acquistai 
Le  Altere  fpoglic  de  la  uinta  Sfinge  , 

Sarò  del  mio  de  FU  no 
T ardo  inter pre  c dubbio fo  • 
che  piu  perdi  le  parole , figlia  $ 
ji  che  tenti  pregando 
Indarno  intenerir  il  duro  petto  ? 

Sappi  y cìte  nel  mio  core 
I?  fermo  c\  [aldo  dimandar  quefi'alma 
Fuor  del  corpo  mefehino  , 

Laqual  gran  tempo  conia  morte  pugna 
E andar  la  gin'jy  don' è perpetua  notte . 

Idn  'o  che  qttefia  nette 
£v  lieue  al  mio  peccato  . 

Mi  gioua  a fcpelirmi  ne  l'Inferno  , 

0 fe  luogo  di  quello  e piu  profondo  , 

Che  già  gran  tempo  era  debito  a queflo 
La  morte  non  mi  puote  ejjcr  tue  tata  • 

Tu  mi  negherai  il  ferro  (.  • 

T{on  lafcicrai  y ch'io  pojpt 


■'A 


£ 


Gir  per  danno fo  calle? 

TS{c  legar  queflo  collo 

Con  fretto  laccio  ? e non  milafeierai 

Herbe  3 che  apportiti  morte  ? 

Qual  profitto  farà  quefla  tua  cura  ? 
La  morte  è in  ogni  luogo  • 

Ciafcun puotor  la  tuta  altrui  udendo  : 
Ma  nejfun  può  la  ritorte  • 

3 ^ • 


* -i 


TU  E EAIDE, 

Ci  fono  mille  uie  d'andar  a qttefìa  • 
T^effuita  cofa  io  cerco  ; 

"Potrà  l'animo  mio 

yalerfi  ben  di  queffa  defhr a ignuda  • 

Moniti  defìra  mia  ... 

Hora  con  tutto  l'impeto , che  puoi  y 
Con  ogni  duolo  e forila . 

Già  nondcjìino  un  folo 
Luogo  a le  mie  ferite  : 

Tutto  fon' io  maluagio  e federato: 
Prendila  morte  pur  di  donde  uuoi . 
Fora  il  mifero  corpo 
In  ogni  parte  ; e fuori 
He  catta  il  cuor , capace 
Vi  tante  feeleraggini , 

E il  feito  tutto  priuo  hora  & ignudo 
Ve  le  uifeere  : fa  J'uoni  la  gola 
Ve'  replicati  colpi  aperta  e rotta  , 

E le  lacere  uene 
Va  l' unghie  fiillin  fuori 
Il  caldo  fangue  ; o dri^ga  tira  , doue 
T u fuoli  : e quefle  piaghe 
aperte  irriga  e bautta  ; , ■ 

Vi  molto  e largo  fangue  • 

Tirane  fuor  queft  altra 
Vura  & inespugnabile  : e tu  padre 
Vouunque  te  ne  fai 
• Arbitro  di  mie  pene . 

T t t i ! • 

Ib  non  ho  mai  creduto  , 

Che  tanta1  feeleraggine  fi  poffa 
Purgar  con  pena  alcuna  ; 

1 Ss  ™i  contento  d'una  ujata  morte  • 

Ho  uolutoedefio 

V'ejfer  di  membro  in  membro 
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Dipartito  e diuifo  ) ... 

Da  meil  debito  homai 
Finalmente  rifcttoti:  * ' «,  v.'  r .-. . i h-uocV 

Bora  pago  le  pene  : 'Vi  v.^  SVn.vA 

Alhor  /’  efiquie fei  . ■.<  iJyWVuw  \/.’ 

5* ij  qui  pr.e finte  ; e qurfia  - '•.  -j  i iu,yt  - H 

Mia  pegra  mano  aiuta  , 

£ fingila  fi  j ch'ella 
Entri  piu  } che  non  fece  9 
Quando  timida  il  capo 
Libo  con  poco  faggio 
Del  liquor  del  mio  corpo  , 

Cattandomi  ambi gliocchi  • 

Quell'animo  ancor  refia  ■ 

In  me,  refia  : quandi  io 
Malgrado  de  la  man  fei  fi  bel  fatto  • 

A [colta  il  itero  Edipo  : 

Fofiialbor  piu  nolente  -■ t < \ ~ 

./€  trarti  ambe  le  luci  , . ’iv-jjs^a:  . 

Che  tu  non  fei  a qucft'hora  • \W< ...  k 

//>  Iettarti  di  uita  . • . -..ùt-o . , 

Bor  empi  tutta  3 & orna  , . 

~ JLt  m<i«  ceratila . r;v<;Wkà . 

V rendi  da  qttefia  parte 
jLt  mcr/e  , onde  già  nacque  -i.' 

Di  tua  morte  il  principio  . 

Ant.  loticheggio  una  grafia  o caro  padre 
E magnanimo  padre  : e si/  contento 
Con  animo  fidato 
A fiottar  le  parole  di  tua  figlia . 

2 Son  cheggio  di  tornarti  ne  ialteo^A 
Del  Regno , e del  fiorito  antico  figgio  : 

Ma  , che  l'ira  ; che'l  tempo 
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Suol  dif cacciar , tu  porti 
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ti  ornai  con  petto  placido  e rimeffi  • . 

E ben  fi  conueniua  “•  i\ 

jfd  huom  di  tal  forteto, 

Di  non  iflar  jotto  la  doglia  ,e,  coma 
. Vinto  da  tanti  mal , uolger  le  (palle  . 

T^on  è uirtìt  (fi  come  padre  firn»  ) 

Temer  la  tuta  : ma  far  r offenda.  ..  ■ 

E opporft  a gratti  mali  : e non  fuggiti 
La  [dando  la  uittoria  a faoi  nimici . 

Chi  calca  il  fuo  defluii}  » 

E i leni  de  la  uita  . v ; ~ k' 

Rifiuta  & alandona  , 

T^ecofa  ha,  che  piu  fperi,&  onde  tana  ; 

T^on  gli  accade  cercar  o bramar  morte  . 

Q&ft0  e co  fa  da  timido  ; e colui  , 

Che  non'defia , dtfpre'^a  egli  la  morte 
E quel  , cui  maggior  male 
T^pn  può  uenire  , e pofio 
In  ficur  loco  : e deue  fiarfi  quoti  • 

Certo  giunger  non  puot e 
jflcun  male  a,  tuoi  mali 
Se  ben  noie (fé  ciò , qualunque  Din  . t ? ;l 

T^e  tu  lo  puoi , fenon  che  d'effer  tieni  . ; • 

Degno  di  morte  : e non  ne  fei  ; che  certi  \ 

Il  tuo  petto  non  tocca  alcuna  colpa 
ti  chiama  p.  dre 
Innocente  , che  fei  . 

Qual  ti  puote  cagioni 

Far  diuenir feroce i • *■>  •-  »<  >*  - 

Qual  giunger  nuoui  fiimolial  dolori  f *\  *1  - -Vi 
Chi  ti  cofiringe padre  .1 

uoler  gir  cefi  ne  baffi  Regni  t , 

! Per  perder  quejìa  luce  * 

Tu  l'hai perduta  • Forfi 

<*  | 
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'Per fuggir  glialti  detti  •. 

De U patria  feconda  ? 

Ecco  3 eh' e fendo  nino  "7  ili*  •l'i  KVWVl 

te  fi  pnote  dir } ch'ella  e penta  • , \Ci 

Per  /**  madre  fuggir  e i tuoi  figliuoli  ì V 

£cco  , chepriua  fet  i . a ■' 

Di  Moderne  l'affetto  • - .vii  «tauro  C 

£ «o»  pur  de - t#ot  /zg/*'  i : ..  ;l 

Ma  di  ciafcuno-yitifième  t * , . ;.\  vl 

E quel  j che puote  altrui  leuar  la  morte  ) -,  uVj 

te  tolto  ha  la  uita . x M 

Che  dunque  fuggi  o padrei  . ..  ^ 

£</•  Mefiefiofnggo  s e'I  petto  . ; v;!.»  . >■£. 

Confido  de  miei  peccati  , ..s*Vìt)  «tiri! 

£ fuggo  quefia  mano  • •_  j*»-:  rO 

£ quefio  cielo  ancora  , e quefìi  Dtì3  . A 
E fuggo  infume  lofio 

Le  feelerità  immenfe  e fenrta  pari  . . tssc 
- C/;e  maluagto  commfi  . ’ \ « 1 

Io  dunque  premo  quefio  , ■■ 

Terren  fertile  e lieto  i * • .ir-.  Vfrw 

£ con  la  peFElente  bocca  tr aggio 
L'aure  edefii  i Io  dunque  ietto , e 

I doni  de  la  no  fra  antica  madre . 

Io  tocco  cafla  mano 

Scelerato  3 e macchiato  .»  i ; 

D'ogni  grane  peccato  , enorme  , e brutto  ì 
Io  porto  anco  l'udito  , 

Se»f*  l’orecchia  mia 

«Alcun  fuono  mefebiho  } accio  eh' io  fentét 

II  nome  oime  3 di  padre  e di  figliuolo  % 

Deh  potè  fi' io  priuarmene  figliuola  > 

Ch'io  già  infelice  padre 
Trino  farci  del  fenfio  , 
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Che  porta  a l'intelletto  il  mio  peccato  • 
Ona'tgli  e fempreala  memoria  ; e crefce 
Il  mio  duol , la  mia  morte, . 

Cefi  /’ orecchie  mi  ritornan  quello f 
Vi  che  noi  mi  private  occliimai  fempre. 

4 Perche  non  fin  mandato  : * ; 

Capo  grave  di  tenebre  a l*  eterne 
Ombre  di  Stige  ? perche  qui  rimango  ? 
"Perche  gratto  la  terrà?  . . 

Perche  fon  pur  tra  vitti  fin* 

Che  piu  di  mal  mi  rejìa  f 
Per  me  periti  fono 

Il  Regno  3 igenitor , i figli , e ancor  A 
"La  Minute  3 e l'ingegno  . 

Tutto  la  forte  a me  nimica  ha  tolto . 

M' avanzano  le  lagrime  ; e quefle  anco 
Io  m'ho  levato , Deh  'ceffi  figliuola  : 

V ànimo  mio  non  po  ricever  preghi  , 

JE  cerca  pena  al  mio  peccato  eguale  % 

Ma  qual  fupplicio  eguale 
Effer  potrà  giamai 
jC  miei  peccati  horrendi  t 
ji  me  picciol  fenciullo 
JF u ordinata  la  morte  . 

Chi  hebbe  mai  defi  ino 
Tanto  crvdele  e fiero . 

pena  havea  veduto  il  primo  giorno  y 
E ancor  non  era  ufiito 
Del  ventre  de  la  madre  y 
Ch'era  temuto . Menni  dopo  ch'effi 
yider  la  luce  3 furo  v : 

Mifcri addentala  perpetua  notte , 

E tolto  a la  novella  amica  luce. 

»/f  me  pria  3 che  nafeffiì 
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Tu  defiinata  morte . 

X poi  ch'io  nacqui  3fui 
Mandato  a l'empie  fiere 
Et  a gli  auidi  Augelli , 

Che  Citi) ero  nociuo 
Hudre  di  regio  pingue  : 

Ma  dannò  il  padre  quello  , 

Che  hauca  dannato  Dio  '.*?/:»>  . -«0 

Ter  /’ oraeoi  di  Delfi  . 

Cos'io  affittando  il  padre  . rù 5 ^ v * 

Empiamente  l'occifi 

Ma  quel 3 eh' e peggio  3 il  padre  • • 'T 

Occift  ; e poi  la-  madre  , 

Amai  3 ch'io  mi  tiergogno  a dir  3 che  moglie 
Ella  mi  f offe . ma  qual  pena  merto  { ♦ 

Teccato  ignoto  , inufitato , e fiero  » 

Di  cui  prendano  i popoli  fpauento: . 

E pur  e nero  , ne  fia  etade  alcuna  , v . ùnt  c 
Che  lo  neghi . ;;e’  letti  di  mio  padre  w* 

Tortai  le  mani  del  fuo  [angue  aff  erfe , y u}  \ 

E in  pretto  dal  peccato  - 

Riceuei  oime  piu  grane  empio  paccate  « 

H orribile  peccato  — - -,v  .•  • 

Commifi  in  tor  di  uita  il  padre  mio . V -r  > . 

E fu  nel  letto  mio  la  propria  mad  re  . ’ TA  va 

Condotta  3 e perche  in  ciò  nonfoffe  pocà  wA 

La  [celerità  mia  3 fu  ancor  feconda . 

La  natura  non  può  maggior  peccato 
Tonar  di  quefìo  . Ho  benlafciato  il  Regna 
Cuiderdon  de  la  morte  di  mio  padre . 

E quefìo  ancora  armate 
Haue  altre  mani , Io  bene  ottimamente 
Conofco  il  fatto  del  mio  Regno  : certa 
Tieffun  lo  terra  mai 
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TU  EB  A. TD  E. 

Sen^a  il  fi*o  pingue  •*  r ani  pio  paterna 
J?  prefiago  di  molti  herridi  mah.  , 

Già  fino  ffarfi  i fervi  , , ' . 

De  le  future  morti . 

I?  jbte^ata  la  fede 
De  la  eonuention  de'  miei  figliuoli 
ceder  non  uuole 
jf  t occupato  Regno  : 

Quel? altro  fi  querela 
De'  dijprec^gati patti, 

E chiama  in  tefiimongli  h uomini  i i Dei  t 
E peregrino  mone 

,A  l'arme  & Argo  elecittadi  Greche . 

'Tfe  men  itene  mina 
Vomita  e a Thcbe  affaticata  e fianca  • 
Sonrafiano  per  tutto 
Dardi , fiamme , e ferite  , 

E ,fe  di  qutfie  e maggior  male  ancora 0 
T al  ,ch  e alcuno  non  fi  a. 

Che  da  ciò  non  cono  fica  , 

Chequefii  due  fratelli 
T^on  pano  generati  del  mio  [angui  • 

Scaltra  cagion  non  hai  di  uero  padre , 

Quefia  n'e  afiai , che  tuoi  figliuoli  rega 
Si , che'  l furor  non  gli  confhringa  a farmi  » 
Tu  fol  puoi  diuertire 
Che  non  figua  tra  lare 
La  defi  inaia  guerra  : 

E dar  a cittadini 
La  pace  defiata  , 

A la  patria  ripojò  , 

Et  a tofiefo  accordo 
Operar  si , che  fi  ferii  la  fede 
Onde  padre  fé  a te  la  uita  neghi  , 
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T H E B A 1 V E. 

A molti  anco  la  neghi  • 

£i.  EJJinon  hanno  amore 

7$e  al  padre  , «e  a l'honefto  • 

So»  dtfitii  di  fangue  , 

V'arme > e Signoria  , d'inganno  } e frode» 

• EP  er  cUrbreuemtnte  3 fon  miei  figli  > 

Contendono  di  fare 
Ogni granmal , ne  riguardano  agire 
' Z’rnx  g//  ^or/rf , 

E , fendo  generati 
Vi  fcelerità  efirema  , 

T$on  curati  di  commetter  parimenti 
Ogni  fcelerità  } ch'udir  fi  pojfa  » 

"T^e  uergogna  li  tocca 
Del  padre  afflitto  3 ne  fimilementi 
De  la  patria  infelice  : 

Il  petto  abbalordito  _ ' 

Val  folgore  del  Regno  : * ' 

Vi  furia  e tutto  pieno  . 

Solca»  sdoue  gli  adduce  ‘ 

L'impeto  3 e quanto  l'uno  a l'altro  contri,  ^ 
Vi  metter  s'apparecchia  . . 

Ond'io  cerco  la  uia 
V'una  fbedita  morte . 

E m'affretto  al  morire  , » 

"Poi , che  ne  la  mia  cafa 

2{pn è dime  uia piu  maluagia  alcuni* 

“Perche  piangi  figliuola  s 
Cofi  abbracciando  le  ginocchia  mie  ( 

A che  tenti  domar  con  le  preghiera 
Vnindomabil  petto  ? 

Ha  quefio  la  fortuna , ' ' ^ 1 ~ 

Che  rimanendo  io  fenrprc  *’  * 11  ' '•  v 

luuitto  a preghi  altrui  È .i  - * * . • ' \ -J  J 
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T n E B yi  tD  E.  ~ \ 
Onde  nejjim  mi  puote 
Prender  giamai  : tu  fai  trottar  parole 
Da  intenerir  ogni  piu  duro  petto  • 

Tu  fola  in  qucjìa  no f ir  A 
Cafa  crudele  e ria 
Sai  ritrattar  pietade  , 

2{e  riputerò  ccfa 
A me  mifera  e grane  t ‘ 

Ch'io  fappij  j che  tu  uoglia  • 

T u fola  mi  comanda , 

Ch' Edipo  al  tuo  comando 
Sicuro  nuoterà  per  l'onda  Egea  , 

Et  entrerà  ne  i Sicilian  camini  : 

Et' offrirà  al  far pente  , 

Che  del  furto  <£  Alcide 
Simofbra  ì torrida  e fiera  , 

E al  tuo  comando  ogn' Intra  ‘ ■ 

Porgerà  il  cuore  , e' tifi  aite 
Il  fegato  a gli  uccelli  , 

E finalmente  al  tno  comando,  ancor 4 ' • 

Rimarrà  in  coiai  uita  . 

Il  fine  del  primo  Atto . 

ATTO  SECONDO* 

• 1'  0^1 

/ Tàuntio3  Edipo , Antigone >, 

Giocofia . 
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'T^jtto  di  Real  fiirpe 
I cittadin  Thehani 

Chiaman  l' arme  de  i frati  ifi  attentati  y 
E pregati  te , che  rimoui  le  faci 
Da  i patrtj  tetti ; che  non  fin  minacciey 
Ada,  U male  e a prefio  : perche  Polinice 
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r h eb  aiv  e: 

Cercando  efier  ripoflo 
7^el  Regno  dal  fratei,  come  fi*  il  patto. 
Ha  qui  condotto  per  far  guerra  a noi 
T utta  la  Grecia  armata  ; 

E già  con  fette  campi 
Stringonic  mura  no&r  e. 

Soccorri  , e parimente 
Vieta  la  guerra  e'nfieme 
La  granfcelerità , l'ojfefe  ,e'l  danne*  v 
Ed.  Parti,  ch'io  fta  colui 

Che  uetar  debba  , che  non Ji  commetta 
Male  o fceleritadeì 
E ch'infigni  a fratelli 
jtd  afienerla  mano  , 

Che  non  la  tingan  nel  lor  proprio  (angue  f 
Sonio  Mae  (ho  di  ragione  , fino 
lo  di  pietofo  amore  { 

Efftgli  efempi  ricercando  nanne 
Ve'  miei  delitti  ,e  feguon  me  medefme  l 
Gli  lodo  , e me  hallegra , e gli  con  forte 
<A  far  opra  , che  fia  del  padre  degna « 

- Su  fu  mia  (lirpe  chiara 
Jl pprouate  co'  fatti 

La  generosità  de  glìanni  uofbri,  ' 

^uanc^ate  la  lode  e gloria  mia  « 

E fate  qualche  cofa , per  laquale 
Mi  fta  cara  la  uita  . • •'V* 

Su,  che  uoi  lo  farete. 

Che  tali  fife  nati , 

7ÌS  tanta  nobiltà  potrà  acchetarjì 
Ter  piccicl  male  e u fato 
Portare  l'arme  , e cingete  difitoce 
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I tempi  ifiejji  de'  Thebani  Dij , 
E del  terrea  natio 
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Di  tir  uggite  ogni  frutto  i 
Rivolgete  fi  fio pr a . . 

Qualunque  copi , friniate  le  mura  j 
Cavate  i Dei  de  i T empi  , 

Ardete  la  macchiata  capi  , c fatti 
Che  tutta  caglia  a terra* 

Arda  la  citta  tutta  , 

£ pria  cominciti  foce 
Da  le  camere  mie . 
nU  Qucfio  impeto  violento  ,, 

Sgombra  padre  del  petto» 

I comuni  dolori 
Et  i publichi  mali 

Ti  pieghino  a curar  de ’ danni  noflrò . 

E cerca  di  apportare 

"Pace  e quiete  a tutti*  k.  . . 

£<f.  T«  /òryè  un  uecchio 
Vien  di  modefia  i chiami 
A procacciarla  pace  un' amatoti 
Di  ripofo  e di  pace  ? 

L'animo  mio  tutto  e ripieno  (Tira , 

Et  il  dolor  iimmenfo  duci  P accende  9 
E difidcro  effetto , ilqvale  auaiy^i 
Di  gran  lunga  l'età  dei  due  fratelli  , 

Tionbajli , che  fa  quefa 
Guerra  ciuil  : bramo  , che  i miei  figliuoli 
V un  contro.  Paltro fùnga  il  ferro  ignudai  *. 

Tfe queBobafi a ancora  ■. 

Tacciano  tal  misfatto  , 

Qual  fi  contisene  al  maritaggio  mio 
Date  arme  al  padre . Alcun  giamainoo  fiat  _ 
■Clse  mi  tragga  di  quefie  fine  fuori . 

Io  mi  Baro  nafiojò 

T{e  la  frelonca  di  q ve'  r<sfi  fajfit  * 
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o/fre  <?  quel  non  occorjè  altro  male  . • - A 

wf  co  fa  e legger , ch'io  fia  nocente  « 


Ktrejtae  e il  mio  figliuolo  : " . . ; 

£ la  patria  priuo  : . / ' 

£ chiejè  m fio  ficcar fo  il  Re  de ' Greci)  * — 

Divenutone  generò  d'Adrafoy  * • 

Sotto  il  cui  fren  egotiernata  l'onda , ' ‘ ;U 

Che  cinge  l’ Ijbno . Quefìi  le fue  genti  r ':'F  -I 

E fette  Re  in  aiuto 

Del  fue  genero  mena  . * • iv  -V  * 

Quel, ch'io  deggiairamare a ' >‘>L 

£ cfo  di  terminar , io  »0;;  comprendo.  : ' - 

£i  raddimanda  il  Regno  : • »'* 

v ^ cagion  de  la  dimanda  e honefla  : ’ •'  .1 

;kj»  è di  ricercar  con  l'arme . 

Deggiofar  noti  ? io  ueggio  l'uno  e l'altro  '■  • 1 

Mio  figliuolo,  tìonpofjbftr  pietoft 
Opra  y {dittando  di  pietà  t'ufficio  . 

C h ch'allei:  d' un  figliuolo  r . -.'iv 

DijicUri , che auenva y » " \ 

Sarda  danno  de  Coltro.  r 
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T H £ B A l D 
Ma  benché  l'uno  e l'altra 
^A.mi  con pari  affetto  y - (' 

V animò  inclina  a quello  , 

C'ha  la  caufa  migliore  3t peggior fòrte 
Ch'ai  piu  mifero  fcmpre  \ 

Efio  faci  fxutrire  : 

Eia  fortuna  ancora  . 4 

la  , eh' a li  piu  infelici  .V 

"Piu  fi  porta  pietà  dei  loro  fiat»  • 

Jtyn.  Reina  , mentre  il  tempo 
Con  fumi  ne  i lamenti  , 

Cia  tutto  il  campo  e in  ordine , e domanda 
Con  [piegate  bandiere  la  battaglia  : 

, E coft  i fette  Regni 

Stan  tutti  pronti  per  combatter  nofee  . » 

D'altra  parte  Etheoclc 

Con  la  civade  armata  ' * <k  i 

Quinci  e quindi  per  tutto  corre  a l’arme.  ' * > 
yedi  come  la  polue  in  fu  levata 
rifonde  ii  chiaro  giorno  ■ v.  ••  iì‘ 

E come  fumo  ofaure  nebbie  porta.  *v  '*■' 

da  fi  ueggono  i fanti  & i cavalli  V > V 

A le  mura  uicine  , : ' i & 

E le  bandiere  portano  defritti 
il  nome  de  lor  duci  e Capi  uni» 
y a madre , quanto  puoi 
Cerca  di  ritornar  l' amor  a i figfj  , 

A la  città  la  pace  : • 

IE  non  Infoiar  3 che  l'arme  J \ , 

Empie  vadano  auanti  . . . 
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li  fine  del  fecondo  Atte. 
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TU  E B A-'ÌD  E. 
ATTO  TERZO. 

1 1 * ' 1 ‘ì 

Antigone,  Gìocafla , Ttyntio 
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5*  ignita  o madre  , e affretta  toflo  il  piede . 

Berma  l'arme  , e di  mano  a i due  fratelli  ; 

Tr  anele  madre  mia. 

Va  madre  in  mevp  a le  fpictate ffade  > . ' 1 1 

E ritien  i feroci  . t • 

Tetti  ripien  di  crudeltà  e di  f degno  . . <.  j j 

0 parti  la: battaglia  : o tu  primieri  , attui  t.  5 

Riccuila  in  tejìeffa  • . v. 

Gioc . Andro  mi  fera  tojlo  : ; . ' li. 

F.t  opporrò  fra  l'arme  . - . 

Qucfla  infelice  tejla  , \ 

Staro  fra  l'arme  : e l'un  de'  duoi  fratelli  9 wsj 


Che  uerrà  ferir  Coltro 
Vrima  ferirà  me  , che  lui  ferifed 
Trio  ferifea  la  madre  : e l'uno  fio 
Tietofo . ponga  a preghi  de  la  madri 
S ublto  in  terra  l'arme  , 

E chi  non  fa  pietofò  , 

Da  me  comìnci . Io  ffero  d'affrenart 
L'impeto giouenile  ,.e'n mia prefèwft 
Tipn  commctttran  mai 
Alcuna  feeleraggine  :e  , fi  pure 
Se  ne  può  far  in  mia  prefèn^a  alcuna  » 
2{pn  farà  fòla . TWJSf.  Già  fono  le  infette 
Vicine  j e già  la  co  fa  è al  fatto  d'arme . 

Già  s'ode  il  grido  de'  foldati  intorno i 
E già  la  feeleraggine  e daprefio- 
Ond  e hi  foglia  , che  u' accorri  tofio  * 

Che  y fe  le  genti  fono  alquanto  tarde  f 
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T U E B A J D E.  3i 

Benché  tutte  ordinate  a fchiera  a fchiera  , 


Qual  uento , come  turbine  mi  porti 
. Lieue  per  Caria  ? o qual  sfinge  ; o coprendo 
Con  atra  nube  il  giorno 
Stinfalecon  le  folte  auide  piume  t 
0 qual  mi  rapirà  per  Calte  uie 
Del  cielo  Hqrpia , d/ogn'Jw  la  fame  ofjerua  • 

Del  Re  crudele  ; e gct  trrammi in  mr%o 
De  le  due  armate  fchieref  . •.  > . .t) 

2 ^un»  Ella  fenua  ,fi  come  furibonda  , \ .n  •. 

0 diuenuta  e tale  3 - . > 

Qual  ueloce  factta  , . 

0 qual  portata  e giu  per  largo  man  r .'ù 

T^aue  da  uento  impetuofi  e fòrte  • . i ,V.-. 

0 come  fella  3 che  dal  uelo  c aggi  a.  , . 


Vinti  da  le  preghiere  de  la  madre * • - , )4, 

Cefi  acquetano  Carme } ; 

"Perch'ella  Scioltele  canute  chiome  yr.'.x 

E fquarciate  le  mofira  • 

Ecco  fi  come  prega  , e farge  infieme  \ . 1 

Lagrime  e pianto  : può  ben  dinegar*  3 

La  dimandata  grafia  , 


J due  campi , e fermata  e la  battagli 
Effóndo  i due  fratelli 


Chi  tanto  refia  neghi tofo  e duro  , 
Il  fine  del  ter^o  Atto, 


T H E B Al  D £. 
ATTO  QVARTQ. 
Giocafla , Tolinice  • 
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I n me  fola  uolgete  i fochi  e l'armi  : 
Inmeciafcun'adopri 
Gli  acuti  ferri  3 o che  di  Grecia  nenga3 
0 che  fa  in  Thebe  mio  < 

Cittadino  y o nimico . 

Ferite  quefìo  uentne  t . •_  ''o/  ; - , 

Che  ha  partorito  tali  <■  ■/!.'«  v« 

figliuoli  al  trijìo  padre»  > :.hJ* 

Squarciate  le  mie  membra}  t le  fpargelt  ' 

J»  ;w‘Zfe  e mille  parti . 

Io  l'uno  e l'altro  laffa  ^ 

Ho  partorito  a queflx 
Luce perme  fiojcura . s 
Tonete  il  ferro  giujò  ( 

0 pur  le  mie  parole 
Se  ne  portano  i notti  ì 
'Porgete  oime  la  mano 
Egualmente  a la  madre  , 

Mentr'elle  fono  monde . • ' r ' 

CAe  m/j/zo  a qui  u'ha  foto  errore  indotti 
Contra  le  uoflre  uoglie  a prender  l'arme . 

£ quefìo  Fortuna 
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Se  n ha  tutta  la  colpa  • 

Ma  hor  quel , che  farefìe 

Lo  farefìe  f apendo  y *'  ' "V*!  • 

£ non  haurebbe  il fer  peccato fenfà, 

Pofìo  e ne  le  man  uoflre 
E la  guerra  eia  pace . 

Ma  la  pace  abbracciate  % 
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T H E B A I D E'. 

Concedete  la  pace  honefia  e finta 
A la  mi  fera  madre  : 

Laqual  tra  uoi  i'è  pofia  , 

Che  fe  ni  piace  egioua  . , 

La  federata  mente  , 

"Paffute  nel  fuo  < :orp * 

Sfogar  l'empio  defio . 

A cui  di  uoi  figliuoli 
Hor  fiolecita  madre 
Comincierò  mouer  miei  preghi  ? quale 
Abbraccierò  primiero;  . ■ ^ 

Che  a l'uno  e l'ajtro  io  porto  affetto  uguale , n . ^ 
Cofiut  è fiato  lontano 

"Piu  del  fuo  tempo  : mafie' l patto  ualt  \.t  , <v 

Starafii anco  quefi' altro: 

Io  due  non  uo  ueder  3 fenon  con  quefi  A v 

Ccnditioneelegge . ; »\  v;\ì.  i 

T u pria  m abbraccia  figlio  ^ t , • V<  i 

Ch' in  efitlio  fi  lungo  . , \ n > , , t>«  . . . 

Patito  hai  lunghi  mali , . ,? 

E dopo  tanti  guai  ■ , r - 

Vedila  madre  : uieni 
A me  piuprejfo;  e prima  rempia  (pad* 

Pipon  ne  la  ttagina  3 ch'ella  ifjejja 
T rema , e par  che  desi]  d'efier  ripofia  : 

E ficca  l'hafia  in  terra  t 
Lcuando  anco  lo  feudo  , 

Toro  ch'cffio  irnpedifee  , vrt^\ 

Che'l  tuo  petto  al  mio  petto  accofiar  pofji  . v 
E lena  parimente  l'elmo  3 ilquale 
Coprendoti  la  tefia 

A me  naficonde  la  tua  faccia  amica . , . ,x  \x'n 

Oue  riuolgi  il  uolto  % . y\ 

E con  timida  luce  . ....  . 
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T H E B AIDE.  " " ' " 

Co  fi  la  man  del  tuo  fratello  afferai . 

7{on  temerai)' abbracciandoti  mefchin* 

Io  ti  ricoprirò  con  quefto  corpo  ; 

Et  al  tuo  pingue  fi  farà  la  firada 
"Per  il  mio  proprio  pingue  • 

Perche  ceffi  figliuolo  e fiai  [offre fo  f 
Temi  tu  de  la  fede  / ! 

Ve  la  tua fiejfit  madre,  ■ \r, 

Pel.  Io  ueramente  temo  ; - ì 

Perche  con  quefii  efèmpi  ‘ ; • ;;  < • v.;  J 

Vi  noi  fratelli  fi  conofce  cffrreffo  , . 

Che  piu  non  ual  la  legge  di  natura  • ■ > » ' ' J 

Onde  non  fi  de  ancora  . o . > s 

Porger  fede  a la  madre  • • « .U  s,  \ : 

Cofi bifògna ch'io  3 i.  - .v  n i. 

7{on  ab  andò  ni  è Jafet  1 

Id ffrada  : ne  difciolga  • • 

Quefi'elmo , ond'io  mi  copre  s " &n-  . TI 

2^  ponga  lo  feudo . > -p  Wi*’  J 

Cioè.  Rimani  armato  inpno9  < W*v  ;»***•■'•  aiixV/'V 
Che'l  tifo  fratello  fi  di  farmi  tutto  ì X 

Tu  3che  prima  cagione  ->• ; - \ 

£ ei  di  quefi' arme } pongiu  l'arme  primo  : * X. 

S'odi  la  pace  3 & ami 
La  guerra  pur  : io  ti  [applico  figlio , 

Che  mi  doni  di  tregua  un  picciol  tempo  « 
liccio  eh* io  pofia  dare  a tuo  fratello  V1: 

Il  primo  bacio , o l'ultimo  . Et  infino  y 'Wi . 
Ch'io  uiclyeggio  la  pace  } ' v 

fiottate  fen’farme  ~ v. 

Le  mie  parole  s & i miei  caldi  preghi,  - 

Egli  te  , tu  lui  temi  : 

Io  temo  l'uno  e l'altro  s * 4.v> 

Per  P uno  e l'altro  fòle  • •'  ur.i  II 


T H E B A I D E.  9j 

Terche  rifiuti  di  ripor  la  fpada  1 
Deh  poi * qualche  dimora  . 

Voi  bramate  di  far  una  tal  guerra  , 

He  la  qual  meglio  fia  rimaner  tónto  . 

Temi  gl'inganni  del  fratei  nimico  f 
Quando  Jei  afiretto  o d' ingannare i tuoi 
0 d'effere  ingannato  ; tu  piu  tofio 
Tati  [ci  il  mal , che  itogli  farlo  a quelli. 

Ma  non  temete  già , che  da  me  uengx 
Infidia  alcuna  . ditemi  port'io 
Inuidia  al  padre  uofiro  l fin  ucnuta 
Ter  ttia  leuar  l'empio  peccato  uofiro  , 

0 per  uolerlo  ueder  piu  daprejjo  i 
Coflui  nafeofi  ha  in  terra  i j- 

Il  ferro  de  la  lancia  : e battendo  lei 
Fitta  y fi  appoggia  fipra  . 

Torger  'o  adunque  a te  materni  preghi 
Caro  mio  figlio  ; ma  prima  di  quefii 
Lagrime  io  porgo . Io  finalmente  ueggit 
Dopo  gran  tempo  il  tuo  bramato  mito  . , £ 

Te  figlio  mio  riceue  \ 

Straniero  albergo  , dopo  un  lungo  efilio  \ \ 

Ter  tanti  mari , e tanti  Jhrani  cafi  , • 

Lafiala  madre  tua  non  ha  potuto  . 

Trouarfi  ale  t ite  prime  antiche  noi^e  ; . , 

Hi  ornar  con  le  fue  mani  \ 

Le  camere  fuperbe  e'I  facro  letto  , . \ . t . * . 

He  legarne  le  chiare  e liete  faci . . 

Hs'l  fecero  t'ha  dato  ->  :.VW 

rgento  & oro  > ne  cittadi  & arme  : , 

Ma  la  guerra,  e tua  dote  « **.\t5  ; ^ ramXfc' 

F de  nimici  fii 

Tatto  genero  , priuo  \ 

JL  lontan  da  la  patria  , albergatori , i . ■.  \ ■.*  v 


' T H E B \A  I D E. 

De  V altrui  cafe  ; & ottencndojofe  ■'? 
S traniere , ejfendo  da  le  tue  cacciato  • 

Efule  ferrea  bauer  commefio  male  3 \ 

liccio  che  a te  del  fitto  ■-  f 

Deftin  del  padre  non  mancaffi  parte.  -ù 
Che  quefio  efilio  mene  fi  : 

Val  peccato  tremendo  ■ L> 

Vele  fue no’^ge  , figlio  j 
Che  dopo  molti  giorni  , 

M'ha  concejjò  la  forte  , 

Ch'io  poffa  riuederc . 

Figliuol  tema  e fieranteL 
' De  la  dolente  madre  ? :M  ò 

Ver  cui  finente  i Dei 
Ho  pregato  3 eh' a mefaceffer  gratta 
Vi  poterti  uedere  : 

Douendo  il  tuo  ritorno 

T anto  ejfer  per  leuarmi  3 

Quanto  per  dar.  Quando  cefierà  l'alma. 

Temer  per  tua  cagione  f 

Dijfi  temer  per  te  : ma  da  diuina  * 

Voce  mi  fu  rijpofio  : 

%Ant(i  lui  temerai , • . -H 

E certo  fi  non  fojfe  quefia  guerra  3 i 

Io  non  t'ha  urei  ueduto  • ‘ ' V'C 

JE  fi  non  foffi  tu } non  baurei  guerra  fi'- 

T roppo  troppo  mi  cofta  ■ ’ vA 

Jluedcr  la  tfta  faccia  ; 'fi 

Ma  ciò  piace  a la  madre « 

Tur  3 che  ritornin  tarme  , ^ - 

Mentre fcelcrità  none  feguita  : » -i \ * 

Che  mentre fi  a l'ardire  3 ' • A 

V i Eia  il  peccato  ancora.  . - . o.jA 

D'ejfir  cofi  ni  ci tta  1 . - - : • t \ 


THE  B A IDE.’.  t4 

Io  tremo  e impallidtfco  : 

reggendo  due  fratelli 

L'un  quinci , c l' altro  quindi  ■ > ■ ì 

Star  fot  to  il  colpo  fiero 

Ve  la  federiti  j d e.  può  feguire  > \ 

Mi  tremano  le  membra  di  flauento  > 

Quanto  fon  flato  a preflò 

Di  ueder  con  quell' occhi 

Toccato  tal , che' l lor  mifero  padre 

2 'fon  può  uedér . Io  temo  quel  che  ancora 

2$on  barn  luogo  , e prego  Dio  non  haggix  % 

E fc  bene  io  non  ueggo  un  tanto  male  t 

S on  infelice  , che  ci  manco  poco  % 

Io  ti  prego  figliuolo  v V 

Ter  le  grani  fatiche 

Dei  dicci  me  fi , che  mi  fofli  grato'  v j 

Di  queflo  neutre  pefo  : • 

Ter  le  forcllt  tue 

labili  per  pietate  , • , . 

•E  per  gliocchi , che' l padre  \ 

Scuoia  colpa  fi  trofie  , ti.i 

Dando  fupplicio  duro  . ,-V 

M le  membra  innocenti  , ••  \ j 

Che  tu  faccia  leuar  da  quelle  mura  >.•  K 'X 
L*  ficleratc  fiamme , _ . 

£ ritornar  tante  bandiere  in  dietro  > . ■£ 

Che  , benché  tu  ti  parta  , . \\  \* 

Tfon  è , che  non  habbiate  \ s 

Fornita  una  gran  parte  ..-s , Z 

De  la  federiti  no  fra  figliuoli  : i\V. . 

Ha  la  patria  ueduto 
Empirfi  le  campagne 
De  le  nimiche  (chi  ere  j 
£ di  lontano  l'arme 

«stia  » 
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T H FTt  jt  1 D R 

Rìfflendenti  ; ha  veduto  . t 

A fi aitar  quefie  porte  -,  ; 

Cavalli  e carri  j e intorno  \.\ iva  . 

F limar  le  ville  fieni  Vi  . . ^ 

P’ incendio  e di  rapine  • ' ivi 

E due  fratelli  inferni 

Correr  per  affrontar  fi 

( Quello  j eh’ infino  a qui  non  vide  Thebe  J 

Ha  veduto  non  pure 

Quefio  efercito  tutto  , 

E'I  popolnofiro  : ma  veduto  ancora 

Ha  V una  e l'altra  uofira  ' L 

Sorella , e'  nfieme  la  infelice  madre*  t 

Vero  che' l padre  deve 

Render  grafie  a le  felle 

Che  non  può  veder  cefi  horrihil  co  fa. 

Et  ecco  viene  ancora 
Edipo  j accioche'fia 
Giudice  deglierrori 
Vofiri  figliuoli.  Io  ti  prego  non  uogli 
~ La  patria  ruinar  col  crudo  ferro  > 

7$e  difrugger  quel  Regno 
Che  defidert  bavere . 

Deh  3 qual  furor  t' ingombra  V intelletto  . 


Ricercando  la  patria  la  con  fumi  * 

E perch'ella  fia  tua  y - ^ 

"Procuri  che  fia  nulla . O 

Deh  forfè  a tua  ragione^  x • 

2{uoce  quefio  terrrenoì  . ' .•  >n  ■ 

Che  lo  firuggi  col  fuoco  (I 

Con  fumando  le  biade  } & ogni  cofit  f 
E ciaf  uno  abandona  d. 


Le  proprie  uille } e fie  nétta  fìnarrito  t 
Quefie  cofe  , che  fai  

Lutar 


t 


THEBAID  E. 
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Jjeuar  con  foco  e ferro  ; 

Credi , che  fan  d'altrui  • v 

Mentre , che’l  Regno  e in  piede 
Cercate  chi  di  noi 

Debba  regnar  ui . Adunque  puoi  col  firn* 

"Nuocer  a quefe  cafe  i 

Ruinar  quefe  mura  , e quefe  moli  ; 

Clte  fabric'o  Anfione  , 

1 ^n  già  per  opra  humana  , 

Ma  juotundo } al  fuo  fono  7 i * 

Corfèr  le  pietre  ifiejje  »•*«•  - 

A far  f belle  Torri  • 

Il  uincitor  adunque  " • 

Spederà  quefi  fejfi  f 
E por  ter  ai  le  foglie  y *'  l 

£ uinti  menerai  ‘ 

Gli  uguali  di  tuo  padre  f 

E le  mogli  di  braccio 

A lor.  caro  nutrito  • « 


Trarrà  il  crudel  faldato 

Legati  di  catena  : e le  donzelle 

Thebane  faran  preda,  oitne  de?  Greci  f 

Io  fmilmente  madre 

Vofha  legate  hauende 

Le  man  dopo  le  falle 

Sarò  condotta  preda 

Del  trionfo  inhuman  del  mio  figliuolo  • 

! Vetrai  con  occhio  allegro 
Mirar  i cittadini 
Morti  per  ogni  parte  • 

Hai  potuto  condurre 
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./C  /e  dilette  mura 
Tante  genti  , tante  arme  t 
£ puoi  di  fanguc  e fiamme 
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> T H E B A I D E. 

Empir  l* inclita  tua  città  di  Tbebe  ? j \ ~ 

, Hai  cefi  duro  , e cofi  fiero  petto  f v ì 

E ancor  non  Jet  Signore  • V . 

Or  che  debbon  far  quelli 3 . .. 

Che  tengono  lo  Scettro . . ./;  \ -,  - . . . 

Vongiìt  prego  V orgoglio 
Inpino , e torn  la  pietà  sbandita'. 

Voi.  Accio  3 c!)'io  mene  uada 

Mai  fempre  errando  ? a fine  , 

Ch'io  fa  [cacciato  de  la  patria  fuori} 

E men  uiua  ad  ognhora. 

Ve  le  foflanie  altrui  s . , 

Qual  altro  mal  potrei 
Patir  ; quando  mancato 
Teff  de  la  mia  fede  $ . v 

- E s'io  fofji (pergiuro  ? 

Dunque  deurb  patire  ? 

'Pena  de  l'altrui  frode  f 
E t egli  il  guiderdone 
Hauràdi  batter  peccato  ? 

Comandi  , ch'io  mi  parta  f.  » • * 

Obedir  neramente  ■ 

Foglio  a comandamenti  de  la  madri  « 

Ma  concedi  3 ch'io  torni  v_ 

Habiti  il  mio  fratei  fiero  e fuperbo  ^ • 

2{e  l'alta  regia  mia  ; . V. 

Io  mi  contento  haucre 
V na  picciola  cafa , ou'io  m' a fonda . . 

Vn  picchi  tetto  burnite 
Ricompenfi  il  mio  Regno  • 

Io  con  la  moglie  a me  conceffa  in  dona 
Staro  fempre  (oggetto  a uoglia  altrui 
Sotto  feuero  Imperio  » come  prue . 

& grane  & offra  cofk  ..  ... 
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T H E B A I D E.  Sé 

Cader  giù  de  l'alteoga 
tyun  Regno  l'affiro  giego 
Vi  fintili*.  Gl  OC»  Se  cerchi  di  regnare  i ; 

fon  può  tenerji  in  man  feettro  crudele . \ 

Queflo  è co  fa , che  putte 
Trouarfiin  ogni  parte  : ogni  terrene 
Lo  ti  può  dar . La!? molo  ai^a  i fuoi  gioghi 
Ben  noti  a Bacco  , ^j-{  e il  terren  feconde 
- Vi  graffe  biade  . La  Vattolo  corre 
E tu  inondando  di  fin  or  le  utile  . 

T{e  meno  l' acque  piega 

Meandro  uago  a lieti  campi  intorno  t 

Cofi  ncloce  C Hebro  V- 

T ertile  irriga  e bagna  le  campagne 

Vi  qui  è Gargara  grato  1 

*/f  la  Eleufina  Dea  . 

E Zantho  3 che  circonda  1 ' 

fertil  uago  terren  gonfio  di  .atti . 

~ J K a*  L 


Vie  a l'Oriente  il  fianco  • V'  * *:') 


Cercati  d' acqui  fi  or  : co  tura  tal  gente  ’• 

Motta  il  fuocero  l'arme  j H 


"PoJJèggaan  or  tuo  padre  , , ' 


Ve  t*  Ionico  mare  f 
Oppofia  a Sefio , e prema 
O doue  piu  uìcinò 


E la  faccia  uenir e 
Sotto  la  tua  corona. 
Stima , che  quefio  Regno 


■ , T H E B A 1 D E. 

Che'l  tuo  ritorno  : per  l’altrui  peccato 
Ten  uai  sbandito  ; e col  tuo  proprio  in  quello 
Ritornerai . Ma  tu  puoi  miglior  forche 
V far  cercando  muovi  ,y? 

Regfti fin  ostina  macchia  • i 

Tilt  dico , tuo  fratello  , 

Verrà  in  tua  aita . A cotal  guerra  motti 

In  cui  potrà  tuo  padre 

E tua  madre  egualmente 

Tauorir  la  tua  imprefa  • . . . 

Il  tener  alcun  Regtio  - ; 

Conia  (celeritate  . 

Tiu  d'ogni  efilio  ègraue  • :'y  \ ' V 

Hor ponti  ne  la  mente  .vi  - 

J mali  de  la  guerra  3 ' U 

È ue  fi  come  la  uittoria  è fimpre  \ r ' 
Dubbia  ; e come  ne  l’arme 
S peffo  e mutabil  la  fortuna  iniqua  • ' r v 

Benché  d'arme  e di  genti 
Ab  ondi  figlio  y la  uittoria  dico  ' 

E?  incerta  . Morte  finente  fa  eguali  M- 

Due  y benché  difuguali  » 

Sien l'arme , la /feranr^a }&il timore • ' 

Or  penjk  anco  s che  Dio  'i  *1 

Secondi  i noti  tuoi  : . v ?. 

1 cittadini  uoltiin  fuga  fino  • v*--  1 L 

Et  i fildati  noflri  ■ O 

Han  coperto  il  terreno  ■ r.v  . . ? 

Co'  corpi  là  ne  la  battaglia  occifi « 

Hor  te  ne  potrai  gire  i 

Lieto  e fuperbo  ; e riportarne  Seco 

Le  /foglie  del  fratello . . • vV, 

Ma  che  /foglie  fien  quefie  i 

Confiderà  qual  guerra ...  ££&  à oViif»  evi  vii 
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T H EB  A I D I.  '■*  *7 

Pia  qucjìa  ; in  cui  colui , ' 

Che farà  ui nestore 


Gioir  vincendo  , uinto  il  piangerai. 

La  [eia.  dunque  figliuolo 
Vinfaufla  guerra  : lafcia 
Libera  la  tua  patria  di  fp  attento  9 
E igettitor  di  pianto. 

7^e  penfar  , cne'l  fratello 
T^on  patifea  le  pene 
Vela  feelerità  da  lui  commejja  • 
Regnerà  : quefta  e pena 
E J'e  dubiti  , credi 
jt  tuo  padre  &•  a l'auo  • 

Ci'o  lo  ti  dirà  ancora 
Cadmo  } e di  lui  la  prole . 

Sappi , che  a neffun  mai  fu  conceduto 
Vi  regger  Thebe  fenica  dannose  [angue» 
T^e  però  alcun  teneua 
Lo  Jcettro  per  hauere 
Rotta  la  data  fede  . 

Hor  puoi  metter  tra  queJH 
lnfieme  tuo  fratello . 

*PoU  Io  lo  pongo  ; e mi  piace 
Giacer  con  tanti  Regi . 

Qioc • Io  t'afcriuo  a la  turba 
Ve'  sbanditi  ; fe  uttoi 
Regnar  , regna  colà  3 dotte  ueduto 
V' alcun  de'  tuoigiamai  non  fa  . 

Chi  teme  effer  odiato 

"Non  uuol  regnar  : che  Gioue 

Ha  pofìo  infume  l'odio3  e feco  il  Regno • 
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T H E B A 1 D ti 

Io  fiimo  3 che  conuengx 
EJJlrgran  He  colui, 

Che  penfit  dominar  fin^odio  altrui  « . . t 

Molte  cofè  a,  chi  regna 
S'oppongono  , l'amore 

E l'ira.  Chi  procura  efier  amate  ; . * j 

Regga  il  popolo  fuo  benignamente  . ; ■ 

Sappi  gl' Imperi  ingiuri 

' T$on  fi  pojjòn  tener  mai  lungo  tempo  « ’ :y 

Cioè.  Or  tu  dijponti  a fopportar  homo* 

Vefilio  : e lafiia  ai  Regi 
Dar  precetti  de  i Regni. 

Voi.  T? er  il  Regno  uorrei 

Darai  foco  la  patria  e la  conforti  . 

Cofii  pur  , come  uoglia  , 

Sempre  l'Imperio  e buona.  r**, 

' ■ \ ■'  ( 

Il  fine  della  ferola  T ratedia»  v,  , , . 
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ARGOMENTO 


DELLA  Q_V  ART  A 


tragedia  int ito 

L AT-A  HIPPOLlTO, 


I 


I P P O L t T o,  fi- 
gliuolo di  Thefco  e di 
Antiope  Reina  delle 
\mazone:o,fecódo  al- 
tri (tra  «inali  è Euripi- 
de ) d’Hippolita , uiCe 
cattamente,  e fu  ardentifsimo  amator  del 
la  caccia, hauendo  in  odio  tutte  le  femine: 

Eercioche  era  amato  da  Diana,  laquale  lo 
aueua  in  protettione.Di  qucfto  coli  ca- 
tto e bellifsimo  giouanctto  Fedr?  fua  ma 
trigna  fieraméte  s’innamorò  : e di  giorno 
in  giorno  puta  da  piu  acuti  ttimoli,  fi  affa 
ticaua  di  ridurlo  alle  Tue  Cozze  e petti  me 
uoglie  udendo  dare  al  figliaftro  a inten- 
dere , che  non  era  peccato , che  feco  ella, 
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che  gliera  matrigna , carnalmente  fi  con 
giungeflè . Moftraua  ancora  , che  per  tro 
uarfi  Thefeo  lontano  ui  era  grandifiìma 
commodita  a ciò  fare  : ilquale  Thefeo 
hauendo  rapita  Helena , infieme  col  fuo 
carifsimo  amico  Pirithoo  , Re  de1  La- 
piti , era  difeelò  all’inferno  per  trar  Pro- 
ferpina  di  quel  luoco . Percioche  que- 
lli due  haueuano  congiurato  infieme  di 
non  prender  moglie , che  figliuola  di  Gio 
ue  no  folle.  Ma  a Perithoo  auenne  effetto 
contrario  di  quello , che  efsi  hauendo  de- 
liberato : percioche  egli  fu  diuorato  da 
Cerberore  Thefeo  fu  tenuto  prigione,in- 
fino  che  fu  liberato  da  Hercole.  Alla  qual 
brutta  libidine  non  uolendo  lòdisfàre  il 
caftifsiniogiouane,  Fedra  riuolto  in  odio 
l’ainore,efiendo  ritornato  Thefeo  dallT» 
ferno , incolpò  Hippolito  , che  le  hauefle 
uoluto  ulàr  forza.  Da  che  {degnato  The- 
fe o,  deliberò  di  amazzare  il  figliuolo  . 
Quello  hauendo  intelo  Hippolito  , fi  mi 
fe  a f uggire  fopra  un  carro . La  onde  non 
potendo  aggiungerlo  Thefeo,  fupplicò 
Egeo  fuo  padre , ch’era  uno  de  gli  Dii  del  > 
mare , che-di  tre  cole  da  lui  dihderate  gli 
concedefle  quefta,  che  Hippolito  perdefle 
la  uita.  Egeo  per  gradirlo  mandò  alcune- 
Foche:deÌle  quali  prefò  Ipauento  i caual-. 
Incorrendo  a feiolto  freno , ftrafcinarono 
carro  per  afpri  feogli,  e deferti  falsi , con 
tanto  ìmpeto , che  aprendoli  le  commiflii 
re  del  detto  carro , il  giouane , ch’era  ri-, 
maio  attaccato  a le  briglia  fquarciarono 


minutamente  in  molti  pezzi.  Onde  per. 
querta  cagione  gli  fu  porto  nome  Hippo- 
lito,, che  fu  rtjuarciato  da  caualli:  percio- 
che  Hippos  nella  Lingua  Greca  dinota  ex 
uallo,  e Lio  fquarcio.  Per  la  cui  morte  Fe 
dra  (pinta  da  furore  (òpra  il  morto  corpo 
d’Hippolito  s’occifè  con  le  proprie  mani. 
Diuidefi  la  Tragedia  in  cinque  atti.  Nel 
primo  (ì  diferiue  l’apparecchio  della  cac- 
cia, & i coftumi  d’Hippolito  e della  ma- 
trigna. Il  fecondo  contiene  le  falle  calun. 
nie^d’ Hippolito  : ma  prima  la  nudrice 
efpone  a Fedra  l’animo  d’Hippolito.  Nel 
terzo  rt  racconta  il  ritorno  di  Theleo  dal 
l’Inferno  : e i mali  quiui  da  lui  patiti  per 
ifpatio  di  quattro  anni  : e parimente  The 
feo  fpauentato  dalla  feleraggine  oppofta 
dalla  matrigna  a Thefeo,  prega  fuo  padre- 
Egeo , che  faccia  perire  Hippolito  di  fan-» 
guinoia  morte.  Nel  quarto  lì  riferilce  per 
un  Nuntio  la  morte  d’Hippolito  a Tne- 
feo  & a Fedra.  Nel  quinto  Fedra  difco- 
urendo  (òpra  il  mol  to  corpo  d’Hippolito 
il  fuò  peccato , (e  medefima  occide. 

^ H ! 9 M t 

VN' ALTRO  ARGOMENTO 

piv  breve. 

Hippolito,  figliuolo  di  The- 
feo, e di  Antiope , hauendo  propofto  di 
fuggire  ogni  carnai  diletto , fi  diede  tutto 
allo  ftudio  della  cacciaggione , menando 
uita  carta , e lontana  dal  comertio  delle 
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Donne.  Ma  Fedra  (ua  matrigna  inuaghi- 
ta  della  bellezza  e della  età  del  giouane  , 
e prelà  di  (celerato  amore  , & oltre  a ciò 
inanimata  per  la  lontananza  del  marito  , 
e finalmente  uinta  dalla  pafsione , e mo- 
ntando di  efiere  inferma,  dilcopre  al  gio- 
uane la  fua  piaga , e lo  inuita  a diletti  di 
Venere.  Ma  lentendo  dal  fieliafho  ri- 
prenderli, & eflèrgli  negati  ©Innatamen- 
te gli  amorofi  abbracciamenti , fubito  di-  ' 
uenendogli  nimica  e (cordatali  dell’amo- 
re, eflèndo  tornato  Thelèo  dall’Inferno 
incolpò  il  figliaftro  del  (uo  proprio  pec- 
cato . Il  giouane  adunque  udendo  fchi- 
fàr  la  furia  del  padre,  alcefo  (òpra  un  car- 
ro , fu  lacerato  & ifquarciato  da  Tuoi  ca- 
ualli , iquali  furono  (pauentati  dalle  foci, 
mandate  da  Egeo.  Finalmente  Fedra  di- 
fcoprendo  il  nalcofò  fuo  peccato , (òpra 
il  corpo  d’Hippolito , col  ferro  mifera- 
mente  fi  occiiè . 
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ATTO  V R l M 0.  *- 

HIWOLITO • 

TE  Miniflri miei, cingtta 
intorno 

L'omòrojè  ftlue , e del  Ci» 
cropio  Monte 
I fommi  & alti  gioghi . 

Ite  di  <p*à  di  là  con  prefli 
Ricercato  per  tutto  (piede: 

ì [affi , che  fòppofti 
Sono  al  terreno  Carpineta  : i tjuelU  » 

Ch'ale  Thiafe  ualli 
Correndo  il  fiume  bagna  * 

£ percuoto  ad  ogn'hor  con  rapida  ondi  • 
Voggiateperli  colli  3 
Che  di  tiene  Ri  fra 

Sempre  hanV affetto  lor  canuto  e bianca  . 

Altri  vadano  t dona 
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Son  folti  & alti  bo fichi  i 
Oue  fon  lieti  prati  , 

Otte  girando  Zefiro  foaut  »; 

7S(ttdriJce  Imberbe  e i fiori  « 

Otte  il  uago  Meandro 
Irriga  le  campagne  , 

E tardo  con  cattine 
^Ccque  rade  terren  fierile  e pieni 
D'ajciutta  & alta  arena • 

V oi  gite  , dotte  dal  fino  manco  lati 
Va  aprendo  Marathone 
E bofcbi  e feltte  , dotte 
Con  picciol gregge  foglion' ir  le  fert 
Di  notte  a ritrottar  T tifato  cibo  « . „ 

Voi  gite,  dotte  il  duro 
jfcarnano , Jòggetto  ■ ■> 

ji  tiepidi Auflri , [itole  . , - , 

Meno  fientir  il  freddo  : 
jlltri cerchila  rupe 

Del  dolce ) Himeto  : & altri  calchi  e premi 
Le  pargolette  Afidne  . , 

Et  e gran  tempo  cor  fio , . ; 

Che  quella  parte  non  e fitta  tocca  3 
Di  donde  Sttnio  preme 
I curui  lidi  de  l'ondofi  mare . 

S' alcun  di  gloria  e tocco 
Di  felua  , quefti  chiama 
Filippi,  che  co  fi  la  felua  e detta • 

Quiui  un  fiero  Cinghiale  , 

M uillani  fpauento  , e morte  infieme  , 

Se  ne  ita  errando  fampfit  e noto  • 

Hot  uoi  mettete  a cani 
Le  forti,  mofiè  a colli  : 

Sien legati i Molojfi , r ; : i.t 
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H I?  VOLITO. 

I buon  Crete  fi  > cW  miglior  Spartani , 
Che  fono  arditi  j e fimpre  ingordi  t uaghi 
D'infanguinar  ideati 
T(e  le  piu  braue  fere , 

Che  tofio  uerrà  tempo  , 

Che  i [affi  foneran  del  lor  Utrato  . 

Hora  uadan  fatando 
Con  le  fugaci  nare 
E col  rojtro  inchinato 
Cerchiti  per  tutto  le  latebre  e torme. 
Mentre  U luce  ancora 
Debole  a noi  fi  mo fra  , 

£ mentre  3 che'l  terreno 
H umido  di  rugiada 
T ten  le  frefhe  uefìigia 
Ve’  piedi  de  le  Belue . 
filtri fendan le  reti, 
filtri  acconcino  i lacci  : ’t . 

£ la  penna  dipinta  \ 

Di  uermiglio  colore 
Chiuda  le  fere  con  (pauento  nano . 

Tuuibra  un  dardo , e tu  riuolgi  l'hafia 
Con  largo  ferro  de  la  fra  a fianchi . 

£ tu  con  alto  grido 
S cguitando  U caccia , e* n fuga  poni  • 

£ tu  già  uincitore 
Le  ui fiere  col  ferro 
"Hs  trarrai  fuori , uficndo  il  caldo  pingue. 
T u Rollatrice  Dea 
Guida  de'  nofiri  puffi 
Col  tuo  faucr  n'aita  e n'accompagna . 

Il  tuo  regno  fiefiende 
Giù  nel  luogo  figreto 
De  l'empia  terra.  Et  ogni  dardo  ufiito 
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t)e  la  tua  forte  mano 
Fa  Jèmprc  certo  & infallibil  colpo. 

Sente  il  poter  inuìttQ  ^ . 

Ogni  più  cruda  fera 
E qual  beue  le  fredde  , :.,a; 

.Acque  del  fumé  Araffo  , 

E qual  fcher riandò  corre 
Ver  l'Hiflro , quando  aggiacciti 
La  fentono  i Leoni  _ 

Di  Getulia , eie  cerui 
Cretefi  : bora  trajfigi 
Lelieui  damme 3e  le  crudeli  Tigri  , 

Fiorai  Cor  tutti  Tori  : 

E in  fin  qualunque  fero 
Et  borrido  animai  fènlua  p a (cendo 
' Per  foletarie  felue . 

0 fa  tra  Garamanti 
Voueri,  o pur  tra  ricchi 
Arabi  : onero  che  le  accolga  il  giogo 
Vii  feroce  Virene  3o  i bofehi  H ir  cani  \ i 

Od  il  Sarmata  mago 

7{e  uoti  campi  : tutti  <#  1' 

Temano  AbnaD ianai  tuoi  fort'avchi  . > 

E ciaf  uno  3che  honora 
Eriuerifceecolt 
Tua  fonia  Veitade  % 

Le  reti  di  cofui 
S empre  tenero  auintt 
E mille  e mille  fere  : 

3 Ve  piede  alcun  di  loro 
Alai  ruppe  ufi  laccio  j 
£ fi  partono  i carri 
Vieni  di  preda  ;eicar, 

Vanno  la  bocca  ììuìa 
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Vi  largo  pingue  : e la  ru/ìica  turba 
Con  un  lungo  trionfo  a capi  torna  : 

Tu  Dea  benigna  e lieta  i. 

"Porgici  la  tua  aita , * • ■ 

Meco  i cani  latrando 
Ci  danno  pegno , che  la  fera  e prefa 
Ecco  chiamato  ne  le  felue  i fono  i 
Ti^andrò per  ejueflo  calle  , 

Che  mofra  a l'occhio  mio  lungo  comi  no  % 

— f-  • * *'  ^ 

Fedra  , T^udrìce , 
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O gran  Creta, che  fei 

Dominatrice  di  p uaPo  peno  ; 

Di  cui  per  tutti  i lidi 
Innumerabil  nani 
Tennero  il  mar  ,uenute  - . 

Inpn  da  liti  Affivi, 

"Perche  m'hai  tu  cofhretta  , 

Si  come  hoflaggia}&  al  nimico  data  — , 

Per  moglie , & a menar  mia  uitatripa 
7^e  gl  iodi <ui  tetti,  ; 

Conpumando  l'etate  1 # 

In  lagrime  continue  , e ingrani  mali  « . \ 

il  mio  confine  lafa  * 

Hora  è in  lontana  parte  ; 

£ /èrba  quella  fide 
*A  me , che  puoi  firbaraV altre  donne • 

Egli  pen  ua , qual  coraggio  fi  e forte 
Perle  tenebre ofiure 
Del  lago  pero,  onde  non  torna  alcuna 
. S oldato  de  l'audace 
Pirithoo  ; e colà  giufi 
yoglion  rapir  la  mogUedi  Plutone  t 


1 A 


* 


Ai 

'*4- 


j.  .'-al 

iW'H 


èl  \ 


'4  [ 

i » fff 


HIP  POL  IT  0. 


* 1 


• I ■ ■•• 

• j .1  i }.•( £v ■-><>  » "-f 

. :.U\  ..  . . SkViVtVi-** 

t 


£L!Uf\ 


rcCV 


re 


eg/f  na  compagno 
De  la  cofiui  pacata  t 
Co  fi  noni' ha  tenuto 
Spauento , ne  uergogna  : 

Cofi  illecite  noo^e 
E Jlupri  cerca  infin  giu  ne  l'Inferno 
Hor  d'Hippolito  il  padre  « 

Ma  c'e  un'altro  dolore  , 

Mi  fra  affai  maggiore  3 
Che  mi  tormenta  ogn'hor  l'alma  mefchind  • 

2V[e  la  notte  nel  fanno 
Mi pon  ritrar  da  le  miegraui  cure . 

Il  mio  mal  fi  nndrifee  3 e crefce  ogrìhorx^ 

Et  arde  dentro  al  tormentato  petto  : 

Com'arde  dentro  a Mongibello  il  fuoco , 

Reflano  abandonate 
Le  tele  ch'io  f dea 
Teffer  : e 3 quando  io  uoglio 
Torcere  il f ufo  3 e fio  di  man  mi  cade,  l'. 

7fyn  piu  uo  a i fieri  altari  : ne  piu  faccio  . (Z 

I facrifìci } ne  piu  porgo  doni 

A i fanti  Tempi  3 ne  piu  honoro  e colo  > 

La  protetrice  Dea  \ 

Di  quefia  alma  cittade  ; / \ 

7{e  piu  mi  foglio  effercitar  in  quelli  x\\ 

Giuochi  3 ne  quai  mi  diportaua 
^fnimo , dotte  uai  ? 

; fi  3 perche  furibondo 
« Ami  le  felue  e i bofehi  ? 

Io  conofco  il  fatale  r..vt 

Mal  de  la  mia  infelice  ’ ,i  . \ ì$k\  r . 
Madre . Imparò  di  prima  . V ■ o*. 

II  noftro  ( ahi  luffa  ) amoro  V 

A peccar  ne  le  fcluti.v.  ,.i  .'y  ;i  • 
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Madre  io  prendo  pietad e 
De  la  tua  iniqua  jorte . 

Che  {pinta  da  nefanda 
for%agia  amafti  unToro » 

Era  qucjlo  noucllo 
adultero  feroce , e impacienti 
Di  fop portar  il  giogo 
E guida  d'uri  Armento 
Indomito  : ma  pure 
Alcuna  co  fa  amaua . 

Ma  a me  mi  fera  , quale 

Dio  3 Deh  qual  mai  Dedalo  potrebbe 

* Verger  aita  a le  mie  ardenti  fiamme . 

2 '{onfe  tornale  quei  3 

Che  con  uirtute  immenjk 

Chiujè  nel  labirintboil  feto  Moflro  • 

"Potrebbe  a cafi  noflri 

Trouar  alcun  foccorjò  • 

Ai  che  Vcìiere  odiando 
Tutta  la  flirpe  de  l'odiato  Sole  j 
Sopra  noi  la  uendetta 
Face  de  le  catene 
Onde  legata  fu  col  caro  Marte  , 
Empiendo  U petto  noftro 
; fiamme . 
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Di  federate 
2^ (luna  de  le  figlie 
Di  Mimi  i'è  infiammata 
Di  lieue  ufato  amore  . 
Cofi  mai  fempre  accrefce 
’Huoua  feeleritate . 

?%ud.  Moglie  del  gran  Thefeo 
Et  tlluflre  di  Gioue 


"Progenie , fgombra  del  tuo  caflo  petto 
Tojio  il  nefando  amore  • 
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£ ri«  fiamme  eflingue  , 

2^  ti  nudrifci  di fperan^a  fiera  • 

Chi  nel  principio  pugna, 

Con  amor  : poi  nel  fine 
yincitor  e jicura 
Pi  lui  trionfa  e gode  » 

Ma  chi  con  lelofinghe 
T^udrifceil  dolce  male, 

T ardi  ricufa  di  portar  il  giogo  * 

*A.  cui  frmmife  il  collo . 

7{e  m’è  nafcofo  , quanto 

V alter eT^a  Regale 

Rifiuta  di  abbracciare  ..  . \ 

1 buon  configli  e fani  , 

Quando  efce  del  camino 
Vela  uirtiicon  torto  e infermo  piede  • 
Jed,  lo  fon  per  fup portar  qualunque  cafri 
2\ud.  La  libertà  uicina 

Fa  forre  debil  uecchio  • 

Tria  bi fogna  dtfporfi  • 

Con  buona  e pronta  uoglia  . . ^ 
jCrefif.cr  a fieri  affolli  d'ette  . — 
T iranno  empie  e crudele  a 
£ non  poner  il  piede  e 

Fuori  del  dritto  calle , . 

0 ' .*  ‘ ' 

Dipoi  conni en  cercare 

Di  conofeer  a pieno 

La  qualità  del  male  , 

jC  cui  Ch  uomo  e itici n di  traboccare  • 

Mi  fera  douelafci , 

Tonarti  dal  defio  ì 

che  cerchi aggrauar  t infame  cape 
Con  feelerità  nuoua  f 
v £ nel  nere  9 eh' in  quefie. 
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Fincerefli  la  madre  : 

Che  queflo  tuo  peccata 
Fora  maggiore  affiti  > 

Che  partorito  battere 

Vn  M offro  : perche  un  Moffrt 

Tuo  attribuir  fi  al  fato  , \ \ 

Ma  il  peccato  a infumi.,  _V  * 

Ancora  , che' l.  mar  ita  Ve  t 

Hpn  tornale  di  foprdB  , 

Credi  tu  s che  farebbe 

S ecuro  il  tuo  peccato  , \ -x 

E noto  di  baierai  \ -.fi 

Ma  pur fiima , che  morto 

S ia  T hefeoy  e che  rimanga  ne  P Infèrno* 

Jl  padre  tuo  t che  preme 

Il  mar  con  cofi  largo  & ampio  Regno  $ 

E 3 df a cento  citta  da  leggi  e freno  , o ' 
V ometter  non  potrà  , che  tal  pece* 

Si  fiia  celato  al  mondo  y ; k 


J padri  fon  mai  fempre  diligenti 
In  ijpiar  i fatti  de'  figliuoli  i 
Ma  fogniamo  3che  noi 
Con  molta  aflutia  e frode 
Glielo  teniamo  occolto  : 

Potrà  que fio  a colui  y 

Ch'apporta  il  giorno  3 e dfoua  madre  e padre 
Efier  nafeofo  ? e a quello * 

Che  le  Jaette  uibra  > 

Padre  e Re  de  gli  Dei  ? 

Tenfi  tu  3 chc'l  tuo  fera , 

Delitto  fiia  coperto 
A gliocchi  di  taliaui  * 

Che  ueggono  ogni  cofa  , 

Quantunque  giaccia  afiofa  a 
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Ma  pongafi,  che  ancora, 

Il  fattor  di  cofioro  . • '*} 

Capra  fi  grane  fallo  ; 

Che  p enfi  tu,  che  fia  ....  > ...  - 

E la  continua  pena  r . 

£7  wr  notte  • ; < a ,;ti  . ■ ' ? 

C onfcia  del  tuo  peccato  9 i ; i , 

E l'animo  , ch'effindo  . tìj»d:  . .h. 

Vela  colpa  ripieno,  ( v ..vr.\ 

Semedefimoteme . . . 

Tuo  ben  refiar  un  tempo  *.  ,vv.>£ 

"fi**  giù  la  ficeler aggine  impunita  f - 1 

Maalfinnonejtcura. 

Io  ti  prego  , che  èfiingua  *• 

Di  cotefio  empio  amor  le  calde  fiamme  . I 

Ed  peccato,  che  mai  \l 

Barbaraterra  noncommife,  oGeta  - 1.  • Il 

l'inhoftital  Tauro  , o ffiarfi  Scriba  »T 

Scaccia  l'horrido  fatto  *2. 

Da  la  tua  cafia  mente  • 

P-t  hauendo  la  madre 

T$e  la  memoria  , fuggi  ■ ' ■ » *.  \ 

abbracciamenti  nuoui  , ì 

T»  procuri  mefchina 

V'effer  donna  dii  padre  ,e  del  figliuolo  i 

Et  hauer  in  tal  guifit  * ( 

De  l'empio  uentre prole  / 

Segui;  e fa  oltraggio  a la  natura  ; <t  fine 
Che  non  ceffino  i Afofiri  , e non  fia  nota 
Lacafa  del  fratello  . • 

• adunque  il  mondo  tutte 
Vdirà  tante uolte  . « ».  ■ • % . 

Infiliti  prodigi  , e la  natura'  » 

Cederà  tante  mite  a le  tue  Uggii 
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Quante  noi  te  ameranno 
Le  Rei  ne  di  Creta  i 
Fcd.  Hudrictio  ben  co  no  fio  , 

CÌ>e  quel , che  tu  mi  dici  , * tutto  uno. 

Ma  il  furor  3 che  mi  tiene  , , 

Fa  ch'ai  peggior  m'appiglio  : 

E la  ragion  trabocca , 

Sapendo  ben  3 fi  come 
Erra  3ne  fi  tornar , d'ond'e  caduta . 

Co/i  ; quando  il  nocchiero 
Si  troua  /pinto  da  contrario  uentos 
In  uan  torce  il  goucrtio  • 

Onde  la  natte  uinta 
Corre  per  torta  ttia . 

Cofiuintae  ragione 
Val  furor  uano  c cieco  , 

E regna  A mor  impetuofo  e grau*  * 
llqual  tien  Signoria 
2{el  mondo  tutto , e Gioite  e Marte  infiammi) 
E'I  cieco  i Re  d*  Inferno  3 
E ch  i co/i  gran  fiamma 
Accende  in  Mongibcllo , . j 

Arde  egli  ancor  di  cofi picciol  foco . : 'L' 

E Febo  ancor , chele  flette  adopra ^ 
E1  ferito  da  quefio 

Fancinl 3 che  meglio  le  quadretta  /pende. 

E uola  3 parimente  \ . . . 

Graueal  cielo  , ea  la  terra . Y*ìi 

2{ud.  La  mente  nana  de'  mortali } uaga  . . ufa 

Di  porre  il  collo  al  giogo  , ...  \\.  A 

Volendo  a ferui tute  * . >v 

Dar  qnalcheloda  3 fin/i  .>^>- 

Amor  efiere  Iddio  t . Ajt..  - •'  » 

Cofi  per  ricoprire  i ) 


HIVVOLITO:  ' * 

Lalor  patria  di  fai  fa 

Deità  quefìi  taifur  trottatori  • . \ 

V icon  , che  manda  Venero  il  figliuoli 
Vago  per  ogni  luoco;  » 

Et  ci  non  pur  impera 


Qua  giù  , ma  noia  al  citi»  ; i 

T^e  la  tenera  mano 

Portando  aff  re  faette  ; t ' 

Et  offèndo  il  minore  i 

Di  tutti  j ha  tanto  Regno'  ± 

. 2{e  gli  Dei  di  là  fu[ò , f.  . * 

Vanirne  [crocco  t di  patria  ripieno  n « V . 
. linfe  in  fauor  di  lui  quejle  patrie  , 

E Venere , e con  l'arco 

7ie  le  cofe  feconde  , e non  affrena 
lPfiefi  derio , che  tropp'alto  il  portaci 
2ÌS n piacciono  a caput 

I confueti  c ibi  ; - v 

Tic  le  cafe , oue  fanti 

Co  fiumi  habbiano  loco  ; ocibo  tùie  , ■ * . 

Perche  piu  raro  infetta 
Quejla  pejie  gli  humili  - ; 

T etti , & infetta  le  Regali  altezze  f A 

Perclre  Venere  putta  1 

tiabita  in picciol  cafet  - -■]{.. 

El'humilturbaha  fané  it  * 

Dtp  deri,  & bonefii  ; 

E di  tutto  è contenta  f .‘-.V  A. 

Età  l'incontro  i ricelri  ■ 

E i Re  cercano  hauer  uia  piu  di  quello  g 
Ciré  par  che  Ji  conucnga  t i , . 

Chi  troppo puote  , uuole  . . . -pà  » wk ò 


Cupido  ftw  figliuolo . ■ » 

Ciaficun , che  troppo  qode  , 


>■ 


I 
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n rivo  uro.  r 9$ 

Voler  quel , che'  non  puote  . 

T u nodi  quel,  che  dei 
Seguir  , effendo  in  alto  fìggi*  pofa  • 

T cmt  e dubita  fèmpre 
Lo  fcettro  del  confòrt  e 9 
Che  nino  tornerà  da  i morti  Regni* 

Fed.  Io  porto  il  grane  Regno 
* D'Amor  > mi  fera  me  , foura  il  mio  petto  . 

7^e  temo  alcun  ritorno 
Del  marito  Thefeo  . 

'Pèrche  non  piu  rivede 
Il  bell'occhio  del  Sole 
Colui  , che  giù  difeefe 
Solo  una  volta  a la  perpetua  notte  * 

Hud.  Jfsn  creder  queflo  ; che  , quantunque  dite 
Gli  ferri  il  cieco  Regno  , 

£ cheflia  m guardia  de  le  crude  porte 
Il  can  trifauce , folamente  il  buono 
Thefeo  d'u farne  troverà  la  Jìrada  • 

Fed.  Forfè  dar d perdono  a nofbi  amori  t 
2<(ud . 7 Son  darà  perche  fiero 
Fu  a la  cafa  ritoglierà  , • 

Onde  Antiope  afflitta  . i '• 

Sentì  la  crudel mano . . j 

Ala  uogli , che  tu  ftimi 
Di  poter  facilmente 
Piegar  il  tuo  confòrte: 

Chi  fa  colei  , che  pieghi  - 
L immutabile  petto  di  co  fluii 
Lgli  fempre  odia  e fugge , 

Il  feffo  [sminile  , egli  anni  fuoi 
Protervo  ha  dedicato 

A la  cafìa  Diana  » v 

hi.  Maramglit  ma  è,  l'tgli iijprc%^f  i1- 


A 


u>  a 

'.o-./t.t 


> 14 


\ ^ va -i 

i . i : 

. 

' ■*  v-jY*.'y 


'kWu 


KIVTOllTO. 

I maritaggi)  e tutti  •.  cr 

I diletti , che  fuol  donar  Amore  , 

Vero , che  d'una  Amarena  e figliuolo  • 

Ma  io  diffofia  fon  di  feguitarlo 
Vel  ghiaccio  e per  la  neue 
In  bofchi , in  monti  > e [elite. 

Tìjfd.  Sappi’)  ch'egli  a tue  uoglie 

Refi  fienosa  fard  ; ne  uà  che  ueggia  , 

Ch'eilafjì  i caffi  uffici  ' 

Ter  Venere  non  cafta  ; & odi  tutte 
Le  Dame 3 e a te  fòla  uolgail  fuo  penjìero  i 
Forfè  odiando  V altre 
Ter  tua  fola  cagione  3 

T ed.  Come  3 non  potrà  umcerlo  i miei  preghi  f 
2\W.  £*  fiero,  ILD,  TSfoi Jappiamoapieni 
Ch' ancor  uince  i feroci.  FED.  Ei  fuggirti 
Ted • S\i fuggirà  3 lo  uoglio 
Seguir  per  tutti  i mari . 

2i»d.  Ricordati  del  padre . TED,  Io  mi  ricordo 
E di  mia  madre  infieme. 

?Ìud.  Ioti  duo  3 ch'ei [ugge 

Le  Donne  tutte.  FED.  Adunque  io  farò  priuat 
D'ogni  riuale.  HVD.  Giungerà  il  marito  • 
Fed.  Di  Viritco  Compagno . 

"Tiud.  Verrà  il  proprio  padre . 

Fed.  Fu  benigno  e clemente 

Ad  Arianna . T^V  D.  Io  ti  prego  per  quefit 
Canute  chiome  3 e'I  petto  fianco  homai 
Di  tante  cure , e per  quefie  mammelle  , 

Che  tu  dia  bando  a quefio  empio  furore  t 
Et  aiuti  tc  flcfia  : cn e gran parte  i 

Di  finità  voler  efjèr  fanato  • -vi 

Ted.  T^onè partita  tutta  . „ 

La  ucr gogna  3 che  deue  ,\t-,  ....  . . r.V. 


H 7 0 L I T 0. 

Efier  in  Reai  animo . nudrice 
Voglia  obedir.  Cofi  quell' empio  jtmort 
Ch'ejfer  retto  non  uuol  , uìncafia  fatto . 
T(on  permetterò  mai  3 
Che  fia  macchiato  il  tuo  honorato  nome  • 
Quefiofia  fol  rimedio  a miei  gran  mali 
S eguiro  il  mio  conforte  : e con  la  morte 
Sciolta  pira  di  i juefiogran  peccato . 
Tfyd.  Tempra  l'alto  furor  de  la  tua  mente  » 
E l'impeto  di  morte  : 

Io  per  qutfio  ti  fiimo 

"Degna  di  uita  3 perche  tu  medefina, 

A morte  ti  condanni . 


Ted,  Io  Jòn  deliberata  di  morire  : 

Hot  a ito  ricercando 
Di  qual  morte  io  m'ancida  » 

Col  laccio  j o pur  col  ferro  • 

Oche  mi  getti  giu fo 
De  l'alta  Torre  a Vallade  furata  • 
2{ud.  Armiamo  pur  la  mano 

Per  conferuar  la  cafHtate  nofha  • 

Se  uuoi  d'e  la  mia  mano 
Morir  ti  lajci  d'affrettata  morte , 
Sgombra  quefio  furor  homai  del  petto \ 
Ted . Hcn  e facile  altrui 

Far  , che  rimanga  in  uita  3 
Chi  propofio  ha  morir  3 e morir  dcue 
7{ud,  Signora  mia  e 1 lana  , 

Conforto  attico  3 a quefii 
•Anni  miei  fianclti  : quando 
Cofi  cieco  furor  alberghi  in  quella 
Si  trauagliata  mente  3 
Spregi  Infama  3 dt'e  cotanto  atidra  > • 
Ch'apftta  afferma  il  nero  • 


I 


^ H I V V 0 L ì T 0*  il 

An^fleflo  e migliare  . ■* 

*A.  Prijtiyé  a buoni  affai  peggier  del  metto 
Tentiamo  / ; ornai , tentiamo 
L'animo  petto  e'njieme 
Intrattaoil  del  gioitane  preterito  « 

Queflo  ufficio  e fatica 
A me  tocca  3 uno  adunque 
Affaltar  queflo  crudo  : 

E prouar  s'io  potrò  defar pittadt 
Oue  non  fu  fin  bora , ; 


CORO. 
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D iua  j che  de  le  fiere 

Onde  nafcefii  : madre  'J 

De  l'alato  Cupido  , 

Che  infieme  il  fico  e le  faette porta , 

Queflo  forte  e lafciuo 
T anciul  fiattta  e accende 
Le  tenere  midolle  ; 

Il foco  afciuga  tutte  ,.n  •'  » 

leuene-,  e le  ferite 

Tronfi  ueggon  di  fuori , v • \ 

Ma  quel  di  dentro  tutto 
Confumano  e d inorano . uè  pace 
Mai  dà  queflo  fanciullate  per  il  mondo 
Le  fue  fatue  farge, 

E donde  najce  il  Sole  , 

E dotte  a fconde  il  fuo  dorato  carro  / 

£ la  parte  foggetta 

Al  Cancro  3 & ala  fredda  j 

Orfa , tutte  il  fuo  caldo  \ > 

Sentono  ; » i fòrti  gioita ut  & % uecchi  . i 

Copie  uergmettei 
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E [opra  il  cielo  afcehde  , 

E fa  3 che  i fanti  Dei  ‘ 

Abandonan  le  flette, 

E uengono  habitat  giù  ne  la  terra . 
CofiFebodd  The  falò  gliarmenti 
Guido  fatto  'Paflore  , 

E ponendo  giù  il  peltro 
Con  canna  difuguale 
Chiamò  i feroci  Tori, 

E quante  uolte  prefe 
Minori  forme  il  Dio  , 

Che'l  del  regge  3 eie  nubi  f 
Et  horaprefe  l'ale 
Di  bianco  Cigno  ; & bora  fi  fe  Toro  ; 

E fiejè  il  tergo  a le  donzelle , mentre 
Liete  ne  l'hcrba  and  a nano  giuocando  f 
Indi  nuotò  pe  i Regni 
Di  fuo  fratello  3 adoperando  i piedi  i 

Di  remi  in  uece  : e fendo  , - 

T tmido  per  la  fua  bella  rapina . 
jlrjt  la  bella  Dea  del  fofeo  mondo  j 
E lafciando  la  notte 
Diede  il  carro  al  fratello  , 

Che  regger  fi  dotteua  ad  altra  guifa . 

Egli  apprefe  a guidare 

I notturni  caualli  , 

Viegando  fe  con  uia  piu  breuegiro  3 
He  tennero  le  notti 

II  tempo  loro  : eT  giorno 
Viu  tardo  ufet  de  l'onde  , 

Mentre  tremotio  gli  affi 
D'un  carco  affai ptu  grane 
H figliuolo  d'Alcmetu 
Toje  giù  la  faretra 
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HIT  V 0 L IT  0. 

t la  {foglia  egualmente.  • r~.)v 

Del  ferriòli  Leone  , . A\UZ\  \ ■ 

E [ottenne  nel  dito 

Lafciar  porgli  fneraldi t \ . . < nou  ^ 

£ rtar  <t  i ro%i  fuoi  editili*  ^ 

Mife  ancora,  a le  gambe  ,> 

Dorati  copritnenti  x 

E le  piante  coperte  A 

Tur  di  uermiglio  ficco  ; ’t  ,) 

£ co»  la  mano } che  portò  la  ciana  * . ^ 

Hebbe  a torcer  il [ufo . ' . ,f.'k 

Cofi  giu  da  le  {falle , 

C/jc  Jojìennero  il  cielo 

Stendeo  Jò itile  e ricca  '/; 

Tela  di  ricca  porpora . Pittai  fuoco 
D' Amor  e troppo  ardente , e troppo  offende. 
In  terra , in  marc}e  fu  nel' alto  cielo 
Quejìo  crudel  fanciullo  ha  S ignavia -•  <’»,  " 

Sente  le  fue  f tette  ± . > V 

Itimela  le  freddi  onde 1 • 

Le  T^ereìde  ; ne  ponno  * • T.X  ;.t 
Con  l'acqua  intiepedirlo^  ti^isiO*A3 

Sentono  i uaghi  Augelli 
I fuoi  cocenti  fochi, 

J giouanettiTori 

S pinti  da  Amor , battaglie  ..  1 

Fanno  crudeli  e fieri  ' v.'.*r 

Ter  l'amate  Giouenche , - *i 

Se  /cwwt  />*»  </t/  nW/e  « ‘-ni  !\ 

l timidetti  Cerui  .•  vu  i UT 

Corrono  anch'rjfi  a guerra  ; "A  l 

E col  mugito  danno  ^ 

Segni  di  quel  calory  ch'i petti  ingombra* 

La  negr  India  fauema  . 
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U IV  VOLITO, 

De  le  macchiate  Tigri  • 

Et  il  Cinghiale  agur^a 
Il  formidabil  dente  » 

Con  la  bocca  fchiumofa  ; 

E'I  feroce  Lxonit  cinomi  fcuote$ 
Sitandogli  motte  Amere . 

Alhora  horribiimente 
k Rimbomba  il  bofico  intorno  . 

Cofi  ogni fratta  belua  t 
Ogni  riporta  fiera 
Atna  : che  la  natura 
Ad  ogni  co  fa  nata 
Ton  quefia  dolce  cura  • 

£ quando  uuol  amore 
L'odio  languijce  e pere  • 

£ l' ire  antiche  a quefio  nuouo  fittoci 
Cedono  femprtj  e fi  dileguan  tutte  , 

Che  piu  mt  refiaa  dire  ( 

Upefia  medefma  cura 
V ince  nel  fine  le  crudel  matrigne  • 

Il  fine  elei  primo  Atto  • 

• 

ATTO  SECONDO* 

Tedra,  2 ^udrice,  Hippolito  • 

D immi  Tfudrice  mia  quel , chi  m'apporti, 

~ R dotte  egli  fi  eroual  HfD.  efierpuo  lajfia  9 

Che  la  jperano^a  alleggerir  nonpoffa 
Quefio  graue  tuo  male  i 
Tip  troni  fine  alcuno 
A la  tua  calda  fiamma  ( 

E di  tacito  ardore 
Abbrucierà^  il  core  i 
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Benché  quefìo  amoro fo  ajj>ro  furori  V 4,  ^ 

^ i porti  cbiufo  3 egli  fi  mcfira  in  uolto  • \ ^ 

Il  fuoco  efie per  gliocchi  9 

Che  fuggcno  la  luce  , . 

E non  è cofit  , che  diletti  e piaccia  o ,,  V ,•  A 

X.4  doglia  nanamente 

"Preme  le  membra  & auge 

Ecco  c'hora . (i  come  .•  . ,«.• 

-I  • » . . ■ ' • '''V  * *** 

Cln  s umana  a morte  f L v £ ^ 

co/  piede  infermo  : , -ft‘  , . , . v • # 

£<  « pena  fofiiene  5 . 

L*  homai , c/;c  c<*c/f 

Parimente  fu'l  collo 


.w.c 
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Languido  : ne  giamai 

Trend' ella  fonno  • ma  la  notte  intera  , H.  x 
Spende  in  pianti  e in  lamenti,  l_ 

Hor  leua , hor  fi  ripone 
In  un  momento  fu'l  noiofo  letto  , 

E in  un  momento  uuole  , 

Che  difciolte  le  fiftnU belle  chiome  f • \ 

t*  ? • m ..  . • ^ ' 


£ /»  un  momento  y che  fi  anno  din  grida 
Sempr'ella  impatiente  di  fi  ftejfa 
Habito  cangia  : e mai  non  prende  cura  ^ 

Vi  cibo  y o di  filate  : 

E alando  nata  da  l' tifiate  fiorone  

V a con  tremante  piede  • 

?Ìcn  ha  piu  quel  uigort , , 3v  . ; * ’ T 

Chauer  filetta  prima  ; ...  , . v*.  » 

T{on  piu  le guaime  tinge  uu  dolce  fico'. 

Confuma  il  lajfi  corpo  . 

Hor  t'amorofio  tarlo: 

£ tutta  trema  : e non  poifide  parte  . .^;ì  V 
Tiu  di  quel  bel  > c banca.  ^ à 

£ gliocchi  , che  partano  un  chiaro  Sole  , , , ^ *, 
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7{pn  tengon  piu  la  luce 
A lei  propria  e natia . 
E da  quei  cade  fimpre 


V n gran  riuo  di  pianto  , 

Che  e bagna  leguancie  ; come  fucile 
La  nè  gioghi  del  Tauro  de  l'humor e , 


Che  uien  dal  del , effer  le  neui  ffarfi  • • 

Ma  ecco , che  le  porte  . , 1 \ i.  . ' 

De  la  caja  Reale  aperte  fona  • . \~:\W  t’ ^ 

Ou'ella  fiprau»  feggio  l 

D'oro  fedendo  fprec^a  y e piu  non  uuele  ‘‘Vi 
1 filiti  ornamenti  con  non  futa  \ \ 

Mante  : fi  come  quella  , 

Che  uer amente  ha  l’intelletto  inferme, 

Leuatc  uia  di  quefio  luogo  ancelle 
Quefie  mie  aurate  gonne  , 

E quel? altre  gentil  purpuree  uefii , ì ' v,  CI 

Bafiimi  fchietto  e uile  . v) 

Tanno  : ne  piu  monile  ..’l’ 

Tenda  del  collo  mio  : ne  margherita  -•  * 

Va  le  mie  orecchie  ine  odorato  unguenta  ‘ v , 
Sparga  le  chiome  mie . 

Ma  uadano  neglette , e finora  legge  t '■  '■  \ 

Otte  le  porti  il  uento  . 7‘  ' * 

T^e  la  mia  manca  mano 
Sia  la  faretra , e ne  la  defira  un  dardo , 

Tal  già  fu  d'efio  fiero  ■;/. 

Hip  polito  la  madre  . «.  l 

J2 ual  mai  la  fidando  il  lito  V.  ^ '•><. 

Vel  freddo  mar  per  l'Attico  terrene  • 1 Vi 

Mndo  T^infa  gioiofit  ' ‘ ".v 

Con  chiome  incolte  , tale  » 7,  rt  ■ <* 

Andro  ancor  io  ne  le  piu  folte  felue  , • L 


7{ud,  Veponquefii  lamentìi 
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E non  penjàr  Reina , j * ■ fi 

Che' l doler  fi  minore 

Taccia  l'altrui  giamai  mifero  fiato  i 

Qual  termino  darai  ■ > 

*4  cofi  crude  fiamme  % * > 

Tlaca  la  dettate 

De  la  yergine  Dea  • » , ' * . j . 

Reina  alma  de'  bofchi,  • -.m  , t ' V 

Che  filo  habitii  monti  » ' - 

E fet  ne'  monti  come  Dea  adorata  9 •/>•.  •> 

Volgile  trifie  e fiere  ' 

Minaccie , che  mi  Hanno 

D'intorno  3 in  meglio  : o gran  Dea  degli  ombrofi 

Luoghi  : chiaro  del  cielo 

! Pianeta , <#•  ornamento  de  la  notte 

Tel  cui  chiaro  Jjtlendor  riluce  il  moni» 

Dopo  quel  del  fratello  • < 

0 Deajanta  triforme  \ 

Torgimi  il  tuo  fauore  : •-  . • \ *n  : 

E doma  il  crudo  e fiero  • l 

*4nimo  bota  d'Hippolito  fi  eh' egli 
Impari  amar  3 e fintanti  fio  petto  * \ ì ih  1 
La  fu  a parte  delfico  . 

Torga  benigne  orecchie 
mie  uoci  burni  i • 


1 

i 
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Mitiga  R duro  petto . 

Sgombra  la  fua  fiereo^gt 
Fa  f ch'egli  pieghi  il  coll»  . 

*41  giogo  almo  e fiaue  <_ 

Di  Venere  : in  co  Fi  ni  ' l 

Volgi  tutte  tue  forile,  * j,- \ £ • < : • i . 

C ofi  mai  firn  premofirl  vv  : • . "> 

Il  tuo  mito  lucente  t <»,*•'  <V  . 

E rompendo  le  nubi  ; - ..av.  . - .1  v* 

* 1 


v»*? 


/ 
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HTVTOLITOÌ  tCnl 

Vada  pel  del  con  blandite  pure  cerna  . . , )\ 

Co  fi  mentre  , che  reggi  ~ vv 

I freni  in  mano  de i canai  notturni  vt  , : .t  u V 

Incanto  ne  malia  . ' fl‘ 

Di  Thejjàla  t'offenda  , o faccia  oltraggio  • , ' \ JL 

2 alcun  pailor  giamo*  . .u  *A 

Dite  fen  porti  gloria  . . . * 

Dunque  efaudifii  o Dea  . ’C” 

Que fi  miei  honefii  preghi*  ,.u  v \ 

ecco  io  ueggio  a punto  ..  . . ' 3 

Hip  polito  , che  Jtonorx  y,  . , *.V 

Quefto  (bienne,  facrifcio  filo*  ■ * t\t.«  . ..vi* 

Hpn  rimaner  in  forfè . et  . , » /. 

Mxpoiyche'lcafotnnanif  >Yno  A» 

Tip  on  fi  bella  occafion  : tu  ancora  y\  W.  'j 

jddopra  farti  : hor  sgombri f. la  tema»  \ , V \WsT-!i 
i'  nero,  che  non  s'ode  >>t  VZ 

Volentieri  il  peccato  . . Vi 

altrui  commcffo  : ma  le  co f giu f e > \ 

Chi  teme  i Re,  ponga  da  parte ^ * gai  > \ 

Rifletto  & ornamento  ^ mit, 

E difamae  ddwnoré.  r,J.:.v  ri  . 

Che'l pudore  el'honefo  . .vip  ‘ :i  tri »4(V>  Z * 
c/e/  comandamento  tv  r>  A * 

Km/  mììjmo e r/o  »...  J ; ■ • , • • . \ *V>y>HT 

E mal  pronto  mini fro,  \ . . V t v-y? 

Hip.  Fida  f(udrice  a che  con  tanta  fretta  . ■ ■ - 0 - s 

„ Qui  monti  deboi  paff  , 

La  fronte  battendo  torbida , c£r*  il  ttolta  \V 

Di  tri  fletta  ripieno  • . > \ • .vAfc 

/^/«e  m/o  padrei  E Fedra  e lieta  e fina  i 
Difaccia  la  paura . . ' . t V rùO 

C//e7  Regno  è in  bono  fiato  ; . » V.  ^ • • tu  *Z 

£ finita  c la  cafa  . 

J ir 
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HIPP0L1T0 • 

Reai  di  lieta  e di  felice  fòrte  • 

Ma  uorrei  , che  tufofji  . : 

In  tal  felicitate 
“Piu  piaceuo  le  e allegro 
£’/  penfitr  > che  mi  premei 
^ di  te  fìefjò  folo  • 

f e nimico  » 1 

Ti  uai granando  ogn'hor  di  gratti  pene 
Viua  mifer  colui , 

Che  necejjità Jìringe  . 

quei  3 che  da  fe  JlefJò 
Procura  il  mal,  e fi  affatica  e preme  3 
Tfon  è prudente  : e degno 
di  perder  il, bene  -,  ' 

Colui , che  noi  fa  tifare . 

Ricordati , cheglianni  u 
ne  figgono  ogn'hor  a : 

Lafcia  da  parte , lafcia 
Quejle cure  molefte , 

£ godi  il  bel  freno  * 

Mentre  la  uita  è uerde  : 

Laqual  figge  ,ene  uq,  come  baleno 
S uol pure  a giouanetti  Vr  .1 

Effer  tenere  grato  1 v 

Perche  l'animo  tuo  *. 

Tfon  ingombri  di  gioia  ? • 

Perche  giaci  nd  letto  ■'  ' V-  • .•  : 

V edouo  e folo  ? hor  uiui  allegre  * e prendi 
Il  lieto  e dolce  tempo  l ^ : 

Mentre  l'età  il  comporta  • 

T^on  lafciàr  ^ che  i migliori 
Giorni  di  qucfla  uita  . v 

Sene  figgane  indarno. \ 

Gion*  a tutte  ! et  a per  certi  gradi > » 

1 \ 
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i fop  porla  ognhor  la  uh 
mi  de  % che  con  nuoua 


H 1 V PO  L ITO. 

l^e  uuol , che  C abandoni 
Alcun  di  loro  al  ueccbio Ji  conuiene . 

Seuero  il  ciglio  : al  gioucn  l allegrerà 
Terche  te  ftcjfo  offendi  , 

E dijlruggi  il  tuo  fiore  f 
"Porge  a l'agricoltore 
Gran  copia  quella  biada  j 
Laqual  Infuri '(t  tenera  ne'  campi , 

E la  pianta  alta  crefee , 

Che  tagliata  non  è da  trijla  mano  , 

Gl'ingegni  a miglior  firn prò 
Lande  crefcendo  Hanno  , 

Che  fono  in  libcrtate  % 

Ma  tuproteruo , e fero  , 

Affiro  e feluagio  , abandonando  in  tutto 
La  Dea  , che  nacque  in  mare  t 
I tuoi  beglianni  meni 
In  continua  trifieo^ga.  j • j 
Credi  tu  s che  fa  dato  , 

A gli  huomini  un  cotal*  '■ 

Vjficio  fche  foffrendo 
Vadan  le  cofe  faticofe  e dm*  > 

Che  premino  correndo 

I ueloci  defirieri , ‘ 

E che  corrano  a Tarme  ? 

Quel  gran  rettor  del  monda 
reggendo  a quante  noie  » 

E a minaccie  di  morte 
Eraj 
Vrouit 

"Prole  fi  riparafie  il  mondo  fiempre  % 

Se  Venere  pxrt  ffè I 
Del  confort  io  de  gli  huomini  mortali . - - ‘ ^ 

II  inondo  giacer ia  fquallido  e ignudo  ; ‘ " 

I * 
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H1VV0L1T0 

Sarebbe  il  mar  fenica  nauili , e l'aria 
Senja  Augelli  ,e  le  felue  fenica  fere  • 

0 quante  uarie  forti 

Di  morti  ci  conducono  a V Inferno  ; 

Queflo  ne  leua  ilmar , quell' altro  il  ferro  t 
E quefla  il  foco  , e mille  frodi  e inganni  • 
E noi  uorremo  gire 
Di  uolontà  ne  i baffi  Regni  bui . 
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Se  i giouani  uoleffer  menar  aita 
Celibe  e cafìa  3 tutti  quei  chor  fono  » • .. 

Viurian  la  uita  d'una  etade  fòla  • r > 

Vero  feguita  figlio,  . . 

E fia  tua  guida  la  natura  fola  • ’■  >.  •**.  v . j 

Frequenta  le  cittadi  < tv  -•*  v tV 

E l'honorata turba  .r  ( v!  ì>„ 

Ve'  cttadini  illufiri  • ■ ‘.V»t  . 

Hip.  Altra  none  qua  giufo  u-~V.-vA '.t  ,•  l 

?{e  piu  libera  uita , ne  piuueta  ' n\*  . ; 

Di  uitij , ne piubonefia , . i ' ■»  . 

Cta  , che  fi  mena  ne  le  felue  , . , 

■Lafciando  tutte  lecittàda parte • . «fc-  \ 

Co/w  mai  twh  infiamma  ?l  j ’ 
P»ror  d'auara  mente  , ■-  g*:  uort  v > 

Ch'innocente  ne*  gioghi  , r,  .>  ■ • 

deglutiti  monti.  V ’s  . > 

Tfyn  l'aura  popolar , ne  Uuolgo  infido  > \ 

jèmpre  a buoni^mn  col  fiero  dente  à 

Xrf  pefiifera  inuidia  , ■ y % & 

1>  frwi«  ; non  la  fiocca  ambitiont.  i 

7{pn  ferue  a Signoria,  ne  hauerne  brama  » 

2^/»  Jègue  i uan'f  honori , --v  i J 

2^e  /<?  ricchen^e  infi  ab  dì  e caduche  9 , - 1 

Libero  di  ficran%ae  di  paura*'  . > > ?:>  Wtl 

©jee 


c»j»/£r  i raù/iw  j ; , v - - . ~.rA>  i ; 
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HIVVOLITO. 

Vel  popol  y ne  le  leggi 
Soueme  ingiuflt  & * forti  m’v 

Che  fon  ne  le  cittadi . > 

2^?  confcio  difefiejfo 
Talenta  ad  ogni  jìrepito  t ne  finge 
Bugie  ; ne  cura  d' habitat  in  ricchi 
E gran  palagi  aurati  :tieglialtan 
Sacri  ne  innonda  e lagna 
Largo  fangue  : ne  men  fa  ftcriftcié 
Vi  cento  buoi  fol  per  placarne  Gione 
Va  fuoi  delitti  offefò . 

Ma  fe  ne  gode  d'una  nota  mila  » 

E per  l'aperto  cielo 
Se  ne  ua  errando  a fuo  piacer  : e fola 
Ha  imparato  e co  no fce 
T effer  inganni  a le  fugaci fere  é 
E quando  e fianco , dentro 

un  ucrde  prato  fi  rifiora  a V ombra  > 

0 preffoa  un  rio  di  pure  e luci  d'onde  9 
Che  inuita  il  fonno  , ripofato  giace  ; 

0 cerca  d* un  gran  bofco  i luoghi  ombrefi 
Oue  'zampilla  acqua  di  chiaro  fonte  > 

E cofi  cangia  luogo  ; 

E quiui  ode  il  concento 
Vi  uari  augelli  f e quiui  il  mormori • • > : u\w-  : 

V'un  uago  fiumicel/o  . ^ /.  Jn  . ‘.j 
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£ da  itemi  percofft  leggermente 
Tremano  i ramufceUt 
£ iftgi  antichi  : hor  gioua  fopra  un  cifre 
"Prender  fono  : oche  largo 
JF onte  frarge  il  fuo  liquido  cri Hallo  9 ■ ~ , 

£ fuggendo  pe  i fiori  l 

Mormorando  fin, ita  con  dolce  fuouó  • Vi  ’•  . \ 
Quiui fgombranla fame  . . . .. .*  ; . ì 
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n.  i v v o l i t o.  : <r  i h 

I co/;/  po/77/  //o/e  fclue  obrofe  , ■ , i • ,;v*  '-I 

£ /c  fragole  tolte 

Da  dumeti feluaggi,  . .:.vy,iv  a’  ^ 

Vorgcn  facili  i cibi . > ' à\»<  . 

lo  per  me  non  apprettò  «m» 

Le  Reali  abondan^e  elericchex^e* 

Che  ne  l’oro  fi  bette 
Sptfio  latro  itele uo . 

E y quanto  gioita  con  la  ignuda  man* 

‘ Prender  V acqua  d'un  fonte . . v> . w 

' Piu  tofio  in  quefia  pura 

Vita  fen  mene  il  finn*  - V*  ♦ 

chiuder  gliocchi  altrui  foauementt$  '■ 

E fittrro  fi  dorme #>i  . . > • r.*  va 

7fon  fi  ricerca  furto  . 

T^ela  Donna  d'altrui  v 
In  cieco  ofenro  letto  : ev-  * 

E temendo  &r  molti  ejfer  effefò 
7(pn  fi  rinchiude  in  cafa  : 

Anvi  quitti  ricerca  ' •'< 

La  luce  fempre , e uiue 
Col  tefiimon  del  cielo  i ■ : 

1»  credo  , eh' in  tal  guifk 
Si  uiffea  quella  etate  , 

Che  bibita  uan  gli  Drr 
Con  gli  huomini  mortali . 

Alhor  non  era  il  ciecm  i;v 
Defiderto  de  l'oro  r 
7ion  era  ancor  dtnifò 
L’un  confino  da  l'altro  t * 

T(ot>  premevano  ronde 
1 legni  audaci  : conofcea  ciaf  un* 

1 propri  mari*,  ne  di  mura > » foffi 
tinte  ex  aule  cittadi . 
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H l V V 0 r/7Tì0; 

7^on  prendano  foldati  > 

Crudeli  l'arme  in  matto . I 

7Ìe  itera  fafio , e mti*  , 

Che  rompejfe  le  porte. 

7{e  il  bue  pitia  t'ojfepc 
Del  giogo  : ma  la  terra 
Torgea  a le  genti  da  fé  ficfix  il  cibo  • 

Le  Jelue  producean  natie  riccherrte. 

E le  Jpelunche  alberghi  • 

Horl'amor  del  guadagno 
Empio  ruppe  le  leggi  , 

£ la  lu  furia  e Pira . • **«'». 

£ del  (1 gareggiar  uenne  lafett , 

£ chi  men  potè  3 preda 
Fu  del  maggior  : efitr  le  ferree  in  vece 
Di  ragione  e d' Lotte  fio . 

Albert  incorninoti  prr&  conia  mano 
A guerreggiar  inferno 
Ignuda  : indi  con  [affi , r ro^i  rami . 

"Non  u' era  ancora  lancia 
0 fpada  ; necopriua 
Elmo  ancor  l'altrui  te  fa , 

Era  l'arma  d'ogn'uno 
Ciò  che  trotta  uà  l'ira . j 

Il  bellicofo  Marte 
T rotto  pofia  tutu' arti  } 

£ mille  e mille  gufi 

Di  morti . di  eptù  il  [angue  v . t --  iV.  T 

Bagno  la  terra,  e fu uermiglio  il  mani 
Alhor  le  feeleraggini per  tutte  , \ k 

Le  cafe  entrato  fen^a  fine , é>l  male 
2{onfugia  fen^a  e firn  pio  dal  fratello  • ^ '> 

Fu  amarrato  il  fratello  : e dal  figlitelo  -i*  , - 

Fu  lutato  di  ulta  il  proprio  pxdu  • * a ?* 
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nivv  o tiro: 

Cofila  moglie  giacque 
Efiinta  per  il  ferro  del  marito  : 

E l'empie  madri  uccifero  i fuoi  parti 
Taccio  de  le  matrigne  , 

Che  fono  men  crudel  le  fere  iflejjè  . ■ ù 

Ma  cagione  di  tutti  i nojìri  mali  . . . < • t ; ^ 

E artiìice  e la  Donna  : . •/,  ‘‘  r™ 

Ella  ci guafla  glianimi , per  lei  ...  jU£\  s ^ 

Fumati  tante  citta  di  3 e tante  guerre  . 1 

Già  fnron fatte  y errinoti  tatù.  . 

Jl ItiefuperbiRegni  , - , \ 

E tanti  e tanti  popoli  difatti  . . i.i  À*  \ :S  1 

Ma  tacciati  fi  del'  altre  : 

Solamente  Medea , moglie  di  Egeo  , { v-r.  irli  A 

Tuo  render l' altre femine 3 crudele  ;r.  yr 

E dannofo  lignaggio. 

Terche  il  peccato  di  poche  bajlante 


Sia  a incolpar  tutto  il  fejfo  y&a  macchiarle  t 
Io  ne  port' odio  a tutte  ; 

Tutte  o inltorrcre , e tutte  . . , . 

E fuggo , e maledifco  . 

Sia  y ragione , o natura , a mia  fieregr^a 
A me  piace  una  uolta  odiarle  tutte  : 

Tnma  accompagnerai  t'acqua  col  foce  • 

Eia  (irte nemica 
A le  nani  y il  Juo  fino 
Lor  prometterà  amico  y . . 

Tria  da  l'efhremo  fitto  , v*. 

D'Hefperia  Theti  apporterà  Udì  chiare  . • »&***: 
Ei  Lupi  fuggirà n te  litri  Damme , . 

Che  rimo  y inchini  il  mio  , „ 

Animo  a ferri  tu  di  Donna  mai. 

Spefio  Amor  mette  il freno  /• 

AgUoJlinatiiecqngU  - v.  « . 
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UITVOLITO:  « lOf 

Gli  odi  • Deb  mira  un  foce 

I Regni  di  tua  madre  , 

Quelle  [emine  ancor  fentonoil  giogo 
Vi  Venere , lencìje  fieno  feroci  • 

E tu,  benché  fei  folo 
figliuol  d'uno,  di  loro  , - 

A noi  fai  piena  fede  • ■ u » '«■ 

Hip.  De  la  perduta  madre  un  jòl conforta 
"Porto  , che  ho  in  odio  tutte 
Le  [emine,  "HVD.  Si  come  duro  [coglie 
Sta  [aldo  a l'onda  , cbe*l  percuote  intorno  » >. 

E le  ribatte  lunge  : * i 

Cefi  cojìui  le  mie  parole  fprt^a  . 

Ma  ecco  Vedrà , che  ueloce  uicne, 

T^on potendo  patir  tanta  dimera  • 

* Che  fin  haura  la  nofira 

fortuna?  E qual' amore 
Vi  quefia  alma  infelice  t 

II  fuo  corpo , fi  come  i 

Sen^a  uita,e caduto { f ~v 

Et  il  fuo  uolto  feria 
Imagi ne  di  morte . ? *' 

Lena  la  faccia , e togli  la  dimora 
A le  parole , poi 

Che'l  tuo  fi  caro  Hippolito  fi  tiene  •' 
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fcdrat  Hippolito,  2{udrice, 


C hi  mi  ritorna  a la  mia  doglia  , e* n firme 
L' incendio  grane  entro' l mio  petto  afflitta 
Ritorna  e pone  ? ocome  bene  er'ita 
Vi  me  medefma  fuori  . \ 

Perche  fuggi  tu  il  dono  » t ■ • . ; •.  • ’•* 

Vi  quefia  dolce  luce  i •.  . j)  . 
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ni  vvottT  oi  '? 

Ardi  fri  animo , tenta  9 < 

£ V officio  forni fri  , 

Ilqttal  t'e  fiato  impofio  • 

E Jean  fonema  fp  attento  le  parola  • 

Chi  con  timi  ditate 
, Altrui  prega  , lo  aui fa 
A dinegar  • Grati  parte  , 

Del  imo  peccato  e gta  fornito  : homo» 

E%  la  vergogna  tarda  • 

Già  h abbiamo  amato  quel , che  non  fi  dentò 
Se  tto  fluendoti  calle 
Cominciato  da  me  , forfè  eh' un  giorno 
Si  potrà  con  le  no^e  il  mio  peccato 
T^afconder  e coprire  , 

Clie'l  fitcceffò  fonante  ' 

Ta'l  mal  diuenir  bene 
H or  animo  comincia  . 

Hippolito  io  ti  prego  , 

Che  mi  porga  l'orecchio 
Ad  alquante  parole  , 
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Leqvai  fègretamemeio  voglio  dirti  t > r ’ ' V-  ’l 
ì- s'hai  tcco  compagno } fi  diparta,  / 

£cco , che  non  u'a  qui  giudice  alcuno . v - 

iV/.i  che  uol  dir  , /mo/k> 

/e parole  ancor  non  efee  fuori  ? > 

Io  giuro  a Dio  s che  non  pofio  quel  ch'io 

Foglio  ; e mi  moion  le  parole  in  bocca  , vi  -~i 

Com'efjèrpuo  , che uoi 

7ion  poffiate  parlar  ciò  cheuoletei  • • V}y 

1 penfieri  leggeri  •»  • S'tf' 

Si  effrimon  facilmente  t ■ V • 

Ala  i grandi  le  piu  stolte 

5o/io  impediti  , e mancan  le  parole  • ' /p ■*-  _ 

To puoi  commetter  madre  ** 
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tì  I V V 0 L I T O.  ic 
A lt  mie  orecchie  ogni  penfiero  j « cura  • 
Troppo  e fuperbo  , & anco 
Troppo  potente  il  nome 
Vi  madre  . i nojhri  affetti 
Debbono  ricercar  nome  piu  humile  • 
Hippolito  uorreiy  che  mi  (Jttamaffi 
0 Sirocchia  , od  ancella  i 
Ancella  uia  piu  tofìo  : che  nel  aera 
Tatirei  uolentieri  •'  v 

Qualunque  fèruhute  ; ne  mi  fa 
Grane  ir  per  Folte  netti  > 
men  perii  gelati 

Gioghi  di  Vindo  : ne  ancor  per  il  foce  » 

£ franimi  che  [quadre • 

TÌ*  tarderei  di  porre 
Il  petto  a mille  (j>ade  • 

T'impongo  , che  m'accetti  <_  <-*} 

Ter  ferita , tu  non  dei 
Rie ufàr  d^obèdire 
A mandati  giamai  (Tutta  Reina . 

Che  a me  contiene  il  comandar }e' nfteme 
A te  fol  Fobedire . 

2{on  e cofa  da  donna 

Il  difender  il  Regno  di  tuo  padre  • • 

Ma  effendo  nel  piu  tterde  . > 

fior  de  la  giouane'rga , v 

Dei  gouernar  con  forte 

Dominio  i tuoi  f oggetti  • t Vi.-.vivo > 

Receui  nel  tuo  foto 

Qjtefia  fupplice  ; e come  rr,.  -,  . 

Serua , la  reggi  ; & babbi  d'una  affitta 
V edotta  pietà  . Tornerà  miopadt  % 
Arvzi  lo  cefi  Dio 

Si  fatto  augurio  • ^ uv* ; . ' w 
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H IT  VOLI  T O.  <!  * l U 
Ted.  Sappi , cbél  fte  d‘ Infimo  . «tu  vtr  v tv* 

2 V[on  lafcierà  tornare  a quefia'luce  ■ ‘l^VV'A’  : 
Il  tuo  troppo  animofo  ....  .» 

! Padre . Cotneffer  puote  > • ^ . ri  ut.-* 

Che  permetti  il  ritorno  ^ :<  ; * . f 

*/f  chi  fcefo  e la  giujo  , 

Sol  per  rapir  la  fua  propria  confort t f 0 

, Se  forfè  e' non  fi  cura  • ~\\v 

Ve gliamorofi  aff  ètti . »v.  T 

Hip»  So  j che  gli  Dij  , che  giufii  fW.v*  . 

Sono,  lo  torneranno  a Regni  nofiri  . - rii 

Ma  mentre i miei  defi  . '■ 

ji  (petto  y eh' e fauditi  . : ' 

Siano  da  la  pietà  de'  fommi  Dei  ( 

Honorerò  con  debita  piotate 

1 miei  cari  fratelli  - I 

E te  difenderò,  fi  che  non  fiimi  - ,:m;T 

D'effir  uedoua  Donna 3 

Supplendo  in  luogo  del  mio  inuitto padre  • • À 

Ted . 0 fallace (pcranga  de  gliamanti  , >. 

0 inganneucle  ^Cmor  : le  fue  parole  > **  vV> 

c bafiatv^a.  Io  feguivò  co'  preghi  • . * ^ 

Htfggi  pietà  di  quefia  afflitta  ferua , ” ; SI 

Efitudi  le  preghiere  . ’t 

Ve  la  tacita  mente . 

Vorrei  parlar  3 e men  nergogno  infume  « ■ v 

Hip.  Che  male  e quefio  l FED * 7W*,  V-X 

Che  a pena  crederai , • • u . ■ o 

Che  in  cor  (Cuna  matrigna  cader  peffa  * < v ' 

’ . Bip.  Tu  mi  dici  parole  ' 

Ofcure,  parla  aperto  e chiaramente  • *•--  * l 

Ted.  Sappi , che’l petto  mio  -‘i  ' ^ 

1 jirde  d'infimo  amore  ; ; v... 

Jlqual  tanto  è potente 9 • • . vV**'* 
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HIT.VO  LITO.  . |07 
Che  mi  diuora  e le  medolle  e l'offa  » 

Hip.  adunque  tu  , che  fei 

Moglie  di  Thejio , abbruci 
D ’ indegno  e inccHo  amore  l 
Ted.  Hip  polito  e coji . Sappi  ch'io  ami 
Il  uifo  di  Thcfeo 

Mlhor  3 ch'era  fanciullo  3t  gli  fegnau a 
Il  primo  pelo  le  polite  guancie  , 

•Al hor  3 dìe  entrò  ndlabitintho  . e boi 
Col  fio  ufó  di  fuori. 

Il  fuo  uolto  era  fparjò 
D'amabile  rojjore  y 

Che  dipmgcua  le  tenere  guajide  9 
£ ajfimigliaua  di  bellona  a l'alma 
Luna  3 od  al  Sole . anzi  a te  fleffo  bure»  . \ 
Ln  tale  adunque  j tale  3 
iluando  al  nimico  piacque  » 

In  te  maggior  belle 
•'fpparji incolto  e ror^o  , 

E toru  hai  ii  taofwh,  ,<  ditta  madr,. 

Co  fi  nel  Molto  Greco 
Lo  S cùbico  rigore 

V'ò  3 fe  col  padre  fojli  ) 

yJmZ£  f ""  ■>  "fi  ch‘  «*  finti»  ' i 

+A  te  il  filo  haurta  dato» 

Io  ti  chiamo  fòrella  . . 

VoHmv'ftUnùUcid», 

Ift  par  caufa  3 una caft 

Utubadmfirdkt  . 

Te  il padre , e me  il  figliuolo»  \ .. . • 

Ecco  3 fi  come  h umile 
1°  Regia  prole  ghiaccio 
lnw„  Vt'dJauUa  mattila, ma,  ; 

Intatta  & innocente 
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H IV  VOLITO : 

Son  mandato  a te  filo  , ”> 

E fin  uenuta , finora 
Tempo  a pregarti [:  t queflo  giorno  fla 
0 fitte  al  mio  dolor  3oala  mia  uita . 

Haggi  pi***  di  puffi  a afflitta  amante • • 

Hip»  0 padre  de  le  cefi  yoUjt  de  i Dei  i. 

Sei  ad  a f col tar  fi  tardo 
Tante  fi eler itati  i ‘ * jl 

Co  fi  lento  le  miri  f 

E 3 quando  manderai  ■ 

La  fiotta  crudel  da  la  tua  mano  ? 
incera  e il  cielfereno  : » 

Deh  r inuolga  per  tutto  ofiuro  manto  , 1 

E facciano  le  felle  t 

Contrario  corfi . T u Tebo  ten  fiat  * 

jl  mirar  la  tua  fiirpe , ' i 

Tuia  tua  luce  ajcondi  • E tu  che  tardi 
Ciotte  ad  arder  il  mondo 
Con  la  tua  face  ardente  i 
In  me  tuona , in  me  vibra,  " 

»/frda  mela  tua  fiamma  ; 

Io  fon  nocente  3 io  fino  , 

Meritato  ho  morire , 

Io  fin  piaciuto  a la  matrigna . adunque 
Io  fini  di  fiupri  dcqno  l 
Io  fil  ti  fin  paurato 
Fadl  materia  a tanto  empio  peccato. 

Ha  meritato  do  raffrena  mia  ( 

Ofemina > che  uinci 
D'cgnifcelerità , quante  mai  furo1, 
Ch'auan^ato  hai  la  moflruofa  madre , 

E fii  di  lei  peggiore  . 

Ella  diffupro  jol  coi  itami noffi  , 

E1 1 fegreto peccato  -•  ..  • • 
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H IPPOLITO  * 

Dimojìr  'o  il  parto  fìtto  : 

Di  tal  ttentre  Jet  nata  . ( 

Tre  ttolti et  piu  felici 

Color  y ch'odio  & inganno 

Tolfer  di  aita.  A te  mio  padre  io  porto 

litui  dia  : e certo  aueflo 

£ maggior  mal  di  quello 

De  la  matrigna  Coleo, 

Fcd.  Et  io  conofco  ancora 

Il  fatale  defin  de  la  miacafa. 

Cerco  quel , che  doueua 

Fuggir , ma  piu  nonpojjò 

Di  me  difpor  , che  noi  conjènte  Amerei 

Cofi  ti feguir'o  pel  fòco  ardente  , 

Tel  mar , per  rupi,  e fumi  , 

Per  rapidi  torrenti  3 
, E douunque  n'andrai  , 

Ti  farò  femprea  prefio , 

Ecco,  eh' un'altra  fata 
Le  tue  ginocchia  abbraccio  • 

Hip,  Letta  dal  cafio  mio 

Corpo  le  tue  impudiche 

Alani  , qual  fu  maggior  mai  mtuprro  f 

Si  priua  è di  uergogna  , che  m'abbraccia 

Deh  , perche  non  Jtring'io 

La  (fada  , dando  a lei 

Il  merito  gafligo  ? 

Ecce  torcendo  i crini 

Ho  pur  riuolta  T impudica  tefta  . 

, 0 Dea  , che  l’arco  tieni 
A tuoi  facrati  Altari 
Tlon  fu  datq giuntai  piugiu  fio  fanone 
Fcd.  Hippolitohor  tu  fai  nS, 

Me  del  mio  noto  pagai  ' 
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3 » ni  viv  olito ; 

Tu  [ani  il  mio  furore  ; 

£ uia  piu  ancor  di  quello 

fai  y ch'io  defio  : poi  che  morir  debbi 

Ter  le  tue  man  faluando 

La  caHiià  e Uh  onore  • 

Hip.  Tarliti  e uiui , e non  penfar  giamo* 
D'ottener  la  tua  uoglia  ; 

£ quefia  Jpada  tratta  hora  cibandone 
Il  cafio  fianco . Ahi  , quale 
Tonai  mi  tonerà , quale  palude 
Meotidegiamai  3 qual' Oceano 
Totrà  purgar  [celerità  fi  fiera  • 

0 filtte  o fiere,  TdJ’D.  Il  tuo  peccato  è noti 
Reina  , qui  non  e da  perder  tempo  . 
Rechiamio  a lui  ; e tempio  amor  noi  fiejjc 
Riprendiamo  in  cofiuiy 
Che  con  [celerità  fi  de  coprire 
La  [celerità  ordita  • 

£ cerchiamo  d'opporre 

Jl  lui  quel , che  tu  temi  s j 

Et  tffindo  il  delitto 

Occolto } non  fia  alcuno 

Ttfìimcny  che  lo  [oppia  . . _ . 

A iheniefiycuoi 

Ridi  mini/hi  e pronti 

Tergete  aita  a la  Reina  uoflra ; 

Ch'tìippolito  maligno 

"Procura  hor  di  sformarla 

£ uiolar  il  letto  di  [uo  padre . 

Egli  col  [erro  ignudo 

la  flautata  3e  minaccia  di  amac^arU  • . 
£ [patentato  ci  fiefiò 
S'e  poft  in  fuga  , e la  ffade  ha  Ufiiata . 
HaUn  me  in  ma  io  il  pegno  . . 

Veld 
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H/P  POI  ITO. 

De  la.  fua  fceleraggine  3 lei  prima 
Confortate  mejlbina  3 
Il  tratto  crine  3 e le  lacere  chiome  , 
Rimangan  x douchor  fono  , 

Segni  di  tanto  male . 

Voi  narrate  tal  fatto 
Ter  la  città . Ma  tu  Reina  h ornai  ' ' 
Rtceni i fenfi . M.  chete JìeJfa  uai 
Incerando  dolente , 

E fuggendo  11  affetto  di  ciafcuno  ? 

L’effetto  non  e quello  3 

Ma  l'animo  3 che  fa  Donna  impudica. 
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f uS&e  ì come  procella 

Viu  veloce, che  nubbe  innanzi  al  vento  3 
Tiu  veloce  , che  fiamma  3 
E fella  3 quando  vento 
L'agita  intanto  lunghi  fuochi  prende.  ' 

Torga  la  fama  a te  tutto  l'honore  i 

C'hebbe  l’antica  etate  3 1 - u.i 

E tua  beltà  riluce  • -*ì 

T iu  chiara  3 che  non  face  l 

La  vaga  Luna  ; quando  M ■ > L 

T utto'l  fuo  cerchio  è intero  • <. 

T^efi  chiara  e la  fella  , 

Ch' e’  nuntia  de  la  notte  ; ne  quandi  ella  £ 

Le  tenebre  J cacciando  \ 

Meffagerà  e del  giorno  . 

E tu  Bacco  gemile  3 

Che  d'india  vincitore  , ,•» 

Torti  perpetua  chioma ‘ ; V.  1 1 :*‘ì\ 

Sempre  giovane  yilquaie  + - . - 


, ttlVVOLlTO» 

Con  la  lancia  coperta  . <\ 

Vipampani  ffauenti  > 

Le  crude  e fiere  Tigri  , Vw)  w'.jvv; 
Ttyn  uincegia  le  chiome  • 

Del  giovinetto  Hip  polito  y bcnch'cHo  , c 

Sieno  neglette  & hirti  . 

£ , perche  non  appretti 
Molto  la  tua  belie'^ga , 

Il  mondo  intende , quale 
La  forella  di  Fedra 
Cia  pofe  limanti  a Bacco 

0 belletta  a mortali 
Injiabil  dono , come 
Sei  don  di  breue  tempo  , 

E come  corri  con  ueloce  piede . 

T{on  cofi  il  grane  ardore  " 

Ve  la  efiatc  difpoglia 

1 prati  di  bei  fiori  , 

£ alhor , che' l giorno  corre 
Vgual  pojcia  a le  notti  » 

Che  con  piu  breue  giro 

Senuanueloci  e prefie,  v,  v . \ i 

Caggion pallidi  i Gigli  , M 

£ languifcon le  rofe . u-.u • v 

Si  come  in  un  momento  \ 

S pare  il  bel  da  le  guancia . • 

7ie  paffa  giorno  3che  non  tolga  e involi 
S pogita  d'un  corpo  uago . 

La  belletta  è fugace  : r\ 

T^e  [àggio  e chi  confida 

In  ben  cotanto  fragile  e leggero  * :m  \ 

Mentre  che  puoi , tengodi 

Il  tempo  , ilqual  fen  [ugge  . - - . ; 

Rapido  ogn'horat  lieve 
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HI  TV  OLITO.  ilo 

Si  } che  non  tenaucdi  ; 


La  beJ/eo^a  ne ’ bofchi  ■. 

Sappi , dte  allior , ch'afcofò  ; 

Sarai-Jientro  una  Scino,  al  me^o  giorno  } 

T i cingerà  la  turba  , 

Ve  le  T^aiade  audaci , 

Le  quali  foglion  fpcffò  ; 

Chiuder ichhri fonti . . ' , 

E le  lafciue  Dee  >•.  i«j.  ...  t 

De’  bofchi  ti  faranno  ' \v 

Infidie , quando  dormirai ficuro  , • \ 

Onero  i fanti  Vani  , 

Che  per  li  ombrofi  monti  errando  nonno • » 

Onero  riguardando 

Tela  candida  Luna 

Val  giro  fùo  , non  potrà  , come  f itole 

Guidar  il  carro  : evia,  lènza  .che  folta 

"H^bbia  l'ofcuri  e copra  s 

Vimojlra  il  uolto  fuo  ,• 

Vi  vermiglio  color  macchiato  e tinto,  \ 

E noi  credendo  3 ch'ella  » 

Foffe  da  incanti  Maghi  K 

Ojfept  y habbiam  tentato  v ^ 

Con  fuoni  di  acchetarla  y . «rr.V'frà 

Ma  tu  folo  cagione  V,  ? :.Vt  . , 


Verche  te  riguardando  : \ »•', 

Ritenne  il  prejio  carro  # ^ . \ ’±  * 

Dunque  feto  piu  parchi  . , Ij 


Et  il  giorno  , che  fegue 
Ex  peggior  del  pajfato  « 

Verche  uai  tu  cercando  i luoghi  incolti I 
Già  non  e piu  fìcura 
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£r/  di  jue  fatiche  } 

E del  fuo  tardo  cor  fòt 
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c i H I V V 0 L I T OC 

J freddi  a fare  oltraggi 

^icoji bella  faccia.  . r>  ^ 

£ coj£  i caldi  ejìiui  4 

0 3 quanto  e bello  un  mito  , 

Cbabbia  de  l'huomo  f e'nfieme 
T enga  alquanto  dcl'affro  e del  fiuer»  1 
Febo  ancor  } che  fi  lodi 
Jl  tuo  bel  collo  : queflo  , 

Gioii  anetto  e piu  uago  , 

Con  la  fua  breue  chioma  y 

Che  fetida  legge  alcuna 

Giace  del  tutto  inor  dinota  e Jfarfit* 

Benché  tu  uinciì  Dei 

Di  forile } egli  nel  mondo 

Hercole  aguaglia , e pajla . , , 

7 Se  fu  mai  Creta  , 0 Vanito  y 

Che  me'  di  lui  mandaffe 

Saetta  0 dardo  3 in  guijd  che  potrebbe 

Far  preda  fu  nel  cielo» 

E faccia  Giouey  che  la  tua  belletta 
T rapafft  la  uecchie-^a 
Di  quanti giamai furo. 

Vcrcioche  l'empio  e graue 
Furor  di  Donna  ria  , 

Co  fa  nonlafcia  qui  , che  fio  ficura  : 

E già  calunnia  borrendo 
Ha  trouato  al  mefebino  . 

Col  lacerato  crine 
Cerca  fede  a la  colpa  : . ^ ■ 

Ella J'e fiejfa  {foglia  . -,  • A 

De  l'ornamento  uago 
De  le  fue  belle  chiome  . 

£ di  tutte  le  frodi  , 

Che  trouar  donna  fuoley  ->  ,'j  \\ 
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H IV  V 0 UT  0.  n m 
S'arma  la  petratti . • t ' 

Marchi  è qttefo  , ch'appari 
Con  Reai  uolto  } altero  ) 

E d' H eroica  Ha  tu  ra  i \ 

Senon , ch'io  veggo  in  ini  pallide  guancie  , \ 

Et  ha  fqualliilc  chiome  , 

Egli  e certo  Thcfeo  . 

Il  fine  del  fecondo  A\to» 


ATTO  TERZO. 

• ' • 

Thefeo  y T^udrice , 
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F inalmente  cfcl  Cerchio 

De  la  perpetua  not/e  . , \ „ ,Vt . . 

Mi  trotto  fu  ne  la  diurna  luce  « 

Già  fin  quattr'annj  3 ch'io 
Fui  giù  nel  cicco  alifo  : . p vt* 

Ecco  j capti  tenuto 

M'ha  diMiofa  fatica  . . a m\vk»  a&a 

Fra  i mali  de  la  vita  e dela  morte  • V «vm  i 
Vna  parte  di  ulta  . , -tv'ViVc  k\ 

Rimdfe  a me  già  morto  , 

C'Hercole  apporto  fine 
A le  mi  ferie  mie , la  giù  venendo  i 
llqual  col  Can  Tri  fatue  # ovl 

Mi  ritornò  qua  fu  nel  chiaro  giorno  , 

Ma  la  uirtute  fatica 

Hor  de  l'antica  fua  fortezza  manca  3 **,  v',*f 
7^e  fon  3 come  folcano  3 i paffi f aldi . 

Quanta  fatica  fu  per  cofi  lungo  ...  v.\ , v 
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Camin  dal  baffo  Flegetpnte  a queft 

Chiaro  del  pervenire  t 

E fuggir  parimente 

« * «*- 
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VITTO  lito:  " r r 

La  morte , e fegititxr  il  forte  Alcide  • 
i>f 4 che  fuori  me  fio  è quello  , 

Che  mi  fere  /’ orecchie  t 
Dicami  alcun , che  uuol  dir  quefio  apprej {fi 
Vufcio  del  mio palao^o 
Sento  di  dentro  lai  3 gemito 3 elianto  « 

Oueflo  e ben  degno  albergo 
Di  chi  uien  dal' Inferno, 

2 tyd.  Fede  ojìinatamcnte 

Sta  con  fermo  propofio  d'amdogarfi:  > K 
E Jfreiga  il  nojlro  pianto, 

E tiene  in  mano  il  ferro . - * 

Th.  Qua  l cagion  cofigraue 

A ciò  la  fiingt  : e , perche  uuol  morire  , 

Fiora  che  fuo  marito  è ritornato  » 

2(ud.  Quefia  ijleffa  cagione 

Le  face  procurar  di  morir  tofio  » 

Th»  Qualche  gran  co  fa  copron  tai  parole . 

Dimmi  tu  chiaro  il  duol , che  fi  la  grauef^ 

2{pd.  Ella  ad  altrui  noi  manifefix',  e tieni» 

S egreto  fra  fe  fitjfit , 

Et  ha  deliberato  portar  fece  1 • - » ’• 

_ Il  male  3 ondatila  muore  . - . 

Th»  ~Ek  dunque  dibi fogno  , ch'io  rrC affretti»  ; * 

Aprite  uoi  le  porte  . 

Vel  Rjeal  mio  palagio 
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D el  mio  letto  compagna  ' 

Co  fi  riceui , e con  fi  fatto  tufi  ; • ' un‘  ; ' 

Del  marito  il  ritorno  { 

Che  non  poni  tu  giù  la  ignuda fiati*  , , 
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E non  ritorni  a me  Palma  Jmarrita  f 
Deb  magnanimo  Thefeo per  lo  fiettro 
no  tuo,  per  la  creanza  degna 
De'  tuoi  figliuoli , e per  quelle  mie  membra  * 
Che  toflo  far anceneri  , ti  prego  9 
Che  permetti  , ch'io  moia  $ 


‘Perirà  tutto  il  frutto  , 

Che  corro  di  mia  morte  , 

Th.  2{pn  farà  alcun  , ch'intenda 

fuor  ch'io  medefmo.  Temi  tu  feoprirt 
Al  caro  tuo  conforti  efìo  fègreto  l 
Dillo  , eh' so  lo  terrò  nel  petto  afccfb  . 
Ted.  Quel , che  uuoi  , c1>' altri  taccia , 

Tu  fa  primo  te  tacere . 

Th.  Sappi , eli  io  farò  fi,  che  non  morrai  • 
Ted.  T(pn  può  mancar  la  morto 
A chi  defia morire. 

Th.  D imo f rami  tl  peccato  , 

Che  uuoi  purgar  con  morte  • 

Ted.  L'ejfere  io  uiua.  TH.  Adunque  non  ti 
Tde  la  mia  autorità  , ne  quelli  preghi • 
Ted.  E?  buona  morte , quando 
Morendo  , di  tua  mono 
Altri  fi  duole  e piagne . 

Th.  Cofiei  fegue  in  tacere  . } 

Io  farò  , che  la  uecchia 
T^udrice  fua  perla  paura  il  tutta 
Difcoprirà  , che  Fedra  dir  ricufx 
Legate  uoi  col  ferro 
Quella  fida  figreta ; 


Che  ferbi  ne  La  mano  l 


A uoler  gire  a morte  l 
Ted • Se  io  dico  la  cagione  , 


Th.  E qual  cagioni  ti  Jhringe 


Ted. 
Th. 
Ted . 


Th. 

Ted. 
Th. 
Ted . 
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E le  percojfc fuori 

Mandino  quel , ch'ajcofo  e dentro  il  petto 
Tfyn fi  faccia  già  quefio  • 

Ch'io  conla.lingua.mia, 

Difcoiirir'o  quel , che  tacer  uolea . ■ 

‘ Perche  riuolgi  a dietro 
Il  uolto  3 e con  la  uefta  afeiughi  il  pianto 
Che  ti  cade  degliocchi  i ■ 

Almo  rettor  del  cielo , -,  v<  • , A . . 

E tu 3 eh' allumi  il  mondo  3 . <;, 

Da  cui  difende  e nien  la  wfrd  co  fa  j 
V i chiamo  ambi3  ui  chiamo _ 

In  te  fi imon  3 fi  come  • 

S end' io  tentata  ; ahi laffa  , 

Con  preghi  3io  feci  tutta 
ha  refifien%a  jghe  puofacer  Donna  : 

E ale  minaccio  e al  ferro 

X 4.J 

?v(on  cedette  giamai  l'animo  franco 
Ma  nel  fin  qttejìo  corpo  ' . . 

Violato  fu  da  forata  3 
E quefia  macchia  lauerd  il  mio  f angue! 
Dimmi  chi  fu  colui  y , ■ . 

Che  de  l'honor  m'ha  priuo  . , 

{Tne/  , che  men  penferefii  . 

Io  bramo  di  lapcrlo. 

Lo  dirà  quefia  , quefia 
Spada  3 che  Jpauentato  da  miei  gridi 
Lafeio  il  uiolator  del  uoflro  corpo 
Oime  ch'è  quel , ch'io  ueggio  ? 

Che  moflruofa  cofa  ? 

Su'l  pome  de  la  fpa  da  , • _ 
ImprefeilRealfegno 
De  l'alta  ca  fa  mia  . 

Ma  don' e gito  il  rio  ? 
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Tei.  L'han  veduto  fuggire 

1 uo fri  feriti  j eia  cittade  tutta  • 
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pietà  finta  , buon  rettor  del  cielo  9 
E tu  y che  reggi  il  mare  > 

Ond'e  uenuto  quefla 
Vefie  de  la  mia  f ir p e empia  e nefanda 
Chi  nudnto.ha  co /lui 
Il  terren  Greco , o pur  il  Tauro  Scitha , 

0'lTafi  Coleo  ì q Wfli  y che  traligna  . ■ V.  T*f\ 

Va  me  >bennferijce 
La  flirpe  ond'egli  e nato  . 1 

Tale  e di  quella  gente  ~ 

» Armigera  il  furor  : odiar  le  leggi 
Di  Venere , e poi  il  c.ìfio 
Corpo  gir  diuotgando  al  popol  tutto  , 

0 gente  feelereta  , , 

Che  non  ha  legge  alcuna  : L 

1 njtn  le  fere  vanno  . > 

Schifando  quel , eh' e diuietato  a noi . V ’ ' 1 * 

In  Mi  a y che  natura  . 

« /■*  i*  • »•  « * . ^ » t ( — ♦ 

Interna  a mamm^lp  , V . 

A terbar  calte  lepvt ...  1 

ai»-  / v-  66  /;- 

Ou  e quel  mjo  y e qt-ellx  *■  ■ 

Maeflà  finta  ? e qutll'habito  borrendo  p1' 

llqiial  rapprefentanx 

L'antico  afro  coflume , «J»  • . ~ 

V affretto graue  3 <&•  il  ciglio  federo  • 

yi  tf  *'  »*  r4  ^ il  ‘ 

rallace ulta  y o come  J y %ì 

Mal  fi  può  penetrar  ne  l*  altrui  core  J * \ , ! k 

Ecco  cefi  ut  y che  folo  ' " v ^ 

Yv  v*:<A  iCX 


H ali  tana  le  felue 
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f ieroscaJto,&  intatto, e infume  ro<q  . .^v,  , , v 

A me  ti  riferuafti  ? 

Il  primo  oltraggio  t'c  piaciuto  fare  # .\-: 

Al  letto  di  tuo  padre . 

Cia  rendo  al  fommo  Gioite-  . - ^ ‘ 

Immcnfe  gtatie , che  per  la  mia  mane 

Cadde  Antiope  per  coffa  ' 

£ , che  quand'io  difeefi  -i 

A l'atra  Stige  non  lafciai  in  tua  poffa  . A 
La  madre.  Hor  fuggi  pur  dovunque  uuqÌ, 

Otter  del  mondo  ne  i ejìrema  parte  , \ ) 

0 dotte  ardente  il  Sole, 

0 dotte  e fempre  nette  , -t  ..  ^ , , .V  ..a 

Se  ben  giffì  nel  cielo  : ' > 

Che  del  tuo  gran  peccato 
A faro  e degno  gaftigo  porterai  : 

He  farà  luogo , dotte  io  non  ti  prema  • v . 

ferrò  per  ogni  parte 

0 lontana , o rinchiufa , . , . \ > 

0 ripofta  che  fa  , 

He  innaccefftbil  calle 
Tarderai  paflì  mici: 

£ manderò  i mici  noti , ' • : 

^ non  potrò  mandar  i dardi  miei  • ^ ’ - 

Tadre  , clte  reggi  il  mare  , f 

Humilmente  ti  prego , , . . 

Che  mi  concedi  un  dono  ; ' i •> rH 

Quefi'e  che ’ piu  non  ueggict 

Hippolito  di  chiaro  . v 

Se  non  fofft  da  grane  ~.  .v  » \’v  > l 

Male  mio  padre  oppreffo. 

Vii  coiai  don  non  ti  dimanderei  • 

Ouando  io  era  nel  centro  • ■ . . .Vi 

Di  Dite  ofeure  cricco 
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lo  non  feci  alcun  noto. 

Che  far  non  mi  coimene . 

tìor } ch'io  ti  eh  cggio  quefia  gratta , padri 

La  mi  concedi  l perche  ancora  tardi  i 

Terche  tacciono  l'ondt  t 

Hora  i itemi  fingendo 

Le  nubi  ; fa  , chel  cielo 

Ricopra  ofcura  notte . 

Confa  il  mare  , e di  quello 
Efcano  immenfe  mojiruofe  bel» t § 

Infnda  l'Oceano, 
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CORO . 


0 ran  madre  degli  Dei 

ji Ima  natura  : e tu  Retior  del  cielo  * 

Cl  e fai  con  lieue  corfo 

Girar  le  felle  a lor  uiaggio  eterno  • 

Terche  cotanta  cura 

Trendi  di  talgouèrno  , 

In  guifa  , c'hora  il  freddo 
Del  iter  no  lena  a bofchi 
Età  le  felue  i Jùoi graditi honori % 
Et  hor  tornano  C ombre 
prati  staglii  e lieti  : 

Hora  il  Leon  fcaldando 
La  terra  t'apre  e fende  , 

Cefi  fempre  girando  apporta  fanno 
Le  diuerfe fagioni . 

Ma  tu , che  cofi  bene 
Reggi  il  gran  mondo  : e fai  t \ 

Che  nulla  co  fa  fuori  . 

Efce  de  l'or  din  , che  concefo  l'hai  f 
Terche  fi  poca  cura 
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T?  rendi  di  noi  mortali , 
buoni  non  pianando  , 

?Ì?gaflig*ndo  i rei . 

Co  fi  le  co feh  umane  , 

Senf  ordine  uerun  regge  Fortuna  : 

E w<*  ffiargcndo  i fuoi 
Doni  con  cieca  mano  , 

Solleuando  i peggiori . 

La  libidine  fiera 
Office  le  forti  menti  : 

E «<?’  ftaz/  palagi 
Regna  la  fraude  afeopt  9 
Gode  il  popol  di  dare 
I Magi  frati  a federati , e 
Po;  rtuerifee  ,&ode . 

£ la  «ir;»  fai  giace 
* Afflitta  & abbattuta  , 

Sempre  la  pouer tate  abbraccia  i cafli  : 

E l'adultero  regna  ■ ' ' 

Che potente lorende  il  nido  iflejfo  . , J' 

Ma  che  nouità  apporta  ’ . ' ’ . ‘ = 

2 Xtmtio  3 che  fen  uicne  , 

Confi  ueloci  piedi:  . * V*v  *' 

Epoifi  ferma  metto  , , ' 

E turbato  in  abietto  f - 

tifine  del  tcry  Atto'.  • 

Qjr.ARTo: 

?••'*•••  • •#  . i.x  ÌV.  i 

Tfitintìo  3 Thefco . 


Ter  ajpro , ch'egli  fui  : 

C'ho  bene  il pettoa  le  mifnrìe pronto  . 

2 tyn.  La  mia  lingtta  impedita 

Da  la  doglia  non  può  formar  parola  . 

Th.  Dimmi , qual  danno  la  mia  cafa  aggraud 

T^jtn.  Hippolito  mefchino 

Miseramente , oime , fen  giace  morto . 

Th.  lo  buona  peonia  fo  3 chc’l  mio  figliuolo 
1 ? morto , ilejual  fu  rapitor  crudele 
Già  deìa  caflità  de  la  matrigna . 

Ma  raccontami  il  modo  de  la  morte . 

T^un.  Toi  3 che  fuggendo  ufet  de  la  cittade  , 

Con  gran  fretta  mefehin  lego  i caualli 
A la  carretta , e fopra  lei  falito 
£ detto feco  alcune  afpre  parole 
Biaflemo  il  patrio  fuolo3 
£ chiamo  dite  e tre  uolte  il  nome  uofiro  : 
Vofciafi  diede  al  corfo.  Intanto  un  tuona 
yfci  del  mar  3che  foli  infino  al  cielo . 
T^on  ferina  nel  mar  fiato  di  uento  tt 
7%e  turbato  era  il  cielo  : 

Sol  da  fe  fteffà  l'onda 
Sigonfiauaìn  tal  guifit,  ./ ^ 

Che  cofìl'ofiro  non  dijìurùa  t'acquo 
Di  Sicilia  a lo  fretto  ; ne  regnando 
Il  Coro  falcia  il  mare 
Con  furio  fo  feno  : 

£ col  fuo  corfo  fa  tremar  i faffi  * 

£ di  Leticate  il  fommo 
Fere  la  bianca  (puma  . . 

Si  lena  il  mare  in  gui fa  -, 

D'un  grand* àrgini  : e rompe 
Interra  tei  non  minaccia. 

1 . uiU 

A legno  alcun  3 ma  filo  . 
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•A.  fa  terra  : e fi  uolne 
L'inda  con  prefio  corfo  : e non  fo  quale 
irfojìro  ne  porta  dentro  3 finalmente 
Tronfi  che  nuoua  terra 
Vimofir'o  il  capo  al  cielo  : 

2{oua  Ciclada  nafee . 

Ilche  3 mentre  guardiamo 
Con  ijlupor  ; il  mare 
Tutto  muggi'o  : egli  [cogli  tremaro  * 

Quefio  Moflro  la  te  fi  a 
Ruota  forbendo , e ributtando  il  mare . 

Come  la  Fifetrice 

Quotando  ua  per  l'Oceano  3 e getta 
Ve  l'ampia  bocca  l'acqua  , • . ~ 

Il  uafio globo  poi  de  l'irat' onde 
Rompendo  3 un'altro  male 
Vi  maggior  tema  addujfe  , 

Cbe'l  marinando  il  lite  > 

E’I  fino  Mofìro  feguio  , C 

Qual  forma  hauea  quel  Moflro  ? 

Hattea  forma  di  Toro  t 
S ublime  & alto  il  collo 
“Portando  3 & innal^ndo  ‘ 

Alte  le  chiome  ne  la  uer  de  fronte  • 

H ijpide  fin  le  orecchie  3 
E di  uari  color  le  corna  ornatx 
Quai  deuehauer  la  guida  3 
Et  il  Signore  del  feroce  armento  , 

Et  un  3 che  nato  fia  fitto  de  l'onde  « 

Efion  fiamme  de  gliocchi 
Cerulei  : il  collo  e graffi  e pien  di  polpù 
Fremon  le  nari  aperte  , 

Il  petto  è pieno  di  tenace  mufioà  * ' t 

EUgo-^aglia  e uer  de  • *■ 
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tu 


II  lungo  fianco  e Jfarfi 
D'uno  uermiglio  fuco  > e tale  è il  tergo  t 
Il  refo  e pefee  con  immertfa  coda  % 

Tal  ne  l' e fremo  mare 
Vifrice  o inghiotte , o rigetta  le  naui  , 
T remo  il  terreno  , e per  li  campi  aperti 
Fuggir  le  greggio  , e'I  pafor  per  paura 
Si  mentico  di  feguitar  l'armento  . 

T utte  le  fere  abandonaro  i bo (chi  : 

Il  cacciator  fmarrito 
Agghiaccio  di  ff attento. 

Solo  Hippolito  intrepido  ritenne 
Con  fretti  freni  i timidi  camiti  > 

E con  fu  fata  noce 
Gli  confortaua  al  cor  fi  • 

^ un'alta  uia , che  da  fiofief  & affri . 
E dirupati  colli  ad  Argo  mena  , 

La  qual  il  tratto  tocca 
Del  mare  a lei  Coppo fo. 

Qjtiuifermoffi  quella 

liorrenda  Belua,  & attico  l'orgoglio 

E come  ben  le  par ue  effere  ir  atta  > 

! Prefi  un  ueloce  cor  fi  , 

Lieue  cofì,  eh' a pena 
Il  terreno  fegnaua  , ? >\ 

Si  fermo  innanif  al  carré 
Con  Jfauentofi  affetto . 

Incontro  a lei  il  figliuolo 
Minacciofo  , e con  uolto 
Fiero  j non  muto  affetto  , 

Ma  traffe  un'alto  grido  > 

Ojiefio  uano  terrore 
Dicendo  non  mi  toglie 
Tunto  del  franco  mie 
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Animo  : effe  cotale  ' 

Fatica  di  domare 

E uincer  T ori , io  Vho  dal padre  mìo 
Ma  i caualli  temendo 
Seneca  obedir  a i freni  , 5V  * •••>,--  '<• 

Straf  binarono  il  carro  ; 

E ufeendo  del  fenticro  ' 1 

Giuanoj  oumìqne  gli  portaua  auanti 
La  furia , ch’era  in  quelli 
Cor  fendo  per  li  feogii  : 

Ma  egli,  qual  nocchiero  + -, 

In  torbid' onda , cerca  •'  ^ Vb  v.  ■ . 

Di  ritener  la  nane 

Sì  , che'l  uento  contrario  noni  offendi  , * •'  - 

E con  arte  ingannando 
Se  ne  ita  il  mar  : non  altrimenti  regge  ' 

Il  carro  , che'fcn  già  uelocemente 
Hor  tira  con  le  briglie  ' 

I colli  de’  caualli. 

Hor  batte  loro  il  dorfo  : • ■ ~ \ \ \ 

Ma  la  belua  crudele  l* accompagna  • 

Hor  corre  feco  appar  ; hor.  corre  inanimi 
E figli  opponil  Mofìro 
Cornuto  e fiero • Allora  Jfauentati 
A fatto  quei  deflrieri  \ '• 

7(on  uogliona  ubidire  i • 

Vinai  freno:  e*  di  leuarfì*  ’»  j vlìV\^ 

Si  affaticati  dal  giogo,  ,i* 0 "• 

Eleuandof  in  piede  , <.  r.' v.\ 
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Scuotono  il  carro  in  guifk  : 

Cbt'l  tuo  figlie  cadendo  , a‘^%  o*\v.m  i 

Intrìcrffi  in  un  taccio  fi  tenace  y i'-  -<uì  5’,> A 

Cfw  y quanto  piu  pugnaux  *‘lV  r*‘»  'rtUH  0 - 

Difcorjiy  tanto  piu  ui  fi  annodano,  * >u  ' ><J  ■ 
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Quel?  empio  fatto  ; e non  ejfendo  alcuno 
Che  gli  reggcjfi  , con  il  bette  carro 
Impetuofi  uanno  3 m 

Oue  il  timor  gli  porta  • • ■ ■ i 

Co/t  pel  cielo  non  fentendo  il  pefi 
yfatoy  li  corfieri . • v 

Di  Apollo  3fur  cagione  yche  fetonte 
Cadde  nel  He  de' fiumi . 

Cofi  fengia  lo  flrafcinato  corpo 
Jnjanguinando  il  calle. 

Percofie  il  capo  ne  gli  acuti  [cogli  * l\  uvij^  »\\(i 
E le  filine  ne  portano  i capeUi  * . 

E'I  bel  uolto  le  dure  hi  *•*  V0 

"Pietre  uan  lacerando  y v , • \ 

E per  molte  ferite  . V»  «rotoli  u.  • 

Fu  la  bellezza  mi  fera  e infelici 
Difhrutta  in  tutto  e fitenta  • 

H dolgono  le  prefie  • \ 
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Ruote  le  mortemembra  : , \\  • .«■  t *.i*  ifcVT 

Alfine  un  ficco  legno  # **,'  • . ' 

Tenne  il  rapito  corpo  : f • 

£ alquanto  il  carro  fi  fermo  , dipoi 
Che'lfuo  padron  a quel  rimafe  ajfifo , 

E fletterò  fifiefi 
l cauafli  per  quella  empia  ferita: 

"Poi  ripigliando  il  cor  fi 
Squarciarono  il  mefeìtino  : 

Cofi  i uirgulti  e i duri 
Spini  laniauan  le  infelìci  memhra  > 

Et  ogni  tronco  tolfe 
Qualche  parte  di  quel  mifero  corpo 
"Per  li  funebri  campi 
Gi nano  errando , i firui [ 

Sentirono  i caualli 
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Ter  li  medefmi  luoghi  , 1 ^ /i 

Che  Hippolito  fqua.rcia.to  > 

Già  Janguinando  i calli  , ! 

E i metti  cani  cercano  le  membra  - C> 

Dellor  Signor  ; negli  ritarda  punte  V 

La  fatica  ; ne  po  quetar  la  doglia  9 c -,  A 

Che  gli  tormenta  e preme  % 

Talee  il  fin  di  colui,  - //..  >u  >■  \ > 

Ch'era  il  fior  di  bellona  % . , s. , , 1 . ì 

E come  certo  herede  .V»  r >\ , . I 

Di  fi  gran  Re  , fflendea  />.  - ./!' 

Come  fanno  lejtellez  ■ ' A . L 

Or  fi  uan  ricogliendo  v ..  V.  ove-*  - • . . .V 

If  membra  del  mefchino  - - c.  . . .ìm,  ' r L' 

Per  arderle  nel  rogo . • ' -V;  * - vi»\  1 

2”fc.  0 troppo  oime  potente 

2 datura  , che  col  nodo  u i.v.wìvAQ, 

Del  fangue  leghi  noi  : ù . • ’ — . >1 

Tintura  , che  mal  grado  • j s ...  . t 

T^oflro  anco  ti  honoriamo  i v a . v Vv^ 

Volli , che  quefto , come  ■ : £ 

Colpeuol  fojfc  occifo  , V. 

£ /£»<&>  morto-,  il  piango . - ì 

T^un.'L^onpuotehonefìamente  , .■■■»  . -V 

L'huom  pianger  ciò  , che  uolle . • ■ H : • 1 

Vh.  Certo  io  ttimo  il  maggiore  . < \ , 

P/ «4# , quando  • ' , v 

i/  cafo  fa , che  auiene  Vj  uY<  ijm  vA  0 

Quello  , che  indegnamente  \ u-  : 
L'huom  tal  Molta  defia . ai**»'  v 

^n.  Se  ancorferbate  inuoi  v •. 

L'odio,  perche  piangete  f « ' W ni. 

Piango  quel  ,ch'amao^ai9  > 

^«c//o  c7>o  perduto  9 
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j2  vanti  vari  accidenti 

Ruotante  cofe  b umane  i u 

£ ;>e’  piccioli  fiati 
M enfierà  e la  fortuna  • v Vn 
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Tte  t'humil  cafe  noia 
Dotte  e foaueil  Sole . 

Glialti  palagi  fi  e fio 
Son  percofii  dal  fiato  . v - ) < v. . . . 

Vel  fiero  Borea , o d'altro  vento  grane  « 
Lebafieualliraro  ' 

Son  pcrcofje  da  fulmine  o filetta . 

T reme  e /Vre  di  Gioue 
L'alto  Caucafio  : e'I  bofeo 
Frigio  de  la  gran  maire  degli  Dei • 

Vicciola cafarnai  _ ' 

T^on  preme  gran  fiauento  9 
Intorno  a Regni  tuona . 

L'bora  fin  itola  fimpre 
Con  dubbie  penne  : ne  fortuna  unquanco 
Lieue ypromejfa  ferba • 

Quei  3 che  la  fiato  h attendo 
Il  cerchio  de  la  morte 
I?  venuto  nel  mondo  al  chiaro  giorno  9 
Piange  afflitto  il  ritorno  t Vl 

£ vede  il  fuo  palagio 

“Piu  flebile  3 che  Jf  iter  no»  r »•«•-».  - 

TaUade  y cui  fi  rende  ‘ j 

Debito  honor  dal popolo  dCAthtnot 
Che'l  tuoThefeo  uenuto 

Sia  del  Regno  dìStigc  * ' 1 ’ v' 

A quefia  luco  chiara 
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Cafia  y non  (ci  tenuta 

Mi  rapace  fuo  padre  # m{  • 0 0 

Ma  qual  dolente  noce 
Sentalo  da  gl  talli  tetti  ? 

Ch'apparecchia  di  fare 
Fedra  col  ferro  in  mano  ? 

Il  fine  del  Qjuarto  Atto, 


jltto  i irniro* 

Thefèo  3 Fedra  3 Coro  » 
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Q^tutl  furor  tofi  affitta  9 
E di  dolor  ripiena 
Ti  percuote  e ti  sferra?  ' :v.  Vi  viHfcJtfm’t 

Che  uuol  dir  quella  Jpada  i.  j ? . - *\  c*\ - • 

E cote fli  lamenti 

M che  ft  caldi  pianti  ? : . -i?  V ■ ■ . Y 

TTuoi  pianger  tu  fop  va  l’oliata,  corpo  ? ;r,  ••  y* 

Ted.  Spietato  e fero  Dio  ‘ < 

Del  procellofòmare  \ ^ 

Me  fola  afalta  ; in  me  quei  Mofiri  manda  , s 
i Che  nel  maggior  fuo  fondo 

Theti  nutre  c foritene  ; % /..ri  j 

0 che' luaflo  Oceano  ..y  ’ J . - ( 

2^e  l'ultimo  fuo  fent fpprhocopre , > . , y ,rJt  x ^ 

0 Thefeo  fcmpre  duro  y . .V: *;\v ,»•  v*-  - ^ 

0 no»  mai  ritornato  , , 3\’ 

Sicuro  a tuoi . hor  pagherai  il  ritorpo 
Conia  morte  del  figlio  • ^ . 

| 77*  fempre fuci  le  cafe.  «.  ,t  0 . 

Di firugger, per  amore  y iV  U 

0 per  odio  crudele  • ...vi 

TViZo  Hippolito  ucggo  bora  il  tuo  uolto  ? 
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T al  l'ho  fattoio.  Ahi  qual  Scirte  crudele 
Ha  fj>arf*quèlla  membra,  o qual  Procure  , 
0 qual  Toro  piu  brutto 
Di  quel  che  clliuft  Dedalo  là  in  Cretti 
Con  la  cornuta  tejìa  * ■'  J 

T'ha  fquar  ciato  me  fichino  i ‘ J 

Oime , dou'e  fuggita  . 

Quell a belletta  tua 3 quell* ornamento ? 

Ouei  begliouhi  , eh' erano  mie  felle  $ 

Tu  fèn^a  fpirto  giaci . 

De h quello  accogli  alquanto  , 

E mie  parole  a fcolta  i‘ 

Io  nonuoglio  parlar  di  copi  brutta 
Con  quejla  ma  fio  io  ttoglio 
Vagarti  quelle  pene  3 • " 1 

Ch'i  debbo  : e'n  quejlo  JÒTgo 
E federato  petto 

lo  na  fionderò  il  ferro  ; e parimente 
Mi  fcùrrò  de  la  aita  , e del  peccato  3 ■ 

E uerro  te  feguendo 
Veri  ondale  per  i laghi  ' 

D'Inferno , e perla  cieca  •'**/«« 

S tige  3 e ancor  ben  que'  fiumi  • •*  :v 

Di  fiamme  ardenti  e calde  * 

Vlachiamo  i ombre  tue  : prendi  le  foghi 
Di  quejla  tefla  , prendi  < 

Da  quejla  fronte  gli  fquarciati  crini  : ' - 1 
Idonei fu  conceduto 
D ' unir  glianimi  no  fri  , 

Ma  ci  unirà  La  morte . 

Coji  ji  tu  fé*  cajla  3 ne  morrai 
Al  tuo  marito  ,efe  non  caffa  fti 
Morrai  lajfa  ad  amore  i 
Debb'io  ne'  jànti  letti 
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Entrar  del  mio  confòrti 
Macchiati  di  fi  brutto  e lordo  fatti, 
Mancaua  quefìa  fola 
Seder  aggine  oime  per  tritar  foi 
congiugni  legami  f 
0 morte  d’uno  off  e fò 
tAmor grande  ornamenti  x 
jt  te  ricorro  3 {pandi 
Jt  me  benigno  il  fenno  • 

Odi  città  d' jithene  i 
E tu  padre  peggiore 
, Vela  mortai  matrigna  ; 

Ho  detto  ti  falfo  , e'I  puro 
Et  innocente  giouane  ho  incolpati 
Vel  mio  fieffo  peccato  • 

Tu  pimi fii  un'accuft 
Falfa  mifero  padre  • 

E'I  gionanetto  caflo 
Ter  falfa  colpa  giace 
Seno£anima  pudico  & innocente  • 
Hot  riceui  in  te  fleffa  i tuoi  co  fiumi  . 
Ecco  y che  l'empio  petto 
» Aperto  ha  il  pugnai giu  fio  j 
E quefto  {angui  caldo 
H ora  paga  le  in  ferie  a l'httomo  fanto 
Quel  3 che  tu  debba  fare 
Tadre  perduto  il  tuo  figliuolo  battendo 
Imparate  da  me  fiera  Matrigna  . 

Th.  V atti nafeondi  maladetta  Donna 
Giu  ne  Cofcuro  cerchio  d' Acheronte 
Tu ffelunca  di  Tettar o 3 e tu  Lethe 
Grata  a tniferi  , e uvt  Laghi  fangofi 
Rapite  questa  fiera  infitta  immonda  3 
EfommerfaUdLn.ro  ;*• 


,v. 


»vri  cU 
,v.  ì 

•v 

Ty 


,ax\;\ 
T>  Vv  /Ì 

. L v \ 

’r 

ìh  à 

■ *** 

■ v| 

. I 


.hi 

*'X 

, 

»*Cl- 


H I.V  V 0 L I T 0. 

«y#  Ionie  uoflre  , la  premete  fempre 
Con  fem piterne  pene . 

Hora  u fette  del  mare 
Moflri  crudeli  ; e me  , c' l>ora  trionfa 
J)i  tanta  feeleraggine  , portate 
2{el  piu  profondo  feno  « 

Tu  troppo  facil  padre 
compiacer  mai  femprt 
•A  le  grani  ire  mie  , 

Lafio  ho  commejfo  un  male  „ 

Degno  di  morte  . hofbarf 

Le  membra  di  mio  figlio 

Ver  tutti  i luoghi  ; e credendo  punire 

V n uer  delitto } io  n'ho  punito  il  fai  fot 

Cof  punendo  il  fai  f 

S celerà  to  fon' io 

Caduto  in  uero  biafmo  e crudeltate  • 

Et  ho  empito  le  1 ielle  > 

La  tepra , il  mare  3 & anco 
L'inferno  de  la  mia  f cleri  tade, 

T(onmi  refìapiu  forte 
Tre  Regni  cono  fiuti 
M'hanno  : per  quefo  fona 
Ritornato  di  Jòpra  y 
"Perch'io  nedefji  due 
Crudeliffme  morti , » 

Cof  celibe  & orbo 
Con  una  fola  fece 
•Arder  faccjli  i roghi 
Ve  la  mia  prole , e'nfeme 
Vi  colei , ch'era  donna 
Del  fiero , finto , e maritai  mio  letto  • 
Vomator  de  L' Inferno 
Uer  coi  rimanda  a Diteti  dono  ; e quelle 
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Unirne  a me  rapite y > .* 

Fa  che  mi  fiati  tornate:  > 

Ma  empio  in  damo  chiame  *j\«  . .1 

Va  me  la  fidata  morte;  , • - . . 

Crudele  & homicida  , ..'..ir 

Jincormen  uado  altero  » • X. 

Del  mal  dame  commefio%  > 

Hor  tu  medefimo  datti  ->m  •<- 

I debiti  (upplki . 

JE  legandoti  a un pitto  y 
Che  con  le  chiome  uer de 
Chino  tocchi  la  terra  , 

Sfiuel  rimandato  pojcia  y onde  dificefie  y 
Squarci  in  due  partili  tuo  rio  corpo  ratto: 

E'n  talguifia  mefichino 

‘Precipite  gettato 

Si)  per  liduri  fiafifi  di  Scirone . 

Vidi  io piu  graui  pene  y 

Che  gtufio  ne  l'Infèrno 

Fa  patir  Flegetontea  l'alme  inique: 

Qual  pena  e luogo  data 

Sarda  l'anima  mia  3 ben  lo  comprendi . 


Saràleuatoil  fiafio 

jl  Sififio , e fia  pofio  N i 

Su  le  mie fi)  all  e ; e l'onda 
ViTantalo  uerrà  prejjo  a miei  labri  : 

Eli  Voltore  lafictando  > 

Titio  3 fin  uolerà  fip  ra  il  mio  corpo  y > 


E'imio  cuor  ere  fiera  fiempre  a la  pena; 

E tu  padre  del  mio 
Perithoo  ripofiando  3 
Me  uolgerà  la  tua  perpetua  ruota  . i 

Mpriti  terra  y e mi  riceui  Inferno  . 
sA.  nejfiunfu  piu  gin  fio  e fi  o pajfaggio  . 

Seguito 
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Seguito  il  mio  figliuolo  : 

7i?n  temer  Re  <£  Infèrno  » 

Che  qui  cafi  fiondiamo  • 

Ricevi  me  , che  rtuti 
J(on  ufcirb  di  quell*  eternd  cafa  2 
t/ihi,  chei  Dei  non  afcoltano  i miei  preghi^ 
Ma,  s' io  prega Jf  lor  di  qualche  coft 
Jnhonefla  ,Jo  ben , che  ? otterrei. 

Co.  Thefto  fa  fempre  a le  querele  rompo  9 
Hor  fi  l'-ejèqttic  ai  figlio j 
Efa  ,cbetoJlo  fieno 
Tfafcofi  quelle  membra  , 

Che  lacerate  fon  miferament*  * 

! Th • Tortate  qui  del  caro  1 

Corpo.oimetio ydje  refi*, 

J l ponete  ogni  co  fa 
Infume . e quejio  il  corpo 
V Hip  polito  f Hor  conofco  il  mio  peccato  « 
lo  t'hodmaqgato  , e perche  io  non  ctfojji 
Solo  jCome  ionon  fui  fòla  una  volta  , 

Chiamai  mio  padre  ,in  modo , che  mio  padre 
Ha  parte  ancor  di  quejio  bombii  dono * 

*Poni  tu  jcbefei  padre 
In  ordine  i dijperfi 

Membri . Quefe  le  (palle  - ' 

Son forti  s efa  è la  dejìrx 
Dotta  a regger  i freni  * 

Del  manco  tato. io  ricottolo  i fógni  * 

0 quanta  parte  ancora 
Del  noflro  pianto  manca* 

Duratea  quejio  pio 

Lugubre  officio  uoi  tremanti  mano* 

£ uoi  frenate  il  pianto 
Occhi  i mentre  l' affitte 
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' Padre  annouera  i membri  . \x-< 

Del  mifero  figliuolo  , 

Jiformando  ne  ua  mefihino  il  corpo 
Quefia  y che  non  ha  fornite 
Ed'ogni  latose  rofa 
Da  co  fi  gran  ferita  , 

2 Von  fo , qual  parte  di  te  fieffo  far: 

Ma  pure  è di  te  parte  • ' 

Rip onlo  qui  y quantunque 

Tronfia  fuo  luoco , ma  per  non  lafciare 

Vota  tal  parte . 

£l  quefio  quel  bel  udito  y che  pareat 

Che  rifpleudeffe  Bella  y 

Oue  uolgeua  le  nimiche  luci . -i 

Quefia  bellezza  e fpenta  : . ■*.' 

0 Dei  crudeli , o fiero  1 > 

furor . Cofi  ritorna 

Il  figliuolo  al  fuo  padre  , 

' Pel  uoto  da  lui  fatto  ? 

Tai  fur  gliultimi  uoti 

Del  tuo  mi  fero  padre  f 

Hor  pofeia , ch'io  non  poffo  • 

Honorarti  figlimi  3 fi  come  debbo 

T'honorero  fi  come  io  poffo  , e certo 

2{on  bafia  un  fol  fepolcro 

A quei  laceri  membri . 

Ma  intanto  qucBi  pochi 

2ie  riceuan  le  fiamme  . - ' 

aprite  la  funefia 

Cafa  di  cofi  acerbe  horride  morti . 

E tutta  Athene  homai 
Rifuoui  di  lamenti . ' 

Apprefiate  la  fiamma 

Del  rogo  del  figliuolo  . • i.*.  . 
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Del  uofiro  Re , noi  ferui  : 
jlltri  uadan  cercando 
! Ter  le  campagne  , ahi  lajjò  * 

Le  reliquie  del  corp»  , 

Quefia  fia  fipelita 
la  terra  ; e fia  grane 
La  terra  a l'empio  e fcelerato  corpo , 


II* 


Tr  » '« 

r . *'  i.  v,  . 

^ fine  della  Quarta  Tragedia  % CI  i y~  , 
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VITRAGI  DI  A IN  TI- 
- r-r  Boxata  i dipo# 


Hit»  o,  figliuolo  a 
Laio  e di  Giocafta , e£i 
fèndo  -nel  uentre  della 
madre^  dicefi,  che  Laio 
dimandò  all’Oracolo 
d’ Apolline,  quello, che 
' di  lui  Raueua  a nalcere: 
"&  hauendo  rifpofto  l’Oracolo , che  do- 
ueua-Ha/cereun  figliuolo , che-di  fua  ma- 
no Pacchierebbe , dubito , che’l  fanciullo 
fu  nato , 'lo  diede  a un  iuo  Pallore , impo- 
nendogli , -che  l’occidefiè:  ilquale  hauen-* 
do  compaf&ion  del  fanciullo, e uo  tendo 
obedire  al  Re,forando  al  fanciullo  con  un 
caldo  ferro  amendue  i piedi , e pollo  in- 
qucllmn  min  e,  lo  folpefe  aun’albc- 
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rcr , penfàndo  che  egli  (libito  di  dilanio  dm 
nelle  perire . Ma  pillando  per  quelìuogo 
a cafo  Forbante  pallore  del  Re  di  Corrn- 
cho , ferì  tendo  il  uagito  del  fanciullo , fu- 
bito  colà  accorrendoci  fanciullo,  che  ha* 
«eua  già  i piedi  enfiati  per  la  ferita , ta* 
gliando  i legami , d’indi  leuò , e lo  diede 
a un  certo  di  Corimbo , ilquale  il  donò  a 
Merope  moglie  di  Polibor,  laquale  niun 
figliuolo  haueua  •>  Et  infieme  col  Refuo 
marito,come  che  quel  fanciullo  folle  Toro 
fiato  mandato  dal  cielcr,  con  grandifsima 
amoreuolezza  lo  allenarono  *•  E per  la 
gonfiezza  de’  piedi  gli  pofèro  nome  Edi- 
po . percioche  «r/ijift  nella  lingua  Greca 
noi  dir  gonfiezza , e »ow“ s piede.  Cofiui 
«(Tendo-  uenuto  in  età , non  contento  di 
Polibo , che  era  filo  fallo  padre , fé  n’an- 
dò in  Cirrhea  : e nella  Rocca  di  Focide  £ 
fece  potente , & amazzò  il  padre.  In  que 
fio  tempo  dicefi,  che  Sfinge , moftruofò 
animale  d’Etiopia , ilquale  haueua  faccia, 
di  Donzella, piume  d’ Augello, e piede 
di  Leone,  andò  a Theberepropofè  uno 
enigma  , ilquale  chi  non  (cioglieua , rice 
treua  la  inerte  « Onde  molti  huomini  per 
non  fìpere  Intender  l’ofcuro  fenfo  dello 
enigma  , uennero  occifi*  A chi  lo  fcio- 
glieua era  prooofto  di  dar  per  moglie  la 
Reina  Giocafta , & il  Regno  di  Thebe. 
Ne  lo  potè  feiogliere  altrr,che  Edipo* 
Lo  enigma  era  tale  : qual  era  quell’attinia 
le,  che  naueua  due  piedi,  poi  tre,  e nel  fi- 
ca quattro  » Glialtri  non  fàpendo , che  ri 

* J 


fpondere, dille  Edipó,  che  quello  animale 
era  l’huomo  : percioche , quando  egli  c 
fanciullo,  ua  carpone,  che  lì  può  dire  con 
quattro  piedi , quando  è crefciuro  nella 
età  ferma,  ua  fu  due  piedi,e,  quando  è uec 
chio,camina  con  tre,  adoperando  il  ballo 
ne,  <che  è quali  il  terzo  piede.  Coli  la  sfin 
ge  per  fuo  giudicio  tenendoli  uinta , fi  gec 
tò  giù  d’un  alto  luoco.  Là  onde  Edipo  no 
< fapendo , che  Giocalla  folle  fua  madre  , 
laprele  per  moglie , come  quello , ch'era 
llimato  figliuolo  del  Re  Polibo:  & otten- 
ne la  Signoria  di  Thebe . Ma  poco  dipoi 
ellèndo  nata  una  gran  peftilenza  in  The- 
be: e dimandato  di  ciò  la  cagione  all’ora* 
colo,  hauendo  intefo  le  abomineuoli  noz 
ze,  ch’egli  haueua  fatto  con  la  madre , e 
rhelpeflofceleratamente  era  giaciuto  co 
àei , e che  preflò  a Focide  haueua  amaz* 
zato  con  la  mazza  il  padre , che  incontra 
gli  ueniua  , difiderolo  di  darli  la  puni* 
tione , con  le  proprie  mani  fi  traile  glioc- 
ehi  . Giocalla  molla  dalla  calamità  di 
Edipo , e per-la  Iceleraggine  commeflà , lì 
amazzò  col  medefimo  ferro,  con  che  Edi- 
po haueua  amazzato  il  padre . Nel  primo 
Atto  di  quella  Tragedia  Edipoèintro* 
dotto  a narrar  la  peftilenza,  che  occideua 
i Thebani , inoltrando  efier  pauido  di  tan 
te  morti.  Nel  fecondo  ritornato  Creonte 
dall'oracolo,  riferilce  a Edipo,  che  Apol- 
line comandaua , che  fi  purgaflè  la  morte 
del  Re  Laio  con  lo  efilio  di  colui , che 
amazzato  l’haueua  : e che  altrimenti  la- 
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peftilenza  non  cellarebbe.  Nel  terzo  s'in 
duce  Cre6te,ilquale  ammaeftrato  da  Thi 
refia  indouino , prima  a moftrar  di  dubi- 
tare di  manifeftar  l’occilore  del  Re  Laio  : 
dipoi  fpauentato  da  nunaccie  dice  quello 
eflere  Edipo.  Nel  quarto  intendendo  Gio 
calla  le  conditioni  di  Laio,  la  fua  federiti 
conolce.  Nel  quinto  fi  elpon  la  pena  di 
Edipo , e di  Giocafta . ' c 

VN’ALTRO  ARGÓMEltìfTO 

P I V BREVE.  > 

ESSENDO  Thebc  aggrauata  da  pe 
fle,e  quiui  regnando  Edipo, di  cui  dilopra 
nella  Thebaide,  s’è  detto  abondeuolmen- 
te , dimandando  all’oracolo  di  Apolline  , 
(è  a quel  male  ui  folle  rimedio  alcuno , 
hebbe  rilpofta , che  la  pelle  non  celereb- 
be in  fino , che  non  folle  purgata  la  morte 
di  Laio , e che’l  fuo  uccifore  non  andafle 
iaefilio  . Ma  non  haùendo  diinollro  il 
nome  dell’uccifore,  Tirefia  indouino,  ri- 
cercò da  Edipo , lo  manifeftò , dicendo  , 
che  Edipo  medefimo  haueua  amazzato 
Laio.  Trouando  nel  fine  Edipo  per  certe 
conietture,  che  Tirefia  col  beneficio  del 
l’arte  Magica  gli  haueua  detto  il  uero , fi 
cauò  gliocchi  ; & a preghi  di  Giocafta  col 
ferro  le  tolfe  la  uita* 
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ATTO  VR1M  o* 
Edipo  3 Gioca  fi*. 


partita  eia.  notti)* 
mentii  giorno  y 
Ma  il  Sol  d’ofcttra  nul « 

' Porta  coperto  il  ttolto  » 

Già  uedra  per  la  pejle 
Cabandonate  caft  s 

E dimoffrerà  il  giorno 
E'occijìon  j c'ha  fatto  l'empia  notte 
Deh  gode  aletta  dibattere 
Imperio  e Signoria . 

O ben  fallace  f quanti  nudi 
Con  la  piacenti  fronte  z 
€ 3 come  gioiti  monti 
Ejicenon  femprci  nentt  * 

£ come  U mr  percuote 
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E D I V 0» 

Mai  fempre  l'onda , tale 
Songlialti  flati  di  fortuna  inìqua  » 

0 3 quanto  ben  fuggito 
Hauea  lo  feettro  di  Volilo  mio 
Vadre3difciolto  d'ogni  grane  cura » 

Cofi  3 quantuìique  io  fojfl 
E fule  3 errante  : pur  3 mentre  io  riandava 
Errando  tutto  in  teflimonio  chiamo  \ 
it  etelo  cingi' Iddij  3 trouaiini  un  Regno» 

Io  temo  un  fatto  borrendo  3 

Che'l  padrq  mio  per  le  mie  man  non  pera 

Vi  ciò  mi  fa  auifato 

' L'oracolo  d'  jLpollo:&  anco  aggiunge  9 
Ch'io  fon  per  far  [celerità  maggiore , 

Ma  qual  fcel  eri  tate 
Ejfer  puote.  maggiore  s 
Vi  quella  3 eh' e leuar  di  uita  il  padre  ì 
0 mifera  pie  tate 
jlpollo  mi  minaccia 
C'babbiaa  contaminar  i caBi  letti 
Vi  mia  madre  3 dapoi 
L'haucr  il  padre  occifò . 

QueBa  tema  m'ha  fl>into 
Fuor  de ’ Regni  paterni. 

Tronfiai  sbandito  da  la  patria  mia  , 

Ho  noi  ut  o obedire 
A memedeflno  : e cefi  alma  natura 
HopoBo  in  flcurtà  le  tue  ragioni  , 

Quando  fi  teme  qualche  horribil  cofit , 
Queljcbe  tu  flimijch'auenir  nonpofla. 
Temilo  tuttauia  : certo  3 ch'io  temo 
Qualunque  coJà;e non  credo  a me fleffom 
Già  celefle  defilino 

•Apparecchia  alcun  male 
? X 


ed  IVO 

Centra  di  me  • perche  creder  non  debbo  , 
Che  quefla  pcflilen%a , che  confima 
Il  popolo  d'Atheue,  < 

E a me  perdona  fola  y # • . 

Ttfon  mi  debba  ferbar  a maggior  male  » 
Tra  le  mine  tante  * 

Ve  la  città  di  The!)*, 

. E fra  cotante  morti 
Va  lagrimar  ogn'hora 
Con  noni  piantilo }cui  minaccia  Apollo 

Vouea  fiorar  d'hauere 
Regno  fah*bre}habbiamnoi  fatto  il  cielo 
Noceuole  • non  e fiato  di  ueuto 
Che  rifiori  gli  afflitti 

Cuori  da  P empia  fiamma* 

Non  fiira  piu  fioaue 
Zefiro , ma  fol  Febo 
Accrefce  i fiochi  de  le  fitto  Cane 
“Premendo  il  tergo  del  Leon  “Nomee  » 
Vhumore  abandonato  . 'V 

Va  laeque  : e l'herba  il  fitto  color  natio 
E diuenuto  e fieno 
Il  fonte  Dirce  ; e I fmeno  * 

Corr e compiccici' onde  y c •:*  \ 

E copre  a pena  i fitto i 
Tondi  . La  Luna  oficura 
Si  dimofbra  mai  fiempre  * • 

7{e  mai  fi  uede  fella 
Rifilender  nel  fiereno  ; 

Ma  grane  atro  ttapore 
Soprafiaalanoiofia 

Terra  , inguifia , che  copra  .t*1'  - 

Il  cielo  e le  magioni 
faccia  dt  cieco  Inferno  i 
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L*  biada  ancor  che  fia 
Crefciuu  3 non  apporta 
frutto  a gli  hab'itanti  , 
Etarja  con  le  fiiclte 
£Jnfin  nt'  propri  campi . 
WS  partee  delmìo  Regna, 
Che  non  fenta  ajpro  danne  . 
Ma  cade  a fiera  morte 
Ogwfejfì  , ogni  etate  : 

£ la.  pefie  accompagna 

Igiouani  co ’ uecchi  , 

E*  a figliuola  padri  • 


Son  di  fepolcro  e pianto  « 

Che  quefia  empia  nimica 
Vela  uita  mortale 
Ha  fioccato  i nofiri  occhi  i 
E quel  3 che  fiuole  haucrfi 
Tur  ne  tecofieefireme 
Son  perite  le  lagrime . Ecco  porta 
Il  figliuolo  al  Jupremo 
Fuoco  P Infirmo  padre  , 

SLuefi  altro  la  me  fichina 

ÌHa,dre\ e/afretta  P"  ripor  un'altro 
2\el  mede  fimo  luoco  : 

£ nel  pianto  rifirgt 

V ri  altro  pianto  muo  i 


: & afiai 


& abbruciano i corpi 
c°»U,rmfiarm'jP'jp. 
E fi  raptfie  il fico  y 
2fe  uer gogna  hanno  i mifieri 
Eafia^ch'arfefian  Pofia, 


rnajol  face  abbrucia 
Infime  molti  carpi  , 

£ quei y che  moion,  privi 


EDITO.  U7 

Senr^altra  fepoltura . x 
Che  già  manca  la  terra  4 morti  enfi 
TerJeàeUrli  , manca 
Ter  abbruciarli  felua  : 

7{on  poffòno  ne  noti 
7ÌS  medicina  alcuna 
Guarir  gl'infermi  . 

I Medici  ancor  ejji 
2{e  corrono  a ugual  morto  l 
Io  fendo  ambe  le  mani 
Al  fotìimo  padre  Gioue  , 

Che  gratta  mi  conceda  , ' 

Ch'anch' io  per ifcaauanti , ....  % 

Ch'io  uegga  la  ruina 
Diquefia  afflitta  e mifera  cittade. 

0 Dq  crudeli  j ofato  acerbo  e gratto  ^ 1 

Solo  a me,  filo  in  quefie  v v 

Sigran  popol , che  pere,  ' U 

M'è  negata  la  morte,  v 

Che  cofi pronta  e a tutti: 

Spreca  tal  Regno  tocco 
Da  pefiilente  mano  : ^ 

Lafcia  il  pianto  , e le  morti  , . - » 

E'I pefiifero  ciclo, 

Cheforejìiero  infaujlo 
T eco  conduci  e porti. 

Dunque  fuggi  ueloce 

A tuoi  parenti.  GlQC,  Che  gioita  ocoufijrtt  ‘ 1 

Aggrauar  U fuo  mal  con  i lamenti  { 
lo  fimo  ufficia  a punte 
Da  Refiar  fojferente 
Adogni  auerfità  de  la  fortuna  , 

E quanto  piu  le  cofi 
Del  Regno  in  deboi  fiato 


EDITO» 

SI  troua.no , fiat  piu  colante  e falda  » 
Ed»  So  j eh' ufficio  da  buomo 

"Non  e volger  le  {palle  a la  fortuna  • 

Da  me  lunge  è la  tema  ; 

7ffe  fa  la  mia  uirtute 

Quello 3ch'  a punto  fan  uani  {paventi* 

Se  l'arme  empie  di  Marie  > 

E la.  fua  fot  to.  fera 

Fojfier  cantra  di  me  frette  & unite  y 

Intrepido  e ficuro 

lnfncontra  i Giganti  io  vorrei  gire» 
T^efuggt  da  la  Sfinge  , 

Che  tanti  noccideua  . . 

Coni  fitei  Enigmi  ofeuri» 

Cofi  la  fanguinoft  ' * 

Bocca  di  quella  pef  e 9 
Eflinfì  3efparfi  il  { itolo  , 

Che  hiaucheggiaua  d'offa  • 

E già  {piegando  fati 
V Mugello  da  la  rupe  > 

E fato  tendo  la  coda  y . 

M guifa  di  Leone 
Minacciando  la  morte  y 
Le  chiefe , che  doueffe  r . 

Tropor  l'Enigma  ella. 

Et  fumar  le  mafiielle 

Horribiimente;e  con  pungenti  unghioni 

Riuolfei  jàjfi  impatiente  for{e 

De  la  dimora ycome 

Chi  affettava  di  efiinguer  la  granfiami 

?fe  le  ui fiere  mie  fumanti  e calde  , 

Io  gl' intricaci  modi , e i petti  oficuri 

Di  quella  horribil  fiera 

Difciclfi  e difclj  tarai.  Ma  quato  megli* 


EDITO*  lift 

Erx  morirmi  alhora  , 

Ch'ejfer  qui  rifirbato  a tanto  male  $ 

Il  Cener  di  colei 

Mi fa  tal  guerra  ; ella  difhrugge  Thebt 
Ter  la  fua  morte . 

Ma  fol  ci  refla  un  [campo  3 

Se  Febo  ci  dimoflra  alcuna  uia  ^ 

Di  [campo  e di  [alme . 

C 0 K 0 . 

0 geneorfit  prole 

Di  Cadmo  ejìinta  uieni  y 
Con  tutta  la  cittade 
T u mi[erabil  Thebe  : 

Hor  uedila  cittate 
Vota  d'habitatori . 

Quimuor  Bacco  diuino 
Quel  tuo  fido  fidato  , 

Ch'accompagnotti infine  a gV Lidi  efiremi 
Hauendo  ardir  di  caualcar  ne'  campi 
Eoi , e per  le  tue  Infigne 
3 Vele  prime  del  mondo  elette  parti . 

Vide  le  ricche  fi: lue  ' 

Degli  Arabi  il  gagliardo 
Cinnamo  , e i Tarthi  , che fuggendo 
Con  le  uolte  fi tette 
Torcono  altrui fpauento  , 

Et  anco  del  mar  Rofio  entrò  nellito  , 

Quiui  dimoflra  la  [ita  prima  luce 

Febo  3 e col  [uo  calore 

Arde  gl'  Indi  yche  piu  gli  fin  uicinit 

2 '{oi  prole  di  feconda 

Inuitta  fiirpe } fiati  da  motte  efiìnti 


E D T V 9,  I [~ 

Innanry  il  giorno , a tale  > 

Ch'ogni giornof  uede 

T^uono  corpo  morir 9 efquie  notte  9 

E corre  a quefa  fiera 

Morte  ma  moltitudine  infinita  » 

Onde  le  fétte  porte 

Hpn  [ter  ballanti  a porger  fépolturM 
Ve  la  mifera  gente  , eh' o gnor  pere  ; 

Che  nuoua  morte  Jbnpre 
£* fopragiunta  poi  da  un* altra  metti* 
Le  pecore  far  tarde 
gire  a quefa  morte. 

Ma  pur  nel  fine  il  capre 
Mal  tocco  Pherbe  graffe  : 

Mentre  la  mano  in  alto 

Leuata  t’apparecchia 

ferir’ il  Toro , quello 

Via  fe  ne  figge  con  le  corna  aurate  9 

Onde  par  ti ff  il  collo 

Va  lafeyita  graue  ; 

Et  òfuggifi  , ne  fe  macchia  al ferro. 

Il  cauallo  nel  meep 

Vel  cor fo  fatto  tardo 

Cadde  morto  fu  l'herba  9 

fuma  gettando  giufo 

V infelice  padrone  . 

Giace ion  le  abandonate  pecorelle 

2yv  campi  ,e9l  Toro  grida  de  gliamenti 

Viuien  magro  e me  fatino 

Ter  ir  ueggendo  P infettato  armento  t 

E mancando  il  ftto gregge  , 

Manca  il  mifer  pafore  ; 

Morendo  infra  li  timidi  Giuacncbi • 

Viu  no»  temono  icetm  , 


B D l "P  O. 

CI' ingordi  e fieri  Lupi* 

Ceffo,  anco  del  Leone 
irato  il  per  mugito  • 

Cliorfi  nonhan  ferrea  9 

Inpn  l'afcofx  bifcia 

Sente  il  Meleti  de  la  feroce  peftet 

E fi  »e  muot  di  rabbia  e di  uelen»  . 

2{on  piala  [duo.  adorna 

Vela  [ita  chioma , fyarge  l% ombre  graia 

A monti  opachi  : ne  ucrdeggia  interna 

La  stilla:  ue  la  uite 

V legale  braccia  carco.  * 

Ve  le  belt  atte  : eh* ogni 
Cofa  il  nofiro  mal  [ente* 

Eie  furie  Infernali 

Hanno  rotti  i ferragli  del  profonde* 

E Flegetente  mefee 
Con  tonde  fue  Ho  [cure 
Vi  Stige  . Onde  la  morte 
Mofha  l'aperta  bocca  y / > 

E Pende  le  nere* ali  . 

E Caron , che  conduce 

Valme  la  giù  con  la  fua  frale  barca  , 

Tel  continuo  lauer  non  motte  a pena 

Le  braccia  } effendo  Pance 

V i condor  nona  turba  • 

È fama  ancor  3 che'l  cane 
Maggia  rotti  i legami  , -% 

E fta  uenuto  fu  nel  mondo  nofiro  . 

Si  pentito  muggire 

La  terra  ; e p fon  ape  andar  errando 

Imagini  maggior  apai  di  quello  , 

Che  p trotta» de glihuomim:  &-H  bofee 
TreueitefcoJJo  di  gran  nieue  carte 
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ED  IV  O» 

Veduto  habbiamo  e Dirci 
Tutto  torbido  eroffo 

Di  [angue  humano  ; e ne  la  maggior  notti  t 

Vrlar  i cani . o fiera  e crudel  forma 
Di  morte  y uie  piu graue , 

Che  la  morte  non  e : peroche  il  ncjìr § 

Corpo  dmiene  inferni 
Languido  tutto  e fiacco  ; 

J Vi  uoltO’Sr  orna  di  color  uermiglio  , 

E la  tifila  fi  uede  d'ogni  parte 
S par  fa  di  macchie  : alhora  un  fiero  ardenti 
Calor  la  rocca  abbrucia 
Delmifrabil  corpo  3 
E tingonp  di  pingue  ambili  guancia, 

Gliocchi  tutti  i' inaurano  ; e le  membra 
Va  pafeendo  per  tutto  il  [acro  foco  • 
Jlifuonano  1 orecchie  } e giù  del  nafa 
Dif  illa  negro  f angue  > 

7 Rompendone  le  uene , 

Onde  un  gemito  fftejfo  ux  fcuotendn  - 
Leuifcere  . E nel  fine 
S' attengono  i mefehini 
jl  un  freddo- fa  fio  » 

Molti  corrono  a fonti  > 
pon  fidar  la  fete  ? 

An%i  piu  crefce  fempre  . 

La  turba  de  gli  aff  itti 
Caduta  in  fu  la  terra  , 

Defidera  la  morte , 

Eia  incolpa  , che  troppo  uenga  tardi . 

Qjiefio  fol  gli  concedono  gli  Dei  3 
Ricorrono  a i fagrati 
Tempi  non  per  placar  i putti  Dei  * 

Magioua  lor  empire 
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EDIPO,  t ijo 

1/  defiderio , cb'ejfi  » 

Mofbran  de  la  lor  morte  . 

chi  e co/w  , che  ua  uerfi  il  palagio  ■ • * 

Co»  *<*»*<*  fretta  t è forfè  -,  .1 . 

Creonte  lllufhree  d'opere  e di  [angue  t 
O par  m'inganna  forfè 
La  nifia  l è pur  Creonte  . 

Il  fine  del  primo  Atto • . « . n >'• 

, vt'  , li»  _ nftvvxfe 

ATTO  SECONDO.  >l$V*  • * 

« . {.'■••r-t 

Creonte 3 Edipo  « ..  : ” • - i*. 

' HE 

7*  mi  carco  d'horrore  * 

Temendo  youes'it Ariosi 

//  /àf  o a <£•  «/  «ofcjr  de  i fanti  Dei  • 

E' l mio  petto  ì ripieno  * * 

Dt  due  penfier  : ne  fi  a qual  ben  l’ inchini  • 

Ch'ouele  eofe  grani  con  le  liete 

Son  mefiolate  infieme  , 7 

Sendo  dubbio  il  fucceffi  ; 

V animo  fche  defia  fapere  il  fine  y 
Tutto  fi  fi  e fi  teme . , 

Ed.  De  la  confitte  mia  fratello  illafirej  -A" 

Se  tu  apporti  alcun  bene  * 

L'annunt  iato  fio . ■ --V  .. 

Cr.  Io  porto  una  rilbofix  s ix  . 

Ofcura  fi  > eh' ella  itone  compre  fa ; 

Ed.  Chi  dubbio  fa  fidate  • * 

Porge  a gli  affitti  t dineg, 

Cu  E'  cofiume  d' Apollo 
Dar  le  rijfofìc  oficure . 

Ed.  Di  pur  t'r  fia  il  parlare 

Quanto  fi  uoglia  afifi  i ..........  . * . 
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Ch'ogni  modo  ai  Edipo- 
Solo  e conceffo  a: penetrar  di  dentri' 

*A:  le  co  fé  dubbio  fi», 
tr»  Comanda  il  fanto  Dbg 
Clie  la  città  fi  purghi 
De  la  morte  già  data 
»A.  Laio  Re  yche  mal  pria  } che  tal  cefi 
Sia  fatta  r non  uedraffi 
Sereno  un  H rne  cefìerà  la  pefie  , 

Hi*  E chi  fu  l'ucci for  di  quefio  Rege  t 
Dillo , accbche  tantoflo , 

Coflui  n'haibiailgafligo  t 
Che  merita  tal  fallo  » 

€r~  lo  tutte  fui  nel  uolte> 

Spauentato  ; e tremare 
Le  membra  mie  d'horrido  ghia  cci iacinti  • 
Che  come  fhumilemente 
Entrai  dt  Edio  nel  fiorate  Tempio  , 

E fupplicando  il  Dio’,  come  conuienfig . 
Stufile  traccia  , e aperfi  ambe  le  mane 
Di  Vanta  fi  ambi  i giuoghi 
S*  fcofero  p er  tutto , e tremo  il  Laure  * 
Et  alhora  fi  mofje  tutto  il  tempb  * 
v.  L'onda  finta  del  fo  nte~ 

Del  bel  Cafialb  , fi  fermò  repenti .. 
Alhora  lindo ulna 
Tutte  arricciò  l e chiome  r 
Inor dittate t {far fi  horribilmente r 
JE  fu  ripièna  del  furor d Apollo  f 
2fyn  hauendo' toccato  apena  il  tempb  p 

t 


Sonar  noce  mortale  e 


me 


JE  d. 


I D 7 J O,  l 

Ritorneranno  a Tbebo 
Propitic  e liete /Ielle  t . , 

Se  tu  3 c haliti  Thebe  ■. . . i 

Forafiier  9che  occidefii 
Laio  te  n'Anderài  fuori  in  'figlio; 
Conoficiuto  d' Apodo 
Infinteli eri fanciullo + 
2{ebauraHctitie  lunghe  , 

Perche  combatterai . 

Conte*  tejìefi,*  infirmo  Ufi"*» 
La  battaglia,  a figliuoli + 

Va  capo  ritornando  t 

Brtrtto, ne  nascimenti  t '•  -• 

Ve  la  madre  mefchtna,  * 

io  m'apparecchio  a fare 
/io  3,' A bollo  ammoni  fio  s 
£ xerto  fi  canniate 

Vendicar  del  buon  Rene  • T 

Le  ceneri  infelici  s 
Acuto  nejjun  fin  uada 
Lieto  di  hauerlo  oca  fi. 

£ motto  piu  conùiene 
A'  un  Re  difènderla  falute  a piene 
V un'altro  Re. /R.Tfeffun  ricerca 
/oliti , che  teme-uiuo . 

Vna  maggior  paura 
Mafie  affo  quella  Ut  colui  > ch*è  morto 
Ma  pr dì  ibifice. alcuna 
Paura  di  douera 
Far  auefio  officio  pio  • * 

Prohibt fio/to  quejio 
Le  minaccie  di  Apollo  , 

Sud  • Difiourino  gli  Dei 

L'empio  bomicida  , che  Subitamente 
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Tanta  fcelerità  farà  punita  • 

Eterno  Re  3 che'l  del  goue^ni  creggi  , 
E tu  chiaro  ornamento 


E negli  l'anno  e i fecoli  : e tu  Luna 
Emula  del  fratello . 

Reina  de  la  notte  , 

E tu  chei  uenti  ajfreni} 

E tu 3 che  reggi  il  mare  3 
E tu  Signor  de  le  perdute  genti 
Tate  3 che  quei  3cn'uccifo 
Ha  l'infelice  Laio  3 
7{on  troni  al  fuo  maggio 
Mai  ripofata  parte  : 

E non  fi  troni  alcuno  3 


Ma  fi  dolga  c.  nere 
H letto  maritai  macchiato  e pieno 
D'ogtit  fceleritade: 

E feelerati  figli  : 

Cecidi  quefii  il  padre  3 
E faccia  tutto  quello 
(Vi  che  non  può  auenir  cofa  piu  grane) 
Che  fu  da  me  fuggito: 

Cofiui  non  haurà  luoco 
Mai  dt  perdono  . Io  giura 
Ter  il  Regno  3 ch'io  tengo  , 

E per  quel  3 c'ho  lafciato  : 

Giuro  pe  i finti  Dei  3 . 

Ter  te  3 padre  T^ettuno 

Che  con  breue  onda  diuidendo  P acquo 

Bagni  il  nofìro  terreno  . 

E tu  ne  uii  ni  tefiimonio  ejfrejfo 


"Del  giorno  3 che  ten  uai 
Girando  fempre  per  dodici  fógni  ; 


Che  mai  gli  p albergo  » 
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quefle  mie  parole 

Manto  indouittatrice  ; cefi  il  padre 
Sicuro  in  alto  faggio 
Finifca  i giofni  fuoi , & babbi*  in  unte 
Soaue  la  uecchiei^ga  , 

Come  ne (l un  fxttor , ne  grati*  alcun* 

Mi  lettera  il  colpeuele  di  mano . 

Ma  dotte  fu  commcfo 
Qnefto  I /omicidio rio  ? 

Fu  commejfo  con  tarme  a guerra  aperta 
0 pur  con  qualche  inganno  ? 

. Andati*  Laio  al  facroombrofo  bofeo 
Del  bel  fanto  Cari  alio  3-e'l  Juo  camino 
Era  per  un  Jpinofò  & ajfro  luoco  : 

E doue  per  tre  uie 
Si fuol (j/ar gerite'  campi  , 

Tiene  una  quel  di  Fcctde  } cb'c  grata 
ji  Bacco  ; onde  alandoti* 

H baffo , t s'erge  al  cielo 
'Parnajocon  due  cime 
Dopo  un  piaceuoi  colle  • 

L altra  parte  ale  terre  3 c'J/an  due  mari  9 
Di  S ififo  ne'  campi  detti  Olmi . 

La  ter  xa  uìa  ne  ua  per  una  ualle  , 
Toccando  C acque  ttaghe  3 
Et  il  bel  fiume  d' Elide  diuide\ 

Hunti  una  moltitudine  di  ladri 
%A fait andò  co  Fluì } che  per  la  pace 
Citta  ficttro  , l'homicidìo  occulto 
Fece:  ma giaThirefi*  ecco  che  mollò 
Da  l' Oraeoi  di  Febo  , 

Con  molta  fretta  i dcbolpafft  motte  ; 

E come  quel , cb'c  cieco , « 

Ha  Manto  per  fua guida  • . ~ \ 
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Edipo  3TireJia3  Mante  « 
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H uomo  fi taro  agli Dif  3 mane  4 
Soliti  la  fua  rijjiofta  , 

£ dimmi 0 chi  è colui 3 
Cifri  uuol  3 che  fi  purifica  • 

Tir.  Magnanimo  Signore 

2{cn  dei  mar  (migliarti  3 ? io fon  tarde 
In  rifonderti  a quel  3 che  tu  ricerchi  : 

EJ'e  la  lingua  mia  cerca  dimora . 

A chi prtuo  e di  lume  3 una  gran  parta 
Sempre  di  iter  iti.  nafte  fa  giace . 

Ma  la  •,  dove  mi  chiama 
La  patria  3 r7  facro  Apollo  , 

Jo  jèguirò  : coft  uò  affaticarmi 
In  dichiarir  potendo 
L'afcofo  fenfo . S'iofentijfi  in  quello 
j ( Mio  corpo  il  fangue , come  fu  già  , caldo  9 

£ l'età  uerde  9 io  rio  farri  in  un  tratto * 

Voi  menate  a glialtari 
( Vn  giouanetto  Sue  , 

Chabbia  la  fchena  bianca  : 

£ che  non  h abbia  ancor  piegato  il  collo 
Al  coruogiogo  :e  tu  mia  figlia  poi 

t<Cht'l padre  e ueco3  a me  riferirai 
I fegni  3 che  uedrai  nel  facrifiìcio 
Man • Ecco  la  graffa  uittima  a glialtari* 
j Tir.  'Chiamai  Dei  * che, benigni 

Mofhinfi  a noi  nel  facrifiìcio  fanto  * 

•Età  facratialtari 

Offri fet  il  don  degli  odorati  incenfii  * 

Man*  Ecco  jchegia  fonpofiii 
Tir,  Che  fiala  fiamma  ( M.  notti  eapptfa  largo 
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2{e  le  uiuandel  MA2{.  tUa,  fi  e acce  fa  lofio , 

E tofio  è ritornata  ad  ammor^arfi  « 

Tir.  Il  fuoco  è fiatò  chiaro  e ri  fi  tendente  t 
Man.  Ejfo  diritto  uolfe  w 

Tura  la  cima  al  cielo  , 

E ui fi  alto  con  r i (filondente  chioma  • * 

Tir.  Viegojfi  egli  ne ' lati  t 

E fu  torbido  prima  , c piendifumo  I 
Man * Fu  di  uari  colori  > 

Come  fi  uede , quando 
Iri  ne  appar  cinta  di  piu  colori  • 

Che  in  gran  pape  del  cielo  i *.> 

Curua  dinuntia  nembi  > ♦«**♦'  t 

2^e/  y«o  yèm»  dipinto. 

Ma  , perche  fap pi  quelle. 

Che  gli  mancò , &dcolor , chetarne , 

Era  il  ceruleo  mifio 

Col  fuluo  ; e pofciaapparue  - *■ 

Sanguigno  i e finalmente  , .'óu 
Tatto  quanto  fi  efimfe  • 

<t  ecco  il  fuoco  y che  pugnace  ancora 
Si  diuide  in  due  parti  : 

E d' un  fol  facrificio  • 

La  di  fiordo  fauiUa  '<'■  ■ 

Si  parte.  Io  padre  a riguardar  pavento  . 

Il  uino  j che  libato 

Fu  3 fi  conucrfe  in  pingue . ' * » 

£ denfofumo  ua  radendo  il  capo 

Del  Re  nofiro  : e piufiefio  ■ A c vì«>  : 

E a la  pia  faccia  intorno  j • *;  4 

£ poi  con  denfa  nube  ^ - 

Ha  nafcbpt  la  luce.  *Sf  ^ 

Tadre racconta  quello  t hì#<  '*• 

Che ftgnifichi  quefio . ; ^ 
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Tir.  Che  raccontar  poft  io  T 

Fra  li  Maghi  tumulti 
De  l’attonita  mente  ì quai  parole  .. 

Formar  ? quejlo  dimofira  : V.  - . . .à 
Gran  mal } ma  giace  afte  fa  . . • . ■ • . ' V 

Suol  l'ira  de  gli  Dei  )\ 

Tur  dimoftrarft  altrui  con  chiarì  fignil  > V 
Che  fta  queftohoggimai  , X 

Che  uogliono  3 eh' a noi  fta  manififto  ; 

E non  uogliono  poi  y coprendo  fieri  > 

I fanti  altari  ? Sì  uergognan  certo 
Gli  Dei  di  non  fi  che . qui  tofto  fio.  . > 

Condotte  nuoue  uittime  : £ il  lor  collo  1 > 

S par  fi  di fai  fa  mola  . Stanno  quefti  ■ ' \ 

Con  piaceuole  uolto  pacienti  r.Yf* 

£ f offrendo  le  man  di  chi  gli  tocca  i 
Man.  Vn  Toro  il  collo  aliando,  ( l> 

£ primo  riguardando  l' Oriente  , 

Moflr  'o  di  haucr  Jfauento  , : < ■.>  d 

Del  giorno  ; e tutto  timido  la  tefta  ■ V* 

jibbaf  'o  immantenente,  ' /-■•.«»  • 

Fuggendo  i rai  del  Sole . - d 

Tir*  EJJì  d' una  ferita  . ■'  i,  J. 

Caggiono  a f fitti  a terrai  fc  \ 

Man « Vna  giuuenca  da  fi  ftejja  al  ferro  il 

Cor  fi  j e d' una ferita  a terra  cadde  . - * 1 

Ma  il  Toro  dopo  due  \ « 1 

Ferite  qua  e la  uolgendo  } al  fine  • ' 

Trabocco  in  terra  3 ouecon  gran  fatica  - 

Stanco  fuori  mandò  l'alma  mefehina . j ; • " ' 
Tir.  Il  I angue  da  ferita 

jlngufta  efee  correndo  , 

0 lento  irriga  le  profonde  piaghe*  - 

Man- D'uno  efceU  fangue  q guijk  ’ */  y' 
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j;  . V%un  gran  ritto  corrente  per  lo  petto 
Vi  quefto  la  ferita 

Ex  macchiata  di  picciol  fangue  ; ilquale 
Ritorna  per  la  bocca  , e fuor  per  gltocchi  • 

Tir.  Gl'infaufli  facrifiti 

Minacciai t gran  {paventi . 

Ma  rendimi  alcun  fógno 
Figlia  degl' intestini  . V 

'Man.  “Padre  , che  vuol  dir  quejlo  , * ' ; 

Che  gl  intejìini  non  di  legger  moto 
S i movono  y ma  tutù  • . \ " 

Si  fcuoton  forte  : & e fu  de  le  vene 
Rovello  fangue  .Il  cuor  del  tutto  è marci* 
Efommerfo  fen giace  y j 

Son  livide  le  vene , e maggior  parto  •> . i 

Ve  le  fibre  ui  manca  3 \ 

Et  il  fegato  infetto  . ^ , n V 

Spuma  di  negro  fele.  , 

T'ir.  Queflo fu fempre augurio  \ . \r :i\\ 

jt  un  fol } che  regge , grave  . 

Man.  Ecco  due  capi } iquali  > 

Surgon  con  ugual  polpe.  * ; 

Ma  l'uno  e l'altro  poi  • .^avÌn’  - li 
Tela  fottile  afconde  , :>uà  *Vè*m  * 
EJJèndo  ambi  tagliati  , vv, ù d»’w  vn  % 

E nega  alcun  ricetto  • ‘ T 

quelle  cofe  occulte  f uCi 

Surgendo  il  lato  hofìil  con  falda  forigli  i 

Efiendt fette  uene  : e tutte  quefle  y ' j 

Vietando  che  ritorni , reca  obliquo 
Vn  quafi  limitare  . -.v'' 

Ma  l'ordine  è cangiato  : che  ne f una 
Cofa  fa  nel  fuo  luoco  ; 

Ma  tutte  quante  fon  rifpinte  a dietro  b £1 
/ M % 
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Hon  giace  ne  la  parte 
Defra  il  polmon  di  finto  capace  , 
Sanguigno  tutto  : ne  dal  lato  manca 
£'  4*  /èc/e  </c/  cuore  , 

In  fin  riuolta  eia  natura  affatto  • 

E non  rimancai  uentre  alcuna  legge • 
yeggaji  donde  uiene 
T ale  e ta/zro  4«or  a gl  interini  • 
C'horrenda  co  fa  è quefia  l 
Vn  concetto  diuacca 
Infaujla  3 e pofo fuori 
Del  co  fumé  nel  non  fuo  proprio  loca 
Empie  la  madre:  e moue  » 

Con  gemito  le  membra  , <•  j J • ; 

E tutto  triema  ; e J angue-  *«' 
Liuidoua  macchiando  - 

Le  fibre  : & ecco  come  il  uotó  corpo 
S urge , e col  corno  affalta  • 

I facrati  miniflri  : e gl  intestini 
Fuggon  di  mano  ; e quella  y 
Che  t'ha  prodotto  3 non  ha  uoce grotte 
Diarmento  : neper  queflo 
Fuggonoi greggi  d'indi  fauentati  , 
EJfa  mugge  agli  Altari  , 

E fon  trepidi  infieme  ■ 

I focolari  ifejji . 

Dimmi  quel  che  dinotano  tai  fegni 
Del  jacrificio  borrendo  , 

Che  con  ficura  orecchia  '■ 

Afcolterò  ogni  cofa  . . v-  ‘ 

S ogliono  i mali  efhrcmi  • 

Far  gli  huomini  feltri  % 

Ma  tu  pofeia  odierai 

Quei  mali  3 a quai  cerchi  di  porre  aiuù 
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&/•  Di  quel  filo  } che  i Dei 

Vogliono  j che  s'intenda,  • 

Chi  è colui  3 che  tinte 

Habbia  le  man  nel  [angue 

Del  morto  Laioì  TlR.T^eil  firuar  ? auguri* 

Ve  gli  uccelli  s che  nolano  pel  cielo  • 

2(e  le  fibre  dt?  petti  . ; <cv  ; . ,>  . 

V ine  pofiono  il  nome  * n **•-■*.;  .o 

Scoprir  de  l'homicida» 

Va  tentar  altra  uia 
Refia  : è mefiier  y eh*  io  chiami 
Il  Dio  feroce  de  la  notte  eterna  % 

Che  uenga  da  l'Inferno  , - 

ud  riuelar  tal  nome  . i 

E d? aprirne  la  terra  > 

£ da  pregar  l’ino  [or ab  il  ninne 
Vi  Dite  3 e gl  Infornai  fòrti  di  Stige3 
Qua  [u  ritrar.Tu  dimmi  a cui  commette 
llfacrificio  , perche  a te  che  fi» 

Signor  de*  Regni  , e indegno 
Di  ueder  l ombre  di  quel  centro  ofiuro . 

Te  ricerca  Creonte 

Quefia  fatica  : ilquale  in  quefii  Regni 
Dopo  di  me  tieni  il  fecondo  luoco  • 

Tir.  Mentre  che  noi  la  proua 

lacciam  d'aprir  la  chiù  fa  » . - : 

Torta  dbStige  , uoi  . ! 

Cantate  lodi  a Bacco  • 
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C ingeteui  la  chioma 
Vi  pampani  3 & armate 
Le  molli  braccia  d'hederae  diThirf  • 
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lucido  honor  del  cielo 


I quali  ti  fon  porti 

■ ■ t -.vi 

Santo  Bacco  dal  tuo 
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Humil  popol  Thebano  ì 

i’V  - i *3 

Qui  nofhro  almofautoro 

V olgi  il  uirgineo  capo . 

• ■ | ■ 

E col  chiaro  tuo  uolto 
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jtpri  le  nubiy  efgombra-t 
E le  trifìi  minacele 
V'Herebo  tifato  fiero  . 

te  fi  de  la  chioma 
Cinger  di  uaghi  fiori  9 
E la  tua  bella  fronte 
Ornar  d'hedera  uerde  : ■ 

Sparger i crini  fenoli  legge  al  uento9 

E da  capo  ridurli 

In  un  bel  nodo  accolti  t 

Qual  già  temendola  matrigna  irata 

Crefcefti  in  te  fìngendo 

I aliaci  membra  , e con  il  biondo  crina 

V erginetta  Donzella 

Conlunga  uefla  , e con  la  Tona  cinta , 

E ti  uide  feder  nel  carro  aurato 

E regger  i Leoni 

Ogni  ampia  parte  del  terreho  Eoo  , 

Chi  bee  nel  G angele  chi  l'jir affo  fende , 
E te  il  ueccbio  Sileno 
Col  diforme  jLfinel  ne  fègue  dietro 
Cinto  le  tempie  intorno 
Vi  pampinee  ghirlande  s 
E i tuoi  facri  la  turba 
"Porta  3 é^nfieme  accompagna 
Va  diuerfi  terreni  i 
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Chi  lafcia  il  fito  di  Tangeo  s chi  parte 
Va  la  cinta  di  V indo  : hor  tra  le  madri 
Ve  le  Vomii  Thebane 
V empia  Menade  (tiene 
V'Ogigio  a te  compagna  , 

Cinta  di  Jacra  nebride  il  fto  fianco  • 

M te  le  madri  piene 

Vel  tuo  furor argon  le  chiome  3 e'I  T rrfè 

Lieue  con  prefa  mano 

Vibrano . E già  le  Thiadi  da  poi 

Le  lacerate  membra 

Vi  Ventheoj  liberate 

Vi  quel  furor  > miraron  quel  delitto 

Come  non  noto  a miferi  occhi  loro. 

£ Vomita  di  Bacco 
Tiene  i nitidi  Regni 
Vel  procellofo  mare  ; . 

Et  iui  è cinta  ancora 
Va  uaghi  Cori  de  le  belle  “Ninfe 
Tfereide;  tir  ha  ragiona 
Ni  l'onde  il  pellegrino 
fanciullo  j e ancor  non  uile 
Varente  del  gran  Bacco  Valemone  • 

Te  picciolo  fanciullo 
, Rapirono  i T irrheni  ; 

E fi  tornar  tranquillo  - 
Nereo  il  turbato  mare’ : 

Vi  qui  uerdeggia  fempre  \ . 

Il  platano , e'I  uerde  Laureai  furo  Ftba 
T anto  gradito  e caro  : 

Et  i garruli  Augelli 
Si  fan  fentir  tra  i rami  , 

Tùn  forte  ramo  l'hedere  uiuaci  • 

£ freme  in  fu  la  prora 
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fiero  Leone  ; e fu  la  poppa  fede 
La  crudelTigre : onde  pallido  e fmor té 
Il  pirata  fi  getta  in  me^oal  mare  : 

E mentre  fi  fommergey 
Di  fopra  risele  poi  con  mona  forma, 
"Prima  a que'  ladri  caggiono  le  braccia  » 
E lo  petto  fchiacciato 
Si  congiunge  col  uentrei 
La  pargoletta  mano 
"Pende  dallato  ; e con  le  come  fi 
S'attuffano  nel  marey 
Eia  lunata  coda 
Lo  ua  partendo  : e'nfìnt 
Seguono  aliarle  fuggitine  uele 
linoni  Delfini  : il  bel  ricco  Vattolé 
Di  Lidia  ti  condujjè 
Con  le  ricche  acque  fue  « ; 

Verfando  arena  d'oro . 

Lafcio  di  tender  gliarchi  da  temnti 
E le  faette  Getiche  il  crudele 
Majfageta , che  bene 
Acqua  con  caldo  fangut 
Il  Regno  di  Licurgo  y 
Che  fece  oltraggio  a te  con  la  ficure  9 
Ha  fentito  la  grande 
Potemmo,  del  gran  Bacco  : 

Lo  fentir  le  feroci 
Terre  ; e quei  9 che'l  uiciné 
Borea  ferifee  , mentre  v 
Mutano  le  campagne , 

E doue  la  Meotiae  le  genti 
Bagna  con  le  freddi  acque  ; 

E quali  uede  altera 

L'or  fa  di  Arcadia^  Il uno  1 t altro  carré  • 
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EVITO,  Ij 

Egli  domò  i difperfi 
Geloni  : egli  a le  fiere 
Giouani  tra  (le  t'armi , 

Onde  le  belle  fcliiere 

Del  T hermodonte  ? inchinare  a terra  ; 

E finalmente  pofle 
Giti  le  Vieni  fatue  y 
Viuener  tutte  manfuete  e burniti  • 

Il  fiero  Citheron  corfe  di  fangue • ^ 

Si  na fio  ferie  Vretidine ’ bofchi  j 
£ ne  campi  }e  la  fiera  > 

Matrigna  h onoro  Bacco . 

Jìaffe  nel  mar  Egeo  . / 

La  Donzella  3 che  quiui fola  fidata  9 
Diede  a Bacco  , che  lieto 
La  porti  in  cielo  3ela  fi  fece  moglie  3 
Ejcomp  enfiando  la  mefihiua  i danni 
Con  un  miglior  marito . 

Onde  corfer  qua  giù  di  latte  i fiumi  * 
Conodorato  thimo 
Furmifiii  nini  : e cofifu  nel  cielo 
Da  lui  recata  la  nouella  moglie . 

£ Febo  ale  fiie  noo^e 
Dolcemente  fuonò la  dotta  lira 
Co'  fanti  ermi  fopra'l  collo  jfiarf]^ 

Canto  Cupido  ancora 
£ Gioite  fila [ciò  cader  di  mano 
L'affocata  putta  • 

Mentre  che  correranno 

Del  mondo  i lunghi  fecoli  ; e t Oceano 

Con  V ampio  fino  cingerà  la  terra  : 

E girerà  la  Luna 

Flora  fiemando  3hor  ripigliandoti  cerchio 
E mentre  fia  del  giorno 

M t 


Cr. 


Ed. 


!*• 


Ed. 


Cr. 


Ed. 
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é d iv  o ; 

tmbafciatrice  l' amor o fa  f iella  , 

" E mentre  l'Orfk  il fm  bel  Molto  a fiiuttn 
Terra  da  fronde  falfe  , 

Ver  noi  s'honorerà  mai  fémpre  Bacco  • 
ll  fine  del  fecondo  Atto. 

ATTO  TERZO. 

1 

Edipo  3 Creonte . 

I enche  battendo  la  faccia  afflitta  e mefixy 
Mi  dimofiri  apportar  trifie  nouelle  , 
Dimmi  pur  con  qual  uita  fi  conuiene 
"Placar  gfr irati  Dei  • 

Tu  comandi , ch'io  dica 

Quel  eh' a tacer  m'eforta  la  paura  • 

Se  la  ruina  de  V afflitta  Thebe 
Da  fe  fieffa  non  può  mouerti  t almeno 
Ti  moua  la  gran  perdita  del  Regno  , 

Che  noi , come  parenti , ambi  facciamo  • 
Tu  poi  defìerat 
Di  non  hauer  intefò 
Quello  3 ch'intenderai . 

Sciocco  rimedio  de  granfi  mali 
£v  il  non  faperli.  E tu  Morrai  coprire 
Quel } ch’appartiene  a publica  falutei 
Al'huom  rineve feer  nfar  la  medicina 
‘ Ver  rifanar  3 quandi  ella 
Simofira  brutta  e fo^ga . 

Btfogna  y che  tu'l  dica 

V oglia  3 o non  uoglia  ; fé  non  uttoi  prouart 

Quanto poffano  l'arme 

D' irato  Re»  CR.  I Re  fouente  poi 

Odiano  quel , che  uoglion  3 che  fia  detto • 
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Ed.  Tu  per  tutù  a I'  Inferno 

Sarai  mandate  3 fi  non  ci  difi: opti 
Del  fitcrificio  le  ficrete  co  fi , 

Cr.  Sia  lecito  il  tacerei 

Che  non  e dono  , che  me»  cofti  a farlo^ 
libertà  minore 
A un  Re  dimandar  puofji . 

Ed.  SpeJJb  una  lingua  uite 

Viu  nuoce  a un  Re  3 & al  Rtgaé 
Vna  libertà  muta  K 
Cr • Oue  tacer  non  lice  > 

Qual*  altra  co  fa  lìce  ? - 

Ed.  “Non  moftra  d'obedire  , 

Chi  fi  tace  3fi>r  telando- 

Di  chi  comanda , ch'egli  dica3  il  uolto* 

Cr • Voi  y che  tu  uoi  j.ch'i  dica  > 

Ti  p rego  y che  con  mente 

Benigna  il  tutto  a folti  • . 

Ed.  Adunque  fi  da  pena. 

Ad  huom  y che  dice  il  nero  f 
Cr » Lunge  da  la  cittade  è un  folto  boficè 
Vrefjo  a luoghi  Dircei  : doue  un  ciprejjb 
Euui  y che  con  la  cima  in  alto  s'erge 
Mai  [empreuerde  3 & una  Quercia  antica 
Tanto  3 che  fi  fofliene 
Da  gran  puntello . ni  fi  ueggon  Lauri 
E lieui  Tiglie  ; e*r*  il  Mirto  [aerato 
A l' amoro fa  Dea  jvtadre  di  Amori • 

V'e  l'Alno  3 che  file  andò 

Va  l'ampio  ondofi  mare  j , - 

£ fienosa  nodo  il  Vino  . ^ - - 

2{el meoy  una  gran  pianta  ■>  '; 

S urge fi  3 che  fiurafia 

Tutta  la  fitta  j &*ha  fi  larghi  rami 

M * 
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Che  con  lor  ombra  a tutto  il  bofco  porgi  « 
Sotto  </i  quefta  pianta 
%/ ffcojoairaidel  Sole ■ 
h tri  fio  è il  bofco  . Quitti 
Vn  fiume  ftagna,  ilquale 
Cinto  è d'eterno  freddo  , 

E quello  pigro  fiume 
Circonda  urta  palude  atra  e fango  fa 
Quitti  fi  come  il  [àcerdote  finto 
1 piedi  mife  , non  fece  dimora  * 

Ch €l  buio  di  quel  bofco 
S ernia  in  ucce  di  notte . 

Alhor  fece  unafoffa 

In  quel  terreno , e ui portò  del  foca 

Inuolato  da  roghi  : 

E t egli  fi  coprid'un  manto  nere  $ 

Che  dijcendeua  a piedi  > 

Eficinfele  chiome 
Di  mortifera  TaJJò . 

Si  condufiero  quitti 
T irandole  al  di  dietro 
E negre  pecorelle  , e negri  buoi  t 
E funi  accejò  il  foco . 

Vofcia  chiamò  a gran  uoce 
Gli  S pirti de  l'Inferno  , 

E' l gran  Re,  che  di  quelli haue  il gouer ne» 
Indi  Magici  uerfi 
Incomincio  a cantare 
Con  minacciofa  bocca  , 

E tutte  quel,  che  può  te 
0 placare  o confhinger  V ombre  efiurt  « 

Il  pingue  iua  rigando  . 

Il  focolare , e'I  fuoco  . . 

Abbruciano,  le  pecore  : e la  fojjk 
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Refk  fucila  fu  di  molto  [angue* 
fece  poi  il  facerdote 
Illibamento  ; e bianco  latte ffar fi 
Con  la  finifbra  matto  * 

E nino  parimente. 

Terno  a cantar  di  mtouo\t  riguardando 
La  terra  con  piu  grane 
Voce  ye  a gutfa  di  attonito  gli  fi irti 
Vn  altra  uolta  chiama . 

* dlhor  t'udì  latrare 

La  turba  de  C Inferno  yele  profonde 

Valli  ri  fonar  grani  e me  fi  accenti  » 

E tutta  [otto  a pie  tremo  la  terra , 

Io  fono  inttfo  y t*  indorino  difie  , 

Le  mie  parole  fono 
Efauditela  giity  l'Inferno  e aperto  % 
Egli  flirti  di  Dite 
‘ Pofon  ttenir  di  Jòpra  , . 

T utte  le  piante  alitar  le  uerdi  chiome  « 
Si  aprir  le  Qutrcie , e tutto 
ìlbofco  [coffe  un  tm  prori  fa  horrore\ 
Varue  y che  di  fetide f e in  gii*  la  terra 
E gemeo  tutta . Et  ouer  y eh* Acheronte 
Si  [degnò  , che  la  fi rada 
Si  tentajft  di  quell' o furo  Regno  * 

0 che  la  terra  pure 
Ter  dar  a fi irti  firada  * 

Ciò  facefiey  e per  quefio 

E fieramente  rifiutar  t'udio  t 

0 Cerbero  pìen  d'ira 

Scoffe  le  tre  catene  y 

Che  i tre  colli  di  lui  tengono  attinti  > 

In  un  tratto  fi  aperfe  , 

E dimofirò  profondo  e largo  fino*  j 
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10  uidi  fra.  quell' ombre 

Gli  Dei  d'inferno  • e qne  torbidi  Ughi  * 
E la  uerace  notte  3 inguipt  tale  , 

Che  per  le  Mene  mie  geloffi  il  fangue  ; 

Indi  ufci  fuor  quella  Tartarea;  fchiera  9 
E fi  uidero  tutte' 

Le  Vipere  y&  i Serpi*, 
jf  lhor  riportar  tutte 

Con  feroce  rimbombo  . , { 

Le  Infornai  furie  3 & il  tremendo  hortotc 
E l'error  cieco  ? 

E tutto  quel  3 che  creano? 

E nafcondon fra  loro 
Le  fempiterne  tenebre  d' abiffo  x 
Squarciando  fi  le  chiome 

11  pianto  ; e' [morbo  con  pallida  faccia 

E con  piegato  collo  ; , 

E la  uecchienga  a fe  mede  fina  graue  * 

E la  paura  x che  mai  fempre  pende  •> 

2{gi  tutti  rimarremo  fpauenti^ 

E'I  facerdote  auczgo- 
\A  co  fi  fatte  co  fe  3 
Hebbe  ancor' ei  Jpauento ^ 

Ma  pur  tornando  ne  l' ufata  mente  r 

E rimanendo  in  trepido  3 raguna 

Tutte  le paUid,' ombre . 

jilhor  3 qual  nube  lieue  >- 

Si  uidero  uolare  3 . ' 

E uenirfene  tutte  a l'aria  nofira  „ 

Tronfitele  il  monte  0 età 

Tludrir  giamai  tante  caduche  fiondi t 

Tettanti  uaghi  fiori 

lì  ih  la  produce  in  mera 

JÌ  Prima uer a tuga  a ^ , 
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edito: 

jllhor  , èf)el’  A pi  battendo 
Fatto  di  fi  lo  [riamo  3 
Vanno  in  alto  ttolando . 

WS  tante  onde  riuolge  e rompe  3 e frange 
V Ionio  mar  : ne  tanti 
afugei fuggendo  le  minacele  grani 
Ve  V agghiacciato  Strimone , fen  nanne 
Cangiando  luogo , oue  le  caccia  il  uerno  * 
T$e  tante  ncui  [otto 
L'or  fa  cagion  dal  cielo  ; 

Quanti  Spirti  co  Fhinfe 
Il  facerdotea  ufeir  de'  baffi  Regni . 
Vanirne  pauentefe 
ritrouar  andaro 

I luoghi  afiofi  de  l'ombrojò  bofeo . 

Tutto  tremando . prima  ufcì  del  fonde 
Zeto , tenendo  con  la  defra  i corni 
V'un  torno  e fiero  Toro . 

E con  la  manca  mano 
Sofiien  la  lira  il  buone 
Anfion , che  già  trafie 
J duri  [affi  col  fuo  dolce  fuono  • 

£ fra  furi  morti  figli 
T(iobe  fuperba  innalza 
La  te  fa  , e annoverando  iua  quel? ombre, 
Vi  queflo  affai  peggior  ne  uien  la  madre 
£ furibonda  Jt gatte 3 dietro  a cui 
Segue  una  moltitudine  : e dipoi 
! Ventheo  feguc  le  Bacchidc , e ancor  pare 
Che  crudele  minacci  3 finalménte 
S pejfo  chiamato  , uergognofo  il  cape 
Jllvo  } epartiffi  da  la  turba  lungo  • 
Sollecita , e raddoppia 
Le  Infernali  preghiere 
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Il fàcerdote  s fin  che  uenga  Lato  • 

10  mi  Jf  attento  a dirlo . 

Egli  mi  fi  moflrò  di  [angue  Jfarfi 
Horrido  ; e finalmente 
Coperto  battendo  la  [quallida  chioma  % 
Pien  di  rabbia formò  quefe  parole  i 
Crudel  cafa'di  Cadmo 
Lieta  fèmpre  di  [angue 
Ve'  congiunti  e parenti , 

Vibrate  i Tìtirfì  : e lacerate  i figli 
Con  man  crudele  e ria . 

Vamor  materno  eaTbebe 

11  fuo  maggior  peccato  . 

"Patria  tu  fei  distrutta 
2(on  per  l'ira  de'  Dei 
Ma  per  l'altrui  peccato . 

2{on  già  con  grane  fiato 

VAuflro  danno  fo  ; o la  terra  non  fatui 
Per  poche  piogge  ,ate  mcdefma  nuoce 
Col  ficco  Itali to  fìio  • 

Mail  [augnino f'o Rege , 

Clttde  la  cruda  morte 

Ottenuto  ha  per  premio  quefìo  Regno  , 

E*l  letto  congiugale 

Occupa  di  fùo  padre . 

Odiofa  prole  > ma  peggier  la  madre  , 

Cht  l [giù  : e ingrauidolla  3 
E fece  quel  3 che  le  Fere  non  [anno  ; 
Generando  fratelli  3 ojcuro  male  t 
E uìe  piuamluppato  3 
Che  di  Sfinge  gli  Enigmi  • 

Te  y che  porti  gli  [cettri 
Di^Thebe  te  tuo  padre  V _ ' 

olirò  con  tutta  la  cìttadt 
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Tofcia  y che  morto  fon  fen%x  uendetUt , 
E meco  condurrò  le  'fiere  f wre  , 

Che  pronube  faranno  a le  tue  noTje  , 


E la  difbruggerò  con  empio  Marte  % 
Onde  mandate  aueflo 
Re  tantojio  in  ejUio  ; 

Che  3 come  ei  fia  partito  > 

JF loridaVrimauera  -, 

Spiegherà  herhette  e fiori  t 
E darà  puri  ff  **** 

La  uital  aura  , e tornerà  ale  [eliti 
Il  (ito  ornamento  lieto  , 

E la  morte  y i dolori  }ele  fatiche 

Si  partiranno  inferno 

Degne  di  fat  a quejli  compagnia  • 

Ei  conucloci  pajji 

Vorrà fuggir  le  nofre  Reai  fèdi  > 

Ma  io  faro  , thè  tardi 
1 fuoi  piedi  faranno  , 

Elo  terrò . Si  parta 
E col  ha  fon  yjt  come  uecchio  e fi ance  > 
Vada  con  tardo  piede 
Tentando  il  fuo  camino  i 
Togliete  uoi  la  terra  , 

Ch'io  fon  per  torgli  il  cielo  è 
Ed.  Vngelido  timore 

Certo  m'c  entrato  ne  le  membra  afflitti 
Son  riprefo  hauer  fatto 
Quel  y che  di  far  temei . 

Merope  di  Voliho 
Moglie  y dicendo  s ch'io 
Era  fuo  figlio , toglie 
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Qjteftx  fceleritate  ; & ei , che  uiue 
Libera  le  mie  man  da  cunetta  colpa 
L'uno  e l'altra  parente 
Difende  quefia  occifioue  e fiupto  i 
•Adunque  non  farebbe 
Luogo  a queflo  delitto  • 

Molto  preme  il  Re  Lato: 

Piangono  in  Thebe  s ch't » 

V eniffi  a quejii  luochi  • 

Io  non  fo  qual  flagrane 
A Thebe  , queflo  f, alfa  V:  ’ 

Indorinolo  pur  Dio». 

Ma  già  fappiamo  3 quali 
Sono  di  quefia  fraude  i rei  compagnia 
L'indouin  finge  tali 
Cofe  3 e per  adombrarle 
Vi  pone  glialti  Dei  3 
Za  te  il  mio  fcettro  perfido  promette  • 
Adunque  io  fy  frirei  $ 

Che  mia  forella  fojjè 
Cacciata  d'eflo  Regno  f 
Seme  la  fiera  fede 
7 %on  ritenefie  ne  le 

Mura  3 ond' io  fon  di  mia  forella  a parte 
Tuttauia  mi  daria  fempre  ffauente 
La  mia  fortuna  troppo 
S ollecita  al  mio  male  , 

Fa  pur  che  da  te  fiejjò 
Io  Ieri  quefio  pefo  9 
Accio  che  poi  non  ti  ruini  affatto  l 
"Perciò  che  tu  farai 
Vie  piuficuroin  luoco  rie  piu  Inumile  - 
Adunque  tu  mi  eforti 3 ch'io  deponga 
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Cotefii  miei  3 cofi  gratto fi  Regni  ? 

Cu  I iti  conforterei  color  3 che  fino 

Liberi  3 e non  affretti  d' alcun  fato  • 

A te conuien  patirla  tua  fortuna  • 
Ed.  Quel  3 che  regnar  dejia 
Ha  certiffma  J brada  . 

Ma  poca  3 onde  fi  lodi  , 

£ fegua  l'otio  e la  tranquilla  uita . 

Da  colui  3 che  non  haue  3 
La  quiete  fi  fuol  finger  finente» 

Cr.  adunque  cofi  poco 

\ Difender  debbon  me  con  tanti  giorni  t 
Ed»  Il  tempo  fuol  recare 
Agio  al  perfido  ffitffi 
Di  far  offe  fa  altrui  » 

Cr»  Io  fin  fiarco  del  pefi  , • 

Che  porge  il  Regno  ; e godo 
De'  frutti , che  fi  cattano  del  Regno  ; 
Terò  3 che  la  mia  cafa 
I?  frequentata  ogn'hor  da  cittadini 
Che  non  fi  moflra  giorno  , 

Ch'io  non fia  pre fintato 
Di  molti  doni  per  cagion  di  molti  , 

Che  per  il  mio  fauor e 
Hanno  ottenuto  la  falute  loro . 

Ed.  Qual  parte  dunque  filmerò  3 che  manchi 
A tal  felicità  ? CR,  Che  la  fortuna 
2%on  ferba  fimpre  un  modo  , 

Ed.  Seneca  Creonte  adunque  3 
Che  conoficiuta  uen ^ 

La  caufia  mia  3 faro 
7{on  conofiete  noi 
La  uita  mia  ? non  ha  le  cofi  mie 
Tirefia  intefio  f e tuttauia  noi  fiamo 
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po fio perno , 
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Cr. 


Ed. 


SDIVO. 

Riputati  colpevoli.  CR.  Et  io  ancora 
Sono  innocente . ED.  I Re  foglion  temere 
Le  cofe  dubbie  > comefojfer  certe  . 

Chi  di  nane,  paure 

Il  cor  s'ingombra  jmofira  , che  cagione 
Habbia  d'hauer  jpauento 
Ter  fatti  neri.  ED.  Chilafciato  e in  colpa 
Odia  qualunque  copi  dubbia  e fiima . 
Cofigliodi  fi  fan.  E D.  Colui  ; che  troppe 
Teme,  regnar  non  fa  > che  la  paura 
Sol  cuflodifice  i Regni  • 

Chi  erudii  tien  lo  feettro 
Altrui  reggendo  con  Imperio  dure  % 

Teme  quegli , che  temono  di  lui  . 

E co  fi  la  paura 
Ritorna  nel  fùo  autore + 

Voi  feruate  il  nocenté  v 

In  prigione  a(fir a chiufit  : 

Ch'io  uoglio  ritornare 
Al  mio  Reai  palaie  * v 
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u già  cagion  non  fiei 
Di  cotanti  perigli  : 

Ma  l'ire  antiche  jeguono  gli  Dei  • 

Il  bofico  di  Cafialia 
Diede già  ombra  al pellegrin  Sidonio  > 
E lauo  Dirce  quelli  3 
Che  uennero  diTiria • 

A Ih  or  , che  prima  il  figlie  , * 

V*  Agenore  già  fianco j 
Tel  mondo  di  cercare 
Di  Gioue  i furti  afeofi  % 
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Si  fermo  fitto  i rami 


De  T alma nofira pianta, 

Ammonito  da  Febo  , 

Che feguitajfe la  veduta  Vacca , ■ * 

Che  mai  non  era  fiata  • 

S otto  alcun  giogo , o banca  tirato  i aratro, 


Da  indi  in  poi  fimpre  la  terra  in  luca 
•Alcun  Mofiro produce, 

'Per  c'bora  un  Serpe  borrendo  w *\ 

Trafilato  in  quelle  uatli  » • > 

Leuò  le  crefie  é*l  collo  alto  * fuperbo  ? 1 * 

O grauida  la  terra  * 

Vi  parto  empio  e crudele  ’ *• 

"Partorì  armati , e udijfi  • • V 

Il  fuotto  de  le  trombe  , \ \ >ì- 

E fra  lor  combattendo  , *»  - > \:Al . x 

•Al  fratello  quel  giorno  , :-  v ~v  k 

die  la  uita , diede  attcor  la  morte . 
Ilpellegrin  da  tanti  . , : _ 1 

Effetti  mofhruoji 

Spauen  tato  rima  fi  ; . . - -a  . , 


Ondici  la  fi  io  Ce figlio  ; 


E diede  da  quel  bue 
Jf-  quella  gente  nome . 


latouentu  cadde  efiinta: 

Onde  la  madre  terra 
Ritornar  uide  dentro  del  fuov 
0 pur  mò  nati  figli . 

Da  quefia  empia  funefia 
Sceleraggine  in  Thcbe 
Impareranno  i frati  a motta  tarme 
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T^cl  corpo  Ipro  fiefio  • 

Che  diro  de  la  forte 
Del  nipote  di  Cadmo  ; 

Alhor  che*  corni  di  vivace  cento 
Coprir  la  nuova  fronte  • 

Et  i Cani  mangiato 
Il  lor  proprio  Signore  • 

* Precipite  fuggiva 
! Per  bofchi  ,e  Jaff } e monti  . 

Il  mifero  Atheone  : , 

£ fempre  piu  ueloce 
Temea  le f rondi  moffe 
. Va  lievi  venti  ; e le  reti  che  tefe 
"Per  tutto  iva  Jchifando  • 

Infin  che  giunto  al  fine 

A l'onde  d'un  bel  fonte 

Vide  le  corna  el fio  feroce  affetto  « 

Ove  la  Dea  di  troppa 

Pudicitia  crudele 

Hauea  già  rinfrefcate 

Le  belle  membra  ignude  - 

U fine  del  teryo  Atto  • 
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Edipo  3 Giocafia . 
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V Animo  imo  e ripieno  - . • o 

Dimolefia  gaura  ; . . ) AVrv^-  v 

2^  quejtagraueefi pungente  curé 
Giamaidalm  fi  parte. 

Gli  Dei  di  fopra  y e quelli  de  1 inferno 
Stimano  3 che  per  mia  -w. . , 

# ^ «•  lite  « » l»'  •*  '•**••* 
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Scelerità  Iettato  fu  di  usta 
Caio  già  Zft  di  Tltebe*  » 

Ma  la  confcien^a  mia 
vf  me  piu  nota  afai , che  none  loro , 
T(ega  3 che  quefio  fa . 

Ben  mi  torna  iti  memoria  leggermene* 
Ch  'un  3 che  mi  venne  incontra. 

Sopra  un  carro  fu  perito  , 

H uomo  di  necci ria  ttate 
Volendo  /finger  me  giovane  albore  9 
Con  un  ha  fio  n percoffi , indi  Tocci/ì , 
Lunge  da  Thcbe , dotte 
Il  p ac  fedi  Txcide  dimofir* 

Tre  calli  a chi  camina  . 

Tu  cara  mia  confòrte 
T rammi  di  quefio  errore y 
jilhor  3 chemorto  fue 
Laio  3 qual po tea  hauere 
S patio  de  la  fua  vita  i 
Morì  giovane  forfè  y o pur  huom -vecchio  t 
• T ra  l'età  giouenile  y e tra  la  vecchia  . 
Ma  piu  vicina  de  l'età  fenile  . 

Haucua  egli  con  fece  . 

Come  fi  conveniva 
Gente  3 chi  lo  fegviffe  ? 

Molti  inganno  l'errore 
Del  dubbiofò J intiero  t ' 

Tal  che  pochi  fedeli 
Rcflar  prefio  al  fuo  carro . 

Fu  morto  alcun  con  lui  f 
Vn  folla fede  e' l fuo  valor  compagno 
Lo  fi  ne  la  fua  morte . 
lo  tengo  l'homicida  : 

Conviene  il  tempo  c'I  luoct  $ 

Ì 2 ■ 


•44 


Vs*: 


-•  •*'  v.K 

n' 

i ih  cVa  ì 

r 


>1  k 

» t 1 


, >.‘V v 

• - & 


3’nalì 


i 


E V IV  O. 

Ma  , di  quando  ciò  attiene  • 

Cia  uolg»  il  dee  incanno  • 

Vecchio  , Edipo . 

JT  2 popol  Corinthio  bora  ti  chiama 

Edipo  a ritornar  nel  patrio  Regno» 

' Perche  "Poliho  in  pace  eterna  giace  • 

Ed»  0 come  d'ogni  parte  la  Fortuna 

Crudel  m'affale,  e mi  percuote,  e preme 
E di  qual  morte  il  mio  buon  padre  e motte» 
Vec.  Adunque  fenolo.  occifionc  e morto . 

Ecco  lodato  Dio  , ch'io  pojfo  altare 
TP  lamentele  mani 

Al  cielo  pure  , e fenoli  macchia  alcuna  • 

Marcjìa  una  gran  par  te 

Tiu  da  temere  ancor  del  reo  dejiino  • 

ree.  Il  Regno  di  tuo  padre 

Ogni  paura  può  leuar  del  petto  . 

Ed.  lopauento  la  madre . 

Vec»  Temi  la  madre , che  per  grande  amore 
Va  grane  cura  Jìimolata  pende 
Affettando  mai fempreil  tuo  ritorno  ? 

Ed . Mi  fa  da  lei fuggir  fai  la  pietate  • 

Vec.  Dunque  la  puoi  lafciar  uedoua  e fola  I 
Ed.  Tutocchi  la  cagione  , 

Chy a ciò  mi  motte  e ffing* . 

Vec • Vhnmldigratia  , quale 

Timor  ti preme  eingomlnra  ; 

Che  faper  puoi , ch'io  fono 
A miei  Signori  tacito  e fedele  • 

Ed,  Cerne  ha  predetto  Apollo  , • 

Jo  temo  a* giacere  _ • ’.v.w--  • v 

( Horribil fatto )con  mìa  madre  ,e  tremo. 
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Vec.  Cofia  di  temer  quefie  nane  cofi  , 

E pon  giu  quefii  fi^pi 
Et  indegni  fi  attenti  . 

"Perche  Merope  ( acciò  ch'intendi  il  nero) 
Confutata  nera  madre . 

Ed.  E perche  ter  per  figlio 
Vn,  che  figlio  non  fia  f 
Vec.  Cofi  i Re  piu  fedeli 

Fandiuenire  ipopoli , egli afhringe 
jid  obedir  con  piu  fòrte  catena  • 

Ed » Come  attenne  tal  cofa  * 

Vec . Quefie  mie  mani  ti  portato  al  padre 
Pargoletto  fanciullo  • 

Ed.  Turni  por  tafii  al  padre,  e chi  fu  quello, 
Che  mi  ti  diede  ? 

Vec»  Io  che  Paftore  fon , mi  ritrouaud 
Sotto  a niuofi  gioghi  di  Cithero  . 

Ed»  E qual  cafo  t'addufie  in  quelle  felue  f 
V ec . Sufi  in  quel  monte  pajcelando  già 
Il  bel  cornuto  armento  : 

Ed»  Rendimi  qualche  fegno  , 

Che  uedefii  nel  mio  tenero  corpo  ; 

Vec*  Hauei  forati  i piedi  : 

Dal  qual  difetto  tifupofio  il  nome  ? 

Ed.  Io  cerco  di  fapere 

Chi  fu  colui , cl>€  ti  donò  il  mio  corpo  » 

Vec.  Pafcolaua  coFlui  , 

Ch'io  dico,  iRegtj  armenti', 

E tutt' altri  P a fiori 
Erano  a lui  figgctti . 

Ed.  Qual  fu  di  quefio  il  nome  ? 

Vec.  La  uecchieo^a abandona 

Quella  prima  memoria  , e fini  refi  a. 

Ella  è debole  tanto  , 

2C 
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Che  non  ben  fi  ricorda . 

T^on  può  conofcer  lui  da  la  prefin^a  $ 
Vec.  Forfè  il  conofcer ei  : 

' Perche finente  auiene 

Chela  memoria  antica , eh* e finarritx  » 

Ver  un  poco  d'inditio  fi  rinoua  • 

Ed.  Hor  fu  gite  noi  tutti 
Miei  ferui , e ritrouate 
Quei  tutti  y c'hanno  cura  deviamenti  • 
Vec»  0 che  ragione  3 o che  fortuna  quefio 
Habbia  tenuto  afeofi  , 

Quel  3 eh' è celato  un  tempo  , 

S uol  difeoprirfi  al  fine  . o •.  > 

Ed.  Spejfi  con  qualche  male 

La  uerità  s'è  dimo  firata  in  luce . 

Vec.  Vuoffi  temer  maggiore 
Mal  Signor  di  cotefio  ? 

Ed.  Tu  ben  intenderai  3 

Che  quello  3 ch’io  ricerco, 

E mal  di  grane  pefo . • . 

Vec.  D’una  parte  concorre 
La  publica  falute  : 

D'altra  quella  del  Rege  » ■ 

E*  Cuna  e l'altra  patria  : e quando  offe  fi 
Qjtefia  e quella  non  hai , libero  fei 
Da  le  minacele  del  defili  crudele  « 

2 S°n  e utile  il  gire  , 

Cercando  di  turbare 
Il  fuo  fiato  felice. 

Ed.  Ilpouero  è ficuro  • 

Vec.  Difideri  tu  forfè 

Di  trouar  qualche  origine  piu  illufirc 
Che  non  e la  reale  • 

Guarda  poi  non  ti  penta 


EVITO * 

D'hauer  trottato  il  padre . 

Ed.  lo  non  cerco  fa  per  e 

Chi  fu  mio  padre  per  pentirmi  pei  : - 

Ma  defederò  batterne 
Cometa  > e uoglio  batterla  . 

Ecco  iltteuhio  , che  hatteua 
La  prima  cura  di  quel  regio  armento  > 
1 orbante*  Intendi  il  nome  3 
0 cono  feci  Paletto . 

Vec*  V animo  mio  gradi  fece 
Di  uederlo  ; e i affretto 
Di  conofcer  mi  pare , e non  mi  pare  • 
Ma  certo  io  lo  conofco . 

Quefeo  guido  gli  Armenti 
Di  Laio  fitto  .1  gioghi  di  Cithero  .* 

Tarlante , Secchio,  Edipo . 

S empre  Cithero  a le  flagioni  ha  dato 
Grato  pafiolo  al  gregge  3 ch'io  gouerno  * 
Pec.  Conofii  me  ? non  mi  ricorda  bene  • 

Ed.  Ti  fiuiene  haucr  dato 
Vn fanciullo  a co  fitti  l 
Diimi  : non  dubitar  : perche  ti  seggio 
Impallidir  t perche  uai  tu  cercando 
Quel  3che  riffromler  dei  ? 

Lauerità  non  Jitol  cercar  dimora • 

Tor.  T u uuoi  3 ch'io  dica  co  fi  , 

Che  fin  gran  tempo  a fio  fi  • 

Ed.  Lauerità  celata 
Difeopri  ttolentieri , 

Accio  nonsij  coferetto 
A dirla  poi  con  tuo  grane  dolore* 

Tor»  Pero  è 3 ch'io  diedi  a quelli 

n % 
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Già  gran  tempo  un  fanciullo  inutil  dono 
Certo  uincer  non  potè . . : : ; 

Vec*  Sia  quefio.augurio  Innge . 

Viue  y e prego  3 che  uiua • *vV 

Vec.  'Perche  neghi  tu , di' egli  iy  ,r 

Rimanga  in  ulta  ancora  $ < r:r?.-.  \ 

Por*  Erano  ipicciol  piedi 

Forati  : e dentro  un fottìi  ferro  t ilqual* 

Ad  una  pianta  lo  tene  a fifaefo . 

Onde  l'empia  ferita 
Gli  banca  gonfi  di  modo  , 

Ch'era  il  yiifer  fanciul  già  quafimortoì 
Vi  Vec.  2{on  accade  } che  cerchi 

Di  ciò  piu  oltre  s che  palefe  e il  fatto  • 

Ed*  Dimmi  chi  fu  il  fanciullo  • 

For.  L'obligo  di  mia  fede 
Mi  coflringe  a tacerlo  • 

Ed • Rechi  qui  alcuno  il  foco  * 
hi  Ti  leuerà  la  fede 

La  fiamma , e farà  fi  , che  dirai  il  nero 
A chi  defila  faperlo  • 

Perdonami , s'io  paio 
Troppo  fiero  e potente  ; 

Che  la  uendetta  e già  ne  le  mie  mani  • 

T u mi  racconta  il  uero  y 
E di  chi  fu  mio  padre  , 

E la  mia  madre  ancora . ’ - 

Tot*  T u nafeefii  a punto 

De  la  tua  moglie  ; e quefio 
E'I  uer  ch'intender  cerchi . 

Ed.  Apriti  terra  : e tu  Re  de  l'Inferno 
Riceui  me  nel  tuo  profondo  giro. 

Voi  cittadin  cortefi 

Vjrcndete  i faffi  3 e percotete  quefia  . i*  \ 
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T efla  nimica  a Gioue  y&  ala  gente  > 
0 ama%^ateme  conte Jaette  . 

Ouer  mia  madre  prenda 

Il  ferro , e tolga  la  mia  indegna  aita  , 

Centra  me  i figli  s'armino  yele  mogli 

Et  i fratelli.  E'I  popolo  col  fuoco 

M'arda  e confumi  nino . 

lo  fon  uergogna  e incarco 

Del  fecol  nofiro  y in  odio  a tutti  i Deiy 

Difiruttor  de  le  fante  e fiere  leggi  , 

Degno  d'ejjèr  leuato  .< 

Di  uita  il  dìy  ch'io  nacqui  • •>■?:  . 

“Prendi  l'antico  flirto  y 
E moui  a far  di  tue 
S coler  itadi  alcun  officio  degno  • 

Va  di  dentro  ueloce  y 


D'hauer  di  noni  figli 

Acer  e fiuta  Mluftrt  9real  cafi  % 

C O È.  0.  > 


De  la  mia  frale  nane  : 

Ma  picchi  uento  la  forgejfe  fatua \ 
Conduca  la  mia  uita 
S icura  y mediocre  amico  fiato  • » 


E t'allegra  con  la  mia  genitrici 


s eMe  in  mio  potere 


Di  eleggermi  una  forte 

A la  mia  uoglia  uguale  : 

Vorrei  finegar  la  uela 

A un  lieue  ue  micelio  , J.'  C 

• # * * ■ 
Accio  che'  l grane  fiato  . ~ 

“Non  premeffe  i antenne 


Mentre}  che  troppo*tn  alto 
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fidando  se  ne  le  incerate  piume* 

E di  uincer  cercando  i ueri  augelli  » 

E troppo  imperiojò 
lua  pel  falfo  Regno 
Icaro  al  fin  cadendo  , 

"Diede  il  fuo  nome  al  mare  . 

Dedalo  mifurando 
Il  fuo  camino  , fi  contenne  al  mec^o 
affettando  il  juo  augello  : 

Come  temendo  il  fiero 

Sparuier  timido  augello 

fugge  3 e raccoglie  i fuoi  fìgliuoi  difperji  3 

Infn  che  giù  nel  mare 

Meffe  , il  fanciul , compagno 

De  la  fua  audace  uia . 

Qualunque  co  fa  auan%a  . « .>  - i\- ; 

I termini  del  dritto  % > atv 

Solubile  trabocca  » 

puote  hauer  fermerà  . 

Ma  che  pianto  mefehina 

f*  quel  3 ch'io  fento  rifonar  mefehinoi 

£*  un  ferito , che  con  mano 

7$on  fo  che  cofa  accenna  • 

Dimmi  qual  nuoua  apporti, 

Il  fine  del  quarto  Atto • 
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‘ T{untio  % 

*p  oi  eh'  Edipo  conobbe 
Quello  3 che'l  fuo  deflino 
. Gli  minacciaua } hauer  hauuto  effetto.  ; 
E fe  confefò  reo  . 

De  la  feelerità  manifejìata  > : . . , 
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Si  ridujfi  di  dentro 
•Al  Jno  Re  al  palao^o 
Con  prefic^a  : fi  come 
S uol  libico  Leone  incrudelito 
Batter  la  coda  con  terribil fronte  • 

Il  uolto  ha  pien  di  fdegno  e di  furore  j 
E minacciofi  e Jfiauenteuol gliocchi 
Geme  3 murmura , e fu  da  , 

EH  dolor  y ch'e  nel  petto  , 

Innonda  e cerca  pur  d'ufcir  di  fuor  a i 
Egli  apparecchia  pure 
Di  far  qualche  gran  cofa 
Degna  di  fe  , e del  fato 
Horribile , &a  quel  tutta  fimile  • 

E fico  dice  } ah  lajfo 
'Perche  indugio  di  darmi 
Quelfupplicio^he  merta  il  mio  peccato  f 
P erche  non  trono  alcuno  , 

Che  trappajfi  U mio  petto 
Col  ferro , o quefio  corpo 
Eflingua  con  il  foco  ? 

0 co  Jaffi  lo  pefti , e lo  difirugga  f 
Qual  Tigre  3 o qual  crudele 
•Augello  Morrà  Jubito  a if amar  fi 
T^e  le  ui fiere  mie  l 
Tu  Cithero  furato  , 

Ou'io  commifi  il  male9 
Manda  contra  di  me  da  le  tue  fitte 
Le  piu  (fiutate  fiere  ; 

0 i rabbiofi  cani . 

Hora  ritorna  Agaue • 

Ma  tu  temerai  morte 

Ardito  animo  mio  f ; 

La  morte  dette  filo 
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Ter  donar  a colui , 

C\ì  innocente  ha  le  mani  ». 

Cw  detto  trajfe  fuori 
Ve  la  uagina  la  lucente frada  • 

Po;  dijfe  : adunque  uuoi 
Ricompenfar  / celerità  cotante 
Con  pena  cofi  breue  ? 

E tanti  empi  peccati 
Scancellar  con  un  colpo  ? , 

Tu  morrai  j e 

M baHan^a pel padre»  ..  > 

che  farai  mefehino 
Ter  la  tua  propria  madre  ? 

Che  per  li  mal  nafeiuti 
Figliuoli  ? E che  darai  poscia  nel  fitte 
jf.  la  patria  infelice  , 

Che  per  li  tuoi  peccati.  j 
M fretta  alta  mina  ? AJ4»*  • 

2Jone  lafciar  di  gire  c 
Senta  portar  gafiigo 
Tante  e fi  grani  offe (è  . . 

Cyhai  fatto  a la  naturala  il  gran  danne 
Che  ne  uiene  a tal  Regno  • 

B fognerebbe  3 eh*  io 

Morir  poteffi  e fu  [citar  piu  uolte  >*  • - - 

cciopotejfi  darmi 
Altretanti  fupplic'tj  col  morire  • 

Mifero  t'affatica 

Con  l'ingegno  a trouar  alcuna  uia 

Ch' a ciò  fupplifca  . £ quel  clteftrnonpojf  _ 

Tiuuolte  , fi  efequifea  , . . . 

Con  la  lunghetta . Eleggafi  una  morte 

Lunga  : e cofi  cerchifi  una  fbrada  » 

Onde  non  s tj  tra  morti , ne  tra  uiui  « , . 
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T»  morrai  : ma  ne  muori  * ' * : 

Sen?a  nomedi  padre . v 

minimo  indugi  ancorai  • '*  *'■'  ?• 

Cofi  fubita  pioggia  «1 

Vi  pianto  il  uolto  granai  ' k v .>•’ > 

E ne  rigale  guancit  * ' 0 ^ * 


Horbafii  3efia  qui  fine  <j  i 

P;  quefio  largo  pianto . ' ' t 

Voglio 3 che  dianzi  fifinti  1'/'.' 

Ve  le  magioni  loro  - •«>  X 

Seguano  le  lor  lagrime  : quefi' occhi  t 

HuefF  occhi  maritai  finitamente  \ 

Mi  fien  canati . Pett*  parole , ■ ’ ^ 

T «m y£ furibondo  d'ira . -’v  . <É» 

jirdon  di  fuoco  ardenti 
M inaccio fe  le guancie  : • '03 

£ gliocchi  ritener  fi  potino  a pena 
Venero  le  fianco  loro . 


Po/cw  j che  uioìento , e fieròin  uolto  , 

Tttt/Tc  «»  fofitiro  3 e con  horribil grido  * 

Volte  le  man  centra  il  fino  proprio  uolto  , ; $ 

Gliocchi  mirando  fieramente  3 alhorx  Jt 

Sifermaro  3efeguiro  t • 

La  mano  s e fifer  contra  a la  ferita  . '• 

Egli  con  le  man  curue  • * • -’V 

Si  cauo gliocchi  de  latéfia interi.  '■'•'i 

E dopo  quefio  non  rimafe  ancora  1 '•  4, 

Vi  lacerar  i uoti  • v » ' ' l 

Luoghi  yincrudelendo fece  * ' ^ l 

Tiudel  douer:e  poi  c‘ ; ‘ -i 

£e«ò  /<*  , eriuolgendo  il  uolto  ' - • ' ' V * 

V' intorno  uerfi  il  cielo  in  ogni  parte  : i 

Già  prouando  le  tenebre  a lui  none . » 

E tutto  quel  j che  fuori  Lo 
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Vendea , canati  gliocchi  , irato , 

Poi  fupplic'o  gli  Dei , che  perdonale 
JL  la  patria  mefehina  . . 

. Dicendo  3 ho  fatto  quello  , 

Cfo  ro’era  /fofo  impoflo  . . 

mho  datoi  fupplici 
Debiti  finalmente  3 
Ho  prouato  d'hauer  perpetua  notte 
la  camera  mia  3 nel  mio  ricetto  j 
Si  come  conueniua . 

Rigauala  fua  faccia 
Vn  gran  ritto  di  pianto  3 
E piouea  da  la  fua  lacera  tefU  » 

Si  come  uotafofe  ogni  fua  uena  . 
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T^o;  ftamo  neramente 
Gouernati  da  i fati  : 

Credete  pur  3 ché‘1  cielo 
Ogni  co  fa  qua giù  regge  e dijfone 
2fe  puopenfier  humano 
Mutar  le  fila  dure  , 

Onde  le  tre  forelle 
Tejfon  la  nofìra  uita  • 

Tutto  quel,  che  facciamo  $ 
yien  dilà  fufo  3e  ferba 
Lacheft  il  fìer  decreto 
De  la  uolubiL rocca.  y 
■ Eli  primo  giorno  a noi  ci  da  V efhremo  t 
7{e  muta  Gioue  quello  , 

Cheua  correndo  perle  fue  cagioni . 
Vanne  il  determinato 
* Ordine  a tutti  3 fen^a  prego  alcuno . 
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EDITO . irò 

Et  a molti  ritorna 
In  damo  batterne  tema , 

Molti  vennero  a punto 
Md  adempir  il  fato , 

Mentre  temerò  i fatti  , 

Ma  r ifuonan  le  porte  s&  efie  uovi 
Edipo  fernet  lume  • 


Edipo  3 Coro  , Giocafia  • 

L e cofe  vanno  ben , fornito  ho  il  tutto  , 

E fatto  degne  efiquie  al  morto  padre , 
Qual  finalmente  Dio  uer  me  placato 
S pargerà  il  capo  mio  di  nebbia  o fiuta  ( 
Ecco  Ito  fuggito  il  die 
Confido  del  mio  peccato, 

2 Son  dei  piu  parricida  ala  tua  mano  : 
La  luce  t'ha  fuggito  ; 

E ben  conviene  a Edipo  qvefia  forma  * 
Co,  Ecco  3 che  uien  Giocafia 
Come  fuor  di  fi  fiejfa 
M te  con  molta  fretta  : 

Si  comi  già  intruonata  e furibonda 
La  ria  madre  Thebana 
Levo  la  tefia  al  figlio , ù 

Ecco  come  defia  w 

Di  parlar  fico  3 e.  teme  ,■ 

Magia  dal  mal  rifiinta  ' 
ita  la  uergogna  . 

Gio.  Io  ti  vorrei  parlare  , 

Ma  fi  fpauenta  il  petto  • 

Che  y qual  chiamar  ti  deggto  ? 

Tigli uol  non  dubitar  y figlimi  fei  nato 
E mi  vergogno  « Onde  ti  prego  figlio 
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Tiglio  crudel  uolgi  .'a  tcfia  e'I  f tolto  .\  - 

Voto  degliocchi tuoi . . ->  ..  : 

Ed*  Chimiuietaagodere  < "-a 

<2  uefie  tenebre  mie  ? chi  mi  ritorna 
Glioccbi  3 la  madre  ? o pur  di  madre  il  fuetto  t 
Habbiam  pèrduta  l'opra  : 

Viuida  noi  fi  pieni  ,v- 

D' ogni  federiate  v 

L'ampio  e profondo  mare:  '-/•  X 

E la  terra  diuifi  ambi  ci  afcondà  • 

E l'un  rimanga  in  uno  3 
V altro  ne  l’emijperio  3 che  ci  afconde • 

&0’  Ouefioècolpa  del  fato  , 

2 Solfato  fece  mai  ttocente  alcuno  , 

H ornai perdona  a glioccbi  •' 

Et  a V orecchie.  ED.  Madre  t v- 
Ioti  prego  per  quefie, 

Cberimangon  reliquie  >•;. 

Del  mio  lacero  corpo  : A . ^ 

!Per  il  pegno  infelice  del  mio  pingue  .... 

£ ^er  <pe/ , c/;e ^ //ce  , e che  non  lice  • 0 

De/  nome.  G70«  Tu  perche  fei  pegro  . , « 
minimo  federato  , . . 

Effendo  fico  del  peccato  a parte 
jl  non  darti  hoggimai giuflo gastigo:  -■« 

0g»/  co/St  è difirutto  3 
E perito  Vhonor  de  la  natura . 

T#  morraizma  col  ferro 

Traggi  l'anima  fuor  del  corpo  infaufio  •. 

Che  ifibenfulminajfe  , . A . . 

Hor  G/o«e  f#We  in  mele  fue putte,  > 

T(onhaurei  pena  al  mio  delitto  uguale* 

Scelerata  mia  madre  , ^ _ 

Se  ti  piace  la  morte  3 . . ^ 
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EDIPO . * 

Cerca  lauta } che  ti  conduca  a lei  • 
Ciò,  Tu  y che  fei  parricida  3 
y Accommoda  la  mano 
A la  madre  .fi  prenda 
( Che  filo  ciò  rimane  ) 

• Quella  fitada  , ch'occife  il  mio  conforto 
Perche  lo  chiami  con  non  uero  nome  t 
Quefii è fuocero  mio . 

Debbo  lafia  e mefihina 
C acciar  dentro  il  mio  petto 
Il  ferro  ; o la  fua  punta 
Immerger  ne  lagola  ? 

Ma  elegger  tu  non  fai 
Luogo  di  degno  colpo . ' 

Trajfigi  quefto  uentre3 
Che  partorì  il  marito  3ei  tuoi figliuoli 
Cor . Ella  è caduta  morta  : 

2fe  piu  motte  Umano  3 • 

Et  ecco  fuori  ufcire 
Vn  pelago  di  fangue  • 

Ed . Tu3  che  conofci  il  uero 
Eterno  Gioite,  fai  s 
Che  due  uolte  fon  fiato 
Parricida  3 e di  quello  3 
Ch'io  temea  piu  noceuoldigran  lunga . 
loia  madre  ho  leuata 
Di  uita  3 io  filo  uccifit 
Col  mio  peccato  Itorrendo . 

Mendace  Febo  3 in  quefiaguifa  uinto 
Ho  gli  empi  acerbi  fati . 

Hot  n'andrò  cieco  con fiftefo  piede 
Per  incerto  camino  3 
Con  man  fempre  tremante 
Soccorrendo  al  difetto 


ED  IVO» 

De  la  mìa  eterna  notte . 

Vanne  profugo  ognhordy 

Vanne  con  piede  fdrucciolofo  ; t prima 

Schifa  che  non  incorri 

sfarmi  urtar  nel  corpo  di  mia  madre  • 

Voi , chea  pena  tenete 

Lo  flirto , offefi  da  la  fiera  pcfte , 

Ecco  3 eh' io  fìggo  ; & ecco  3 
Che  la  patria  abandono  • 

Hor  rileuatei  colli  y 

Che'l  del  uerrà  tranquillo  ; & haurà  fi 

Quefia  infelice  forte: 

Souenite  VunH altro  ; 

Ch'io  porto  meco  tutto  il  uoflro  male  • 

Cofi  quefii  uiolenti 

Fati  meco  ne  uengano  \ e le  noie  ; 

E fiate  de ’ miei  pajfi 
Duci } gouerno  3 e guide  • , 

Il fine  della  Quinta  Tragedia • 
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A P o I,  che  fujdiftrut 
ta  Troia,  apparecchiati 
doi  Greci(da  capo  na- 
uigando  in  dietro  ) di 
ritornar  nella  cara  pa- 
tria , fu  la  loro  Armata 
fieri  ué 

ti , e da  crudel  tempefta  di  mare  ritenuta 
nel  porto . Là  onde  i Greci  perduta  la  fpe 
ranza  del  ritorno  , apparue  a Taltibio 
trombetta  di  Agamennone  la  imaginedi 
Achille , dicendo  quelle  parole  » 

Gite  gite  pnr  Greci  , 

S en%a  far  al  mio  corpo 
I fuoi  dentiti  honori  ; 

E jciogliete  le  ingrate  K 

Wauipei  nojiri  mari 


ARGOMENTO 
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‘Tfyn  poco  cojlerà  l'ira  d’Achille 
A Grecia ‘.aneti  pur  molto*  ' ' * ' 

Sia  per  le  man  di  Virrho 
Sacrificata  al  mio  fepolcro  tofto . ' A 
La  bella  Voliffena 
Al  mio  Cener  fpojata  , 

E quejìo  fia  bagnato  del  fuo  fangue • 

I lche  intendendo  Pirrho  pér  placar  col 
fangue  della  uergine  l’anima  del  padre, 
e perche  poteflero  tutti  nauigare  in  Gre- 
cia , Poliflena  ( come  fcriue  Euripide)  fi- 
gliuola di  Priamo  % e di  Hecuba , laquale 
auanzaua  di  bellézza  ',  é di  coftumi  tutte 
le  altre  Troiane , troppo  inlòlentemente 
dimandò  ad  Agamennone,  percioche  egli 
molto  cara  l’haueua  : non  dimeno  a con- 
forti di  Calcante , benché  con  molta  fua 
noia , la  concefle  : laquale  lotto  pretefto 
di  douerla  dar  per  moglie  a Pirrho, fu  con 
dotta  da  Helena  al  detto  Pirrho.  Quella 
dipoi  il  crudele  e fido  giouane  condufle 
al  promontorio  detto  Sigeo , e , come  fi 
fanno  gli  animali  bruti  , quiui  per  uitti- 
ma  l’uceile  ; il  cui  fangue  la  fepoltura  di 
Achille , che  quiui  era , tatto  lofi  forbì , 
come  che  eoli  di  quello  foflè  fiato  fitibon 
do,  Percioche  fi  Icriue , che  Achille  prefi- 
fo  alle  mura  d’ilio  eflendo  di  lei  perle 
Tue.  eccefsiue  bellezze  inamorato  , con 
conditione  di  pace  la  dimandò  per  mo- 
glie , i Troiani  fintamente  prometten- 
dogliela . La  onde  eflèndofi  condótto 
Achille  per  far  l’accordo  con  Hecuba  nel 
Tempio  di  Apolline  Timi? reo , da  Pari , 


« 1fl 

che  fi  ftaua  nafcofo  dopo  la  ftatua  di  quel 
Dio  con  le  Tue  faette , che  Apollo  indriz- 
zò, uccilò.  Oltre  a ciò  afhne,  che  non 
rimaneflè  alcuna  ftirpe , che  potefl'e  far 
uendetta  della  patria , Aftianatte,  figliuo 
lo  di  Hettore  e di  Andromaca,  elìendo  ri- 
cerco da  Vliflé,  perche  fi  facefl’e  uccidere, 
egli , fecondo  il  cofiume  de’  fanciulli , ri- 
fuggì alla  madre . Ilquale  tolto  del  fuo 
grembo , prima , che  le  naui  fi  fcioglief- 
ferodi  Sigeo , fu  precipitato  da  lui  duna 
Torre, e miseramente  uccifo.  Qjiefta 
fanciullo  era  le  piu  uolte  dal  padre  chia- 
mato Camandro . 

H a etiandio  quella  Tragedia  cinque  Atti  . 
Nel  primo  fi  efprime  la  mifera  ruina  del- 
la città  di  Troia.  Nel  fecondo  fi  contiene 
la  dimanda  di  Poliflena  a Pirrho  dieflcr 
fatta  morire.  Nel  terzo  Vlifle  cerca  Aftia 
natte  per  ucciderlo.  Nel  quarto  uia  fi  me 
na  Poliflena.  Nel  quinto  Aflianatteèget 
tato  giu  della  Torre , e contieni!  la  morte 
di  Poliflena  : laquale  uiene  raccontata 
perunNuntio. 

VN’  ALTRO  ARGOMENTO 
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PI  V BREVE.’ 
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D I S T R.V  ITA  e minata  Troia  , 
apparecchiandoli  i Greci  per  ritornare  in 
Grecia , apparue  l’ombra  di  Achille  : il- 

3uale  era  fiato  uccifo  da  Pari  nel  Tempio 
i Apollo.  Quella  dimanda , che  foffe 


alla  Tua  anima  fatto  uittima  della  uergine 
Polifiena  figliuola  del  Re  Priamo  per  pia 
carnela  col  fuo  {àngue . percioche  , men- 
tre era  uiuo  l’amò  ardentemente , e difi- 
deraua  per  moglie  hauerla . Prima  adun- 
que fi  piange  la  crudel  diftruttion  di  Tro- 
ia . Pofcia  da  Vlifle  fi  ua  ricercando  Aftia 
natte  fanciullo , che  di  Hettore  fu  figliuo 
lo  per  ucciderlo,  affine  che  niunorima- 
nefle  alla  uendetta  di  Troia . Finalmente 
ritrouato  il  fanciullo,  e uia  menata  la  fan 
dulia,  come  è raccontato  dal  Nuntio,ella 
fu  uccifa  in  Sigeo  alla  fepoltura  di  Achil- 
le: ma  egli  fu  gettato  giù  d’una Torre. 
Da  che  h comprende , cne  le  cole  horren- 
de  non  fi  rapprdèntano  giamai  in  Scena, 
ma  folamente  fi  raccontano  • 

PERSONE,  CHE  PAR* 

LANO  NELLA 


HECVBA. 

CORO  di  Donne. 
TALTIBIO. 
AGAMENNONE. 
CALCANTE. 

H ELENA. 

PIRRHO. 

ANDROMACA.'  T ‘ 
VECCHIO. 

■ VLI'SSE. 
as.tianatte. 
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ATTO  TRJMO. 


'hzcfba. 

OLV  1,  che  di  fuo  Regno 
Si  fida  , e di  tener  di  mol- 
ti  Impero  , 

2*{e  teme  glialti  Dei , 

Che  le  cofe  mortai  uolgo  • 

m M°  > ..  > 

Ma  nel  Jito  lieto  flato 
Credulo  , mai  non  uolge 
Il  penfiero  a que'  mali  y 
Che  pon  turbar  il  fuo  flato  fereno  , 

Me  uegga,eTroia  : che  fortuna  mai 
Tfon  apportò  qua  giu  maggior  efens  “ *‘ 

Ve  la  fragilità  de ’ Reai  figgi]  , 

Caduta  e la  maggiore 


X R 0 A D £. 

Altezza  d'Afiia  3 chef»  fi  potente  } 

£ nobile  lauor  de ’ Dei  celefli  > 

Al  cui  foccorfo  uenne 

Ciri  bene  il  freddo  Tana* , e chil  nafcentt 

Giorno  uede  colcarfi  > 

Doue  fi  mefce  col  mar  Rofio  il  Tigri  p 
E doue  li  uicini 
Vegghongli  Scithi  uaghy 
A la  ritta  del  Tonto  . * ? 

Ecco  y che  tanta  mole  . f 

Giace  difirutta  dal  nimico  ferro, , , 1 
Et  i fitfierbi  tetti 

Jl  rio  foco  ha  ridotto  in  trita  polue  pt 
E tuttauia  la  fiamma 
Arde  il  Reai  palanco  > 

2^7  uincitor  crudele 
Vieta  cotanto  male . 

£ mentre  le  ricche^  & i thefiri 
Son  faccheggiati  j e fino 
Fiera  rapina  di  mani  empie  e ladre  t 
Tanto  l'incendio  e grande  3 
Che  non  fi  uede  in  uerun  lato  il  cielo 
Vauido  uincitore 
Stupido  mira  Troia  , 

£ fi  fcuja  nel  fine  3 
Che  dieci  anni  durato  fia  l'ajfedtot 
Et  ancor  3 eh' ella  fia 
Difirutta , fi  jpauenta  . 

£ , benché  aue fio  uegga  > 

Apena  lofi  crede , 

Che  poteffe  effer  tanta  . 

E la  preda  de' Greci 
£'  tanta  3 che  non  pgnno 
Caperla  mille  nani  • - 
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Io  chiamo  tutti  in  tefiimonio  i Dei  3 
Che  fitr  contrari  a la  mia  lieta  forte  « 

Le  cener  de  la  patria  >e  tu , che  fofìi 

Re  de'  Troiani  , che  t' a fi  ondi  fotta 

V alte  mine  3 e V ombre 

Tue  fante  fé  la  caduta  & arfaTroia3 

£ uoi  tantt  miei  figli 

Ombre  minori  ; che  qualunque  male 

Auenuto  e dipoi } qualunque  ancora 

Fu  predetto  a T volani 

Da  l'indouina  mia  cara  figliuola  , 

Vietando  Apollo  , ch'ella 

Tojfe  creduta  , io  uidi 

Molt' anni  auanti } quando 

Eragrauida  3e  all) ora 

Hucfio  non  tacqui ; e fui 

Vana  indouina  pria  di  mia  figliuola  7 

’Hon  fu  t afiuto  Vlijfe  , o i (uoi  compagni 

O'I  fallace  Sinohe  , 

Che  la  notte  attaccò  l'incendio  a Troia  ) 
Ma  queflofit  mio  foco  : 

V oimiferi  Troiani 
Ardete  filo  per  le  fiamme  mie  • 

Ma  3 perche  piangi  e gemi 
0 uiuace  uecchieo^a 
De  la  mia  patria  le  ruine  eflreme  ? 
Riguar da  un  poco  a quefii 
V tanti  nuoui  : che  Troia 
i?  Itoggtmai  uecchio  male . 

Ho  ueduta  l'acerba 
£ feelerata  morte 
Del  uecchio  Re , caduto 

Ver  lenta»  del  figliuolo  empio  <T Achillei 
E>  di' e maggior peccato  , 
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* 2iatv%ì  a glialtari  de'  [aerati  Dà  • 

- Alhor , che  fiero  prefie 

Ter  le  canute  chiome 

Il  mìfero  3 e nafcoje  entro  il pio  petto 

Jl  crudel  ferro  ignudo . 

llqual  trafifififtor  poi  tutto  fiillante 

Di  caldo  pingue  : ne  lo  potè  fiale 

Tietofio  Paper  egli 

"Hs  t efhenic  giornate  di fiuauita  : 

£ fon  gli  Dei  celefii 
T efiimoni  de  l'empia  crudeltate  • 

Cefi  quel  3 che  fu  padre 
Di  tanti  Regi  3 di  fiepolcro  èpriuo; 

£,  quantunque  arda  Troia  , 

2{on  ha  potuto  fiamma 

Hauer  3 cb'ar defiele  regali  membra  , 

Ma  ciò  non  bajìa  a i Dei  ; 

Ch'ancora  i uincitori 

2\fa  le  infelici  e mifiere  figliuole 

Di  [gran  Refi  getta  ~ 

La  fiorte  3 di  cui  debbono  ejjcr  ferite  9 
Et  io  mifiera  infieme  » 

EJfier  debbo  menata 

, Di  quelli  fieri  e rei  fcjhiaua  e captiua  « 
L'uno  d'Hettore  Jfiofia 
La  cara  moglie  : l'altro 
Defia  la  moglie  d'H aleno  , e chi  brama 
D'jtnthenor  la  conforte  • 

2(e  manca  3 chi  ricerca 
Ca fiandra  parimente  le  tue  no^re. 
Temefi  fildifar  di  me  la  forte  , 
lo  fin  Jf  attento  a Greci , 
tAhicejjàno  i lamenti  i r 

Poi  captine  battete  . Ti. 


r R 0 A D E. 

Quefio  mio  fianco  petto  : 

Etinfieme  piangete»  In  quefia  guifa 
Tate  iejcquie  a T rota . 

Ri  fiioni  tutta  intorno 
Vida  frondofit , cafit 
Del  fier  giudice  e rio  • 

Coro  di  Donne  , Hecuba . 

7$J>n  comandate  a Donne  , 

Che fìan  ncuelle  al  pianto  , 
lacrimar  : che  quefio 
H abbiamo  fatto  noi  contìnuamente  t 
Da  che  il  figliuolo  uofho  • 

Hattigò  lieto  a iAmiclee  contrade 
Col pin  Jacro  a la  madre 
De  i V enerabil  Dei . 

Dieci  anni  biancheggio  tutta  di  netti 

Ida  3 fogliata  poi 

De  nofiri  roghi  : e dieci  uolte  ancora 

T imido  il  mietitore 

Tagliole  biade;  che  non  corfc  giorno 

S en^a  la  doglia  nofira  : • 

Ma  ognhor  nona  cagione 
M pianger  laffe , a lamentar  ci  motte 
'Piangiamo  dunque  infieme  a 
E tu  lena  la  mano 
Infelice  Reina . x 

2 Voi  ba fia  turba  e itile 
Seguiremo  colei  , 

Che  c e Reina  e Donna . 

Tloi  Jàppiamo  hoggimai 
Pianger,  HEC.  Fide  compagne 
Dei  infelice  nò  flra  acerba  forte  * 


TROPPE. 

Slegate  i crini  } e per  li  mefiti  esili  > 

Cxggia.no  al  uento  fxrfi  3 
Lordi  dfi  polite  : e ogni  una  \ 

Moflri  le  braccia  ignude  * 

£ cingendo  la  uefia  y , \ V:  . ì 

Che uada  infino  a terra , . 

Mofìrifi  parimente  ignudo  fi  petti  « 

Ter  qual  marito  a uoi  *, 

Vette  honefià  e ucrgognx 
Velar  cotali  partii 

Cofi  la  mano  il  petto  . - ‘ • 

Furio  fa  percuota  ; indi  s'accordi 

Con  Cangoficiof  pianto . , 

Tiacemi  quefia  forma  : 

Io  conofco  la  turba 
Ve  le  T rotane  mie  . 

T ornin  gliantichi  pianti , 

Ma  uincete  piangendo 
L*ufi>  del  uofiro pianto  • 

Tiagiamo  fattore,  COR-  Ecco  cltabbimo  fiotti 
r Le  lacerate  chiome, 

£ farfio  h abbiamo  il  caldo 

Cener  nel  nofiro  uolto , . v 

Quefio  di  T rota  c’è  concefio  torre  • 

Hec,  Caggiadadifcouerti  * 

Homeri  homai  la  uefia  > e tutto  U refi 
Copri  fitccinta  3 e uelU 
Già  i nudi  petti  uofiri 
Chiaman  le  mani , bora  le  tue  gran  fiorai 
Volor  e fermenta , 

Suoni  il  lito  Rhcteo 
Vel  nofifo  grane  pianto  t 
E quella  3 che  né'  eaui 
Monti  habitat  fuol  Eco, 

Tfe  comi 

' » / 
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T(e  come  fuol , ripigli 
Gliultimi accenti-,  ma  di  Troia 
"Porga  quant'ella  puote  , 

E gemiti  efojpiri . . 

Odalo  il  mar  3 e'I  cielo  t 
Incrudelite  mani  y 
T{e  ce  fate  con  fiere 
Tercojjè  di  ferir  il  laffi  petto  . 

Io  de  iufato  fcetro 

2{on  mi  contento.  H or  Rettore piangiamo 
ditela  nofira  defira 
Fere  le  braccia  3 Enfiane 
Le  fanguinofi  J falle . 

JL  te  fimilemente 


La  nofira  defira  bora  percuote  il  capo , 
%A.  te  giacciono  homai 
Le  mi  fere  mammelle 
Tutte  lacere  eguafie 
Va  le  paterne  palme  : 

E n'efie  fuori  un  gran  riuo  di  fxngne  , 
Ouunque  le  tue  efequieho  lafi a fatto  , 
La  rotta  cicatrice  , 

Ve  la  patria  (òficgno  , 

Che  tardafii  il  nimico  a(pro  de  fi  ino  • 

Tu  fofli  aita  a fianchi 

Troian  , tu  muro  : fibra  alle  tue  (palle 

Troia  rima  fi  in  piede 

Lo  (patio  di  diecianni . 

£ teco  cade  3 e l'ultimo  tuo  giorno 
Il  fuo  eflremo  fu  ancora . 
tìora  uolgete  il  pianto  : 

Priamo  nofiro  piangiamo  • 

Le  lagrime  3 che  hauete 
S parfe  ^ bafìano  afidi 
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Ter  Rettore  . COR*  Riceui 
0 Re  di  T rota  queffo  amaro  pianto  j 
Vecchio  due  uolte  prefo  • 

T^ejjun  mal  uide  T ro  id 
Sola  utta  tiolta  fotto 
Il  tuo  Scettro  infelice  • 

Due  uolte  fu  per  coffa 
T roia  dal  ferro  Greco  : 

Due  uolte  le  faette 
Sentì  d'H ercole  forte . 

‘ Poi  ueduta  la  morte 

Di  tanti  tuoi  e d'Hecuba  figliuoli  , 

T u padre  a ufcir  di  ulta  ultimo  fojii  . 

E uccifo , come  uittima  3 al  gran  Giout 
Tremi  il  lito  Sigeo  mifero  tronco  • 

Hec.  Hora  altroue  uolgete 
Le  lagrime  Troiane  : 

E dite  , che  la  morte 
Di  Vriamo  non  fu  mi  fera  : felice 
TutteVriamo  chiamate . 

Egli  libero  e gito  a baffi  Regni  : 

2{e  porterà  giamai 

De  la  feruitìi  Greca  il graue  giogo  • 

Egli  non  uide  i due 
figli  di  Atreo  ; ne  Vliffe  « 

"Non  fia  menato  preda 
Del  Trionfo  de'  Greci  ; ne  le  mani 
Auec^e  a l'alto.  Scettro 
Legate  gli  fafan  dopo  Uffa  Ile . 

T^e  feguendo  l'altiero 
Carro  d*  Agamennone 
Di  dorate  catene  fa  legato 
Ter  pompa  di  Micene  • 

Co»  TutteVriamo  felice 


Ij8 


T R 0 A D E. 

Vican  dunque  , dapoi  , 

Che  morendo  porto  [eco  il  fuo  Regno» 
Hor  fecuro  JpacUndo 
Va  per  li  campi  Eli  fi  : 
lui  tra  le  pie  anime  felice 
Cerca  il  fuo  caro  Hettorre 
E felice  e chiunque  . J ' 

In  battaglia  morendo 
Vede  ogni  co  fa  (èco 
Confumata  e dijhrutta  • 

Il  fine  del  primo  Atto . 

ATTO  SECOVJDO ./ 

• . « ''  • * ' » •"•A 

Taltibio  3 Coro  • 
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0 quanto  fempre  a Greci 
Lungamente  contitene 

_ ^ * j » • • ' 

jMr  a bada  ne  porti , 

0 che  uoglianogir  a mouer  guerra  t 
Ofar  ritorno  ne  la  patria  cara  • 

Co»  Dici  qual  è cagione 
Di  tal  dimora  ; e , 

Dio  lor  chiude  il  ritorno . 

Tal.  L'animo  fi  ftauenta  ; e per  le  membra 
Vn'horrido  tremor  m'ange  e percuote  • 

Ter  che  quel , ch'è  auenuto  3 
& tal , che  la  creden'^a  humana  auxii?a  , 
Ho  ueduto  con  quefii , 

Co»  quefi' occhi  ho  ueduto 
“He  lo  J 'puntar  de  l'alba . 

Tremo  la  terra  3 e del  fuo  grembo  ufeio 
Vn  JftauentoJò  Juono . , 

Mo perle feluelefrondofctefie  : 

0 l 
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E tutto  il  bofio  intorno 
Conimmenfo  fragore 
Muggir  s'udio  : e molti  graui fajjfi 
D' Ida  /ficcando  ruinaro  in  terra* 

TS(e  fol  tremo  la  terra  , 

Ma  finti' l mare  ancora 
Il  fio  fi  forte  Achille  y ' ' ' • V ' 

E fece  piane  le  fiue  mobitonde  1 
Alhor  la  terra  aperfe 
II grembo  3 e dimofirò  profondi  ffiechi3 
Onde  aprendofi  tnfieme 
L'Infèrno  3 fe  che'l fèpolcro  d'Achille 
Si  ruppe  : e fuori  aparfe 
V eflita  di  lucenti  e fulgid'arme 
La  grand'ombra  del  Duce  diThejfaglia  • 
Quale  a T roia  per  coffe 
L'arme  di  Thracia , e quale 
Il  figliuol  di  Umettano  fiero  ancifi . 

0 , come  tra  le  J quadre 
Vien  di  furor  empiendo 
Di  morti  corpi  i fiumi  ; 

E cercando  di  dar  tributo  al  mare 
Tardo  il  Xantho  portò  l'onde  Jànguigne . 
Oj  quando  Piando  nel  fuperbo  carro 
V incitar Jlrafcinò  Cumino  Elettore  , 

E fico  Troia  : onde  de  la  fitta  uoce 
Irata , rifonò  quefio  e quel  lido  • 

Andate  3 andate  diffi 
V ili  Greci  , e portate 
V ofio  i debiti  h onori 
A la  mia  fipoltura  : homai  fciogliete 
Le  ingrate  naui  3 e nauigate  pure 
Te  i nofhi  mari . fia 
L'ira  d'Achille  a Greci 
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TSJongia.  di  poco  cojìo  , 

Ma  ben  di  molto  affai  •< 

Sacrificata  per  le  man  dì  Tirrho 
A le  ceneri  mie 

Sia  Tolifiena  a me  promejja  a Troia  , 
E la  mia  fepoltura  del  fùo\ [angue 
Torlo  fi  righi  e bagni. 

Ciò  detto  il  giorno  chiaro 
Diuifie  con  l'oficura  & alta  notte  , 

E ritornando  al  centro  3 ondi  era  ufi: ito 
La  terra  ritornò  giunta  & unita  . ' 
Et  in  un  punto  diuento  tranquillo 
Il  mar  s ceffitndo  li  rabbiofi  uenti  : 

E lieue marmorio  s'udì  nel' onde  • 
Triton  dal  fiuo  profondo 
Coro  cantò  li  nut  fiali  uerfi . 

" v *'  * 

Tirrho  3 Agamennone  , Calcante. 

* • ^ t *f 

Qjutnd'eri  per  clonar  le  uele  al  uento 
Ter  tornar  a la  patria  amica  e dolce  j 
T'uficì  di  mente  Achille  ; 

Ter  la  cui  [ola  mano 
Troia  cadde  nel  fine  • 

E tutti  gli  altri  Duci  hanno  ottenuto 
Il  premio  loro  . E qual  premio  fi  deue 
Dar  a l'alto  ualor  d'un'huomo  tale ? 

meritato  poco 
Colui , cui  fèndo  impofio , 

Che  la  guerra fuggijjè  , 

E fiandofi  in  tranquilla  e lieta  uita  , 

E potendo  auan^ar  glianni  di  Hettore t 
Spogliò  le  [alfe  uefit  , 

Et  i materni  inganni  3 

0 $ 


2M» 


TAO  AD  E . 

Indi  coni' Armi  in  mano 
Dimojlr  'o  d'effèr  Intorno  • 

E mentre  , che  potente 
Telefo  nel  fuo  Regno 
7{ego  l'entrata  amica 
Al  fiero  Mifta  , bagno  la  man  deftra 
Di  Reai  [angue  : e f enti  quella  mano 
‘ Pietofa  y che  [entità  hebbe  anco  forte  • 
Cadde  Thebe  3 e'I  [to  Regno 
Vinto  tofio  Echion prender [ uide  « 
Coffu  rumata 
Lirnefo parimente  , 

Tofla  fopr' alto  giogo  : 

E prefa  fu  la  nobil  terra  ancora 
De  la  bella  Brifedia  : e Crifa  giace 
Che  fu  cagion  de  la  difeordia  poi  9 
E la  feconda  T enedo  , che  pafet 
E nutre  i T braci  greggi  * . v 

E Cilla  a Febo  [aera  • 

E.  che  diro  di  quelle , 

Che  Caico  gentil  feconda  e lagna  ? 
Quefe  tante  ruine 
Di  genti  lllufiri  , e cotanto  terrore  „ 
Tante  faarfe  città  di  [urne  in  gui fa  ■ 

E fol  gloria  d' Achille  y 
Cofuenne  mio  padre  : ' \ 

E mentre , che  s'accinge 
A la  guerra  Troiana 
Fece  jt  afare  guerre  , 

E per  tacer  tutt' altri 
Meriti  y non  donerebbe  effere  afai 
Abafìan%a  l'hauer  occifo  Hettorref 
Mio  padre  è quello  } che  ni  diede  mnta 
T rota  : e noi  la  faruggefe. 
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Mi  gioua  di  toccare  . j 

Le  lode  3 & i gran  fatti 
Del  mio  gran  padre  inuitto , 

Giacque  per  le  fue  mani  Hettore  morto 
Innan-^i a gliocchi  Beffi  di  fuo padre, 

Et  innanzi  del  fio 
M emione  : ónde  la  madre 
"Piangendo  la  (ì*a  morte 
Moflrb  la  faccia  mafia 
He  l'ufcir  fuori  il  giorno . 

£7  uincitor  temeo 
Ve  la  fua  man  l'efempio  I 
£ alhor  conobbe  Achille  , 

Ch'i  figli  de  le  Dee  potean  morire  • 

£ cofi  lì  Amarene 
Morta  ne  la  battaglia  , 

Ceffo  il  maggior  fpauento  . 

Tu  fei  tenuto  Agamennone  in  uero 
Al  buon  Achille , fe  fiimar  fi  uuole 
Degnamente  il  fuo  merto  ; 

Quantunque  ei  dimandale 
Vna  Donzella  e di  Micetta  3 e d'Argo  t 
Dubiti  ancora  ; e tardi  ad  approuare 
Ciò  ch'ei  dimanda  e chiede  ì 
£ itimi , che  fia  co  fa  indegna  e fiera 
D'occider  ycome  uittima  , al  figliuolo 
DiPeleo  t del  Re  Priamo  la  figliuola  l 
T i dei  pur  ricordare  , 

Che  tu  ancora  immolafii  la  figliuola 
Ad  Helena  . lo  non  bramo  altro  y che  quello 
C'hai  già  fatto  altre  uolte  « 

• £*  uitio giouanile 
A non  poter  tener  l'impeto  a freno» 
Maglialtri  fuol  rapire 
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llferuor  de  la  etate  , 

E lui  rapifce  quel  del  proprio  padre  « 
Già  la  [uperbia  e'ifafio  } 

E le  minacele  e l'ire 

Mi  parue  [apportar  del fiero  Achille  : 

E bifigna  , che  quanto  è piu  potente 

L'huom  tanto  piu  molte  molejìie  [offri . 

Ma  perche  uuoi  , che  l' ombre  inclite  e 

Vun  Duce  chiaro  fieno 

Sparfe  di  crudel  morte  ? 

"Prima  conuien  fapere 

Quel , che  di  far  al  uincitor  pertenga  , 

E quel  j chel  uinto  ancor  debba  patire 

2{on  può  durar- a lungo 

Vn  dominio  uiolento . 

Le  co[e  , che  fi  reggon  tra  confini 
Ve  la  modeftiaffiono 
Stabili  e forti . Quanto  piu  fortumi. 
Solleua  in  alto  altrui  ; 

Tanto  piu  dee  coftui 

Abbaffarfi  ; o tremare 

Ve ' uari  cafi  de [ortnna  auuerfa  , 

T emendo  [empre  i Dei  3 
Quando  fino  a defir  troppo  fecondi  • 
Ho  uincendo  imparato  } 

Comecaggion  le  alterne  in  un  momento 
Troia  ci  rende  troppo 
Superbi  y troppo  feri  • 

2 Voi  Greci  ne  l'tflejjb 
Luoco  filiamo  , don' ella 
Ostinando  e difirutta  « 

Io  confcfio  y ch'io  fui 
Alcuna  uolta  troppo 
Altiero  y e ptu  di  quel  3 che  mi  uenia 
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Superbo  de  l'Imperio  3 ch'io  teneua  • 
Mala  fuperbia ha  rotta  '• 

Il  fauor  di  fortuita , che  patria 
Md  altri  augumentarla  , 

Tu  me  "Priamo  fupcrbo  , 

E tu  timido  fai . 
lo  filmerò  3 che  le  cor  otte  nofire 
filtro  fatto  j che  nome 
Coperto  di file  nd  or  fallace  e uano  ? 

Et  una  chioma  auinta 
Con  tenero  &ad  un  fai fo  legame^ 

Che  breue  hora  rapifce , i nuota 3 e toglici 
lo  dirò  Greca  terra 
Con  pace  tua  : ch'io  defiai  i Troiani 
•Affligger  3t  eh' inferno 
lofi  ero  uinti  : non  già , che  difhutti  3 
E minata  una  città  fi  degnai . 

Ma  non  fi  può  frenare 
L'ira  3 e'I  nimico  ardente  g 
E la  uittoria  cerca 
Mi  buio  de  la  notte 
Tutto  quello  , eh' indegno 
E fiero  apparir  puote  3 
Quefiofece il  dolore 
E le  tenebre  ofeure.  quanto  puote 
Rimaner  faluo  de  la 
Vifirutta  T rota , refi  • 

T roppa  e piu  del  douere 
Habbiam fatto  ucndetta  • 

Io  non  patirò  mai  3 
Ch' una  uergine3  e figlia  di  ReinX 
Occifia  uenga , e fia 
Data  per  dono  ad  una  fepoltura  s 
E le  ceneri  altrui 
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Si  bagnino  del  {angue 
Innocente  & indegno  : 

Ver  che  in  meftejjofolo 
T orna  la  colpa  di  qualunque  male 

Vir.  Chi  non  uieta  potendo 
Il  peccare  ad  altrui  3 
Commette  3 ch'egli  pecchi . 

Dunque  l' ombre  d’Achille 
S'ho  fioreranno  ; e'I  monda 
Canterà  le  fue  lode  y 
£ ? udiranno  in  parte 
Da  noi  non  conosciuta  • 

£ , fe*l  cener  riceue 
Alcuno  alleggiamento 
Del  [angue fiarfi;  amao^ifi  del  gregge 
Frigio  i piu  graffi  armenti: 

£t  efca  il  [angue  tale  , 

Ch'ai  pianto  non  fi  motta  alcuna  madre . 

Ag.  Quefto  quale  cofiume  i 
£ dotte  piu  fi  [ero 
L'efiequie  ad  alcun' Intorno 
Occidendo  un' altr Intorno  ? 
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Toglila  inuidia3e  l'odio  ; che  per  quefie 
T(e  uerrebbe  a tuo  padre  • 
llqual  uuoi  che  s'honori 
Con  l'altrui  pena  e morte , 

Tir,  0 tumido  e Juperbo , \ 

Mentre  il  [econdo  fiato 
Ti  leua  in  alter c^ga  : 

Ma  timido  s qual  uolta 

D' alcun [amofio  Re  t' ingombra  tema  * 

Jndifireto  Tiranno  , 

Ancor  ti  J calda  il  petto 
Secondo  il  tuo  cofiume 
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■ Lafciuo  amore  ? ancora 
Di  nono  foco  auampi  ? 

Dunque  tu  fol  di  me  cotante  fpoghe 
'Apporterai  ?conquefla  propria  de  fra 
Taro  darla  fua  ni tt ima  ad  Achille . 

Laqual  }fe  turni  nieghi  , 

£ riceuer  narrai  , 

Vrì  altra  io  gli  darò } che  fa  maggior  e3 
Degna  di  darji  per  le  man  di  Ttrrho  : 

Troppo  tempo  nel  uero 
£' , che  la  nofira  matto 
Tatto  non  haue  occifione  alcuna 
£ Triamo  chiedi  icb* a trottarlo  mandi 
Vtì altro  di  lui  uguale . 

Ag.  Io  non  nego  , che  queflo 

"Non  fa  iltonor  maggior , che  s'haLbid  Virrh e 
Vefier  da  le  fue  mani 
"Priamo  tolto  di  uita  , 

Che  fu  fupplice  al  padre  , 

E da  lui gratia  ottenne» 

Tir.  ’Noiftpp  iamo3  eh'  cifre  s 

Supplice  al  padre  noftro , . ••  i 

Ma  fuo  nimico  ancora , 

£ Triamo  tuttauia 
Tregò  mio  padre  yeJJèndoui  prefinte 
Tu  pien  d'alta  paura 
TS{c  a pregarlo  bafante  , w 
Commettefti  tal  cura  - 
Ad  Aiace  ye  ad  Flijfe> 

Temendo  infin  di  dentro 
Il  Tadiglion  ferrato 
Vhuom , che  per  tua  cagion  Cera  nimico  • 
Ag»  Confejfo  , che  tuo  padre 
"fyntemeua  tra  quelle 
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Occifion  y che  fi facea  de ' Greci, 

E tirale  larghe  naui  ; 

Vr.  Ei  pegro  fi  giaceua 
Scordato  dè la  guerra 
Et  infieme  de  l'arme  , _ 

Suonandola  fina  lira 
Alhora  il  grande  Hettore  , 
Sprezzando  Parme  tue  , 

'Teme  d'Achille  il  canto, 

P E in  tanta  tema  n'hehbe 

Alta  pacete  nani  di  T hejjaglia . 
tg»  E parimente  fue 
Alta  pace  nel  padre 
D' Hettore  non  minore 
Di  quelychebber  le  nani  diTheJJaglia , 
ir $ £*  ufficio  (Tolto  Rege 
"Porger  ffirito  a un  Rege  • 
rg.  Perche  poi  la  tua  mano 
T olfe  lo  ff  irto  ad  un  Rege  ? 
ir.  L'huom  , dìe  finte  pietate 
Altrui  darà  la  morte 

$ 

Per  una  miglior  uita  % < 
g»  Uor  ti  moue  pietate 
A uoler  , che  s'immoli 
Per  uittimà  una  uergine  innocente  , 
Di  cui  trottar  non  puoffi 
Maggior  feeleritate . i 

‘u  Stimi  feeleritate 

Che  uergine  s immoli  ? « • - 

Deue  buon  Re  anteporre  v 
La  pxtriaad  i figliuoli . * . 

T^effuna  legge  J'uole  * 

Perdonar  a captiui , 

meno  da  lor pena  - ’ 
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-Ag.  • Quel  3 che  non  vieta  legge 
Vette  vietar  vergogna . 

Tir.  Lecito  al  vincitore 

EKfar  qìtel  3 che  gli  piace  . 

Ag.  Manco  deve  , coivi  3 

A cui  piu  lece  •'  1 

Tir.  Tv  di  cote  fio  a quelli , 

Chefvr  fciolti  da  Tirrho 
Del  giogo  3 ove  dieci  anni 
Fvron  gravati  e prejji . 

Ag.  Quefii  animi  di  Scirro . 

Tira  Loqttal non  è macchiata  - 

De  la  feelerità  d'oleari  fratello . 

Ag.  Chivfa  dal  mare. 

Tir.  Del  vicin  mar  conobbi 

La  nobil caja  di  Thiejìe , enjtcme 
Del  ftto  fratello  Atreo . 

Ag.  Tv  di  furtivo  fiupro 

D'vna  Donatella  già  fofli  concetto  , 

Generato  d'Achille  ancor  non  httomo . 

Tir.  Tfato  di  Achille 3 ilqvale 
Tfacqve  di  quel  lignaggio  3 
Che  parte  ha  in  mar , e nel' Inferno  je  in  cielo 

Ag.  Di  quello  Achille  ifleffo  3 

Che  giacque  morto  per  le  man  di  Tari . 

Tir.  Che  nefande  gli  Dei 

tìebbe  mai  ardire  d'af  aitar  daprefio • 

*Ag.  Io  certo  haurei  potuto 

Frenar  la  lingua  eia  fvperhia  audace 
Di  co  fluì:  ma  fon  quello  y 
Ilqual  fa  perdonar  fino  a captivi  , 

Tiutoflo  qui  fi  chiami 
L'indovino  Calcante  : 

Che  fe' fati  foneranno  - ' 
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Ch'io'conceda  cefi  e i 
Concederolla  • Tu,  che  già  leuafii 
GÌ  impedimenti , e fejii , che  l'armata 
Greca  andafjè  a la  guerra  piu  per  tempo  y 
Elecofe  del  cielo 

Vedi  con  l'arte  tua  : ne  meno  a cui 
I fegreti  degli  tfii 
Ve  gli  animali  ucciji 
Le  faette , e le  flelie 
Tanno  dimojìr amento 
Veìimmutabil  uolontà  de  i Dei  t 
Le  cui  rifpojìe  Jbnpre 
Va  me  riceuer  premio  e degno  & alto ; 
Vimmi  Calcante  quello  , 

Che  uogliono  gli  Dei  ; 

E col  configlio  tuo  ci  guida  e reggi  • 

Cai . Concedono  li  fati 
’ A Greci  il  nauigare 

Ter  quello  ifiefio  pre^o  , 

CheThan  conceffo  ancora . 
i?  da  facrifìcar  qtiefla  Donzella 
Al  J'epolcro  d'Achille 
Vtflitaa  quella  guifit  , 

Ch'ujar  foglio»  e Donne  di  The  faglia  y 
Quando  ne  uannoa  congiugali  letti . 

Ouer  quelle  d'ionia  , o di  Alicene 
Tirrho  ,fia  quel  3 che  dia 
A fi*o  padre  la  moglie  : 

Cofi  dirittamente  ella  fa  data  , 

He  però  filmiate , 

Che  quefa  cagion  fola  _1 

Tenga  le  nani  noflre  : è dihi fogno  , 

Che  piu  nobile  fxngueanco  fi  ffiarga  » 

Che  non  è quel  di  Tolijfena . è d'uopo. 
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Che  fi  trotti  il  figlittol , che  fid  nafiofi 
D'Hettor  nipote  a V ritmo  ; e che  fi  getti 
V'  un'alto  luogo  ; e'n  que fi  a giti  fa  moia  • 
jilhor  empiano  il  mare 
Con  mille  uele  le  Galee  Spalmate . 

CORO. 

& uer 0,0 pur  c'inganna  Z 

I timor  ofi  cor  fauola  nana  • 

Che  uiuono  ne*  corpi  efiinti  l* ombre  , Z ■ 

Voi  che  la  moglie  pia  . . • ) 

Ha  rinchiufi  i lor  occhi , .5...  , \ 

£ l'ultimo  uenuto  ) 

Giorno  di  tutti  i giorni  , • . < 

Chiude  la  cener  muta  un' urna  breu* . 

2{e  gioita  andare  a morte  , 

Che  dopo  morte  ancora 

ì L'anima  refia  ,& una  uita eterna:  v - • ~ > • 

V pur  tutti  moriamo  ; . 

7{e  refia  uiua  di  noi  parte  alcuna  $ 
jtlhor  che'l  noftro  fpirto  '■  ■ k 

Cacciato  da  un  leggero  - v 1 

S ojfio  fen  ua  per  l'aria  a mefcolarfi  , . \ 

Con  le  nebbie , & il  corpo  > 1 - 

Qui  la  fiamma  confuma,  . : 

Quanto  conofce  il  Sol  nafiendo,e  quante 
L Mentre  s' a fi  onde  in  mare  , v . 

Quanto  con  tonde fuole 
Ottenendo  0 tornando  l'Oceano  , * 

Lauar , tutto  la  brieue  ■ * 

Età  fugace  in  un  girar  di  ciglio  ■'.> 

Confiuma  e perde  , 

Vouunque  corre  e f ugge  •*.  •>  <v 
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Ver  li  dodici  fegni  } 

Il  Trencipc  degli  Afiri , e ognhor  s’ affretto 
Vi  uolger  le  fiagioni  col  fuo  corfo 
E i fecoli  : e dovunque 
Corre  con  giro  obliquo]  - 
V errante  Luna  \in  tutti  quejìi 
Luoghi  Jiam  fottopofii 
jl  glimmutabil  fati  , _ 


; <tx 


Tfy  piu  fi  ue  de  quello  3 

Ch* una  uolta  tocco  l’onda  di  Stige 


se  ’r  . 
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Ver  cui giur angli  Dei 
Come  di  caldi  fuochi 
V uggiamo  in  breve  dilegua» fi  il fumot 
Come  di  Borea  fuole  - 

Impetuojò  fiato 

Sgombrar  le  nubi  grauide  j da  noi 
"Poco  innanzi  vedute  : 

Cofen  andrà  lo  fiirto  , 

Onde  la  uita  h abbiamo , 

Trulla  è dopo  la  morte  ; r ■ ; 

Et  effa  morte  è nulla  , 

Vltima  metà  del  veloce  cor  fi . 

Vongan  gl’ingordi  la  fieran^a;e  fico 

I folleciti  e mefii  lo  fiauento . 

A che  cercar  là  > dove 
Giacer  dei  dopo  morte  ? "•  v 

La  giacerai  * doue  giacevi  prima  } 

Quando  non  eri  nato . 

II  tempo  edace  ci  divora  tutti « 

T^eci  puote  da  corpi  > 

Leuar  la  morte , che  gl  invola  al  fine 
T^e  a 1 anima  perdona . 

Elecofe  d’inferno  ■ V - >-Ì 

V Intoni  Cerbero  _ eglialtri  %_ 
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Mofiri  fono  rumor  d'effetto  note 
E ciancio  itane  fon , fattole , e fogni , 
Il  fin*  del  fecondo  Atto. 

ATTO  TERZO. 

Andromaca , Secchio  » Vlijfc . 

V eh  perche  me  fi  a turba  di  T rotane 
Lacerate  le  mani  , 

Et  il  mifèro  petto  y 

"Rigando  sì  dì  pianto  

L'impallidite  guancieì 
Lieui  fon  ttofiri  mali , 

S'effi  pianger fi  ponno . 

Hora  è per  uoi  caduto 
Ilio  j per  me  già  cadde  9 
Quando  cadde  il  mio  Rettore  J 
E Janguinofofit  tratto  dal  carro 
Del  fieriffìmo  Achille . 1 

Io  fon  tanto  a ggrauata  • 

Val  mio  eccefiiuo  male  9 
Che  diuenuta  quafi 
Dura  pietra  , fin  priua 
Ve  la  mia  ufata  mente . 

10  rapita  da  Greci 
Trouando  feguirei 

11  mio  nuouo  confine  , 

Se  non  mi  ritenefie  quefio  pegno  * 
Quefti  l'animo  mio 
Voma  , ejnorir  mi  uieta . 

Co  fluì  a pregar  m'induce 
Ancora  qualche  Vio  , 

E aggiunge  tempo  a le  mi  ferie  mie . 
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Quefli nel  fin  rriba  tolto 
Il  maggior  frutto , ch'io  potea  raccorre 
T)é>  graui  mali  miei  3 
Ch' e il  non  temere  • 

Vec*  Mi  fero  è il  non  temere  f 

- Quando  egli  auien3che  ninna  co  fa  fieri, 
y ec.  Qual  repente  paura 

T'ha  commoffa  mèfchina  ? 

•And.  TSfafte  del  mio  gran  male 
• Alcun  mal  uid  maggiore. 

Tfon  fon  ancora  lire 
Acchetate  de  i Dei  3 perche  fa  Trotti 
Caduta , arfa  3 e diflrutta  . 

3>{e  fo  3 fi  come  pofia 

Alcun  Dio  poner  fine  a noftri  nudi  9 

De  la  profonda  Stige 

E de  l*o fi  uro  fieco 

S'apron  le  dure  porte  ; 

F.t  ha  fin  3 eh' a mef chini 
La  paura  non  manchi  t 
Efcon  nofiri  nimici 
Fuor  de  la  fepol turai 
Deh  folamente  a Greci 
E conceffo  il  ritorno  ? 

Certo  la  morte  e uguale 
A tutti  : ella  fiauenta 
Le  mi  fere  Troiane . 

Quefio  e comun  terrore  > 

Ma  quel , che  mifgomenta  , 

E proprio  mio  3 e procede  da  un  fogno  , 
C'ho  fatto  qtfefia  notte  3 horrido  e fiero  • 
,rec.  "Raccontami  tal  fógno . 

An.  Erano  de  la  notte 
Quafi gite  due  parti  3 

"NfcJ.  - ' 
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E haueano  il  chiaro  giogo  , . 

y olio  le  fette  flette  : 

Quando  a l'afflitte  membra  ► 

k y enne  al  fine  il  ripofo  ; 

Et  entrò  il  Jònno  ne  le  f anche  luci  • 

S'era  piutofofonno 
Quello  , o pur  iflupore. 

De  t' attonita  mente  » -, 

Quando  fubito  apparuex  gliocchi  miei 
Hettore  : non  con  quella 
Taccia  , c'haueua  quando 
Affaltò  i Greci  ,<&a  l'armata  loro 
Attaccò  il  fiero  foco . ^ • 

T^ealhor  , che  furibondo  tra  le  fchiere 
De'  Greci,  uere  {foglie 
Lieto  apportò  del  fimulato  Achille  ; 

2^o»  haueua  quel  uolto 
Lucido  e qua.fi  ardente  : 

Ma  fianco  , afflitto , egraue 

Dal  pianto , ilquale  al  noflro  era  fintile  • 

Hauea  fquallidi  i crini  : 

Ma  pur  migioua  hauerlo 

Veduto . Egli fcuotendo 

La  tefia  » fcaccia  diffè  , il  fenno  ; e piglia 

E [alita  il  tuo  figliuol  fida  conforte  : 

Tiafcondilo  ,chequefìo  . , 

E il  folo  fcampo  : ne  cosy  altra  refa  • \ 

Lafcia  il  pianto  • Tu  gemi  , v \ 

Che  T rota  cadde • Deh  uoleffe  Dio  9 ..  \\ 

Ch'ella  giaceffetuttta.  '-«.-v  * 

Affrettati  ; e ne  porta  in  alcun  luogo 
Quefa  picciolafirpe  , 

Che  riman  uiua  de  la  nofira  cafa . ^ 

A me  gelido  horror  e. 
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Et  un  nouo  tremor  le  me  membra,  [coffe, 
E timida  uolgendo 

Hor  qua , boria  quefie  infelici  ciglia  , 
Scordata  del  figliuolo 
Andana  Hettore  mi  fera  cercando'. 

Ma  quell'ombra  fallace 
Dileguando  da  me  , rimafi  fola 
Tiglio  3 progenie  certa 
Del  tuo  gran  padrey 
Sperano^  , unica  uita 
A Troiani  e a la  loro  affitta  cafa  , 
Stirpe  chiara  d’illufire  antico  [angue  • 
T roppo  fimile  al  padre  : quefio  mito 
Haueua  Hettore  mio  : 

Cofi  moueua  i p affi  3 
E tale  bauea  filatura  , 

Cofi  portauale  fue  forti  mani  : 

Cofi  bfiueua  alti  gli  humeri  ; t la  fronti 
E minaccio  fa  e torua  3 
E la  chi  orna  di ffu fa  . • • • . 

Andana  intorno  al  collo  • 

0 figlio  nato  tardi 
Troiani  3 
Et  a la  madre  tofio  i 
Sarà  quel  tempo  mai  y 
E quel  felice  giorno  • 

Che  difenfor  e tdndice  ugualmente 
De  la  caduta  Troia  9 
Riformile  fue  mura  3 
E i cittadini  [farti  infìeme  accolga  ; 

E che  reflitutjca  il  proprio  nome 
A la  patria  e a Troiani  £ 

Ma  lafja , che  [cordata  ^ 

De  la  miferia  nofira  4 • • 
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Tonno  troppo  gran  uoti . 

Quel  chebafia  a prigioni 
friniamo  ; Oime  3 qual  luoco 
fido  e fi  curo 
A la  temenza  mia  l 
7»  qual  parte  potrò  Uffa  occultarti  ì 
Quell' alta  rocca  3efi  potente  3 e piena 
D ' alti thè  fiori p c fi  di  mura  forte* 
Chiara  per  tutto  il  mondo  3 
E da  tutti  inui diala  3 
Hora  e polite  e mina . 
ógni  co  fa  e di  frutta 
Vaia  uer ace fiamma-, 

2\[c  refi  a tanto  di  fi  gran  cìttade* 

Che  fi  pofia  na fonder  ui  un  fanciullo. 
Qual  luogo  trouar  pofio 
A quella  honefia  frode  ? 

V'e  la  gran  fepoltura 
Vcl  mio  caro  marito , neramente 
Sacra  3edariuerirfidal  nemico  • 
Ilqual  con  molta  frefia  e d'alta  mole 
Fece  il  padre  3 che  fue 

Re  non  auar  o a le  mi  ferie  e a i pianti. 

« Potrò  futuramente 
Commetterlo  a fio  padre . 

Ahi  lafi a 3 eh' un  fitdor  freddo  mi  fi  otre 
Ver  tutte  le  midolle  3 
E temo  3 temo  oime  l'augurio  tritio 
Vi  tal  luogo  di  morte . 

Vec,  Quefta  fola  cagione 

Molti  lena  da  noie  e di  defio  r 
V'abominofa  morte  • 

Credi  3 eli  egli fia fremo  : poca  freme 
J?  certo  delfino  f campo , 
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And.  E troppo  grauepefo 

A lui  la  nobiltate  : ond* io  mi  temo  j 
Che  tufi  palefi  alcuno  . 

Vec.  Ma  non  lafciar  3 eh' alcuno 

Sia  tejìimon  di  quejìo  afeofo  inganno  • 
And.  Se  i nimici  da  me  lo  cercheranno  ? 
yec%  Ridondi  3 ch'e  ferito  . 

-]S(e  le  mine  dela  patria  efinta. 
jLnd.  Chegiouerà  Thauerlo 
Afeofo  3fe  uenire 

Dee  ne  le  man  degli  afpri  fùoi  nimici  ? 
Va.  Del  uincitor  i primi 

Movimenti  ej]er  fogliono  feroci  • 

And.  Ahi3  che  non  può  tener [i 
Seneca  gran  tema  afeofo  • 

Vcc.  Gli  fi  trouerà  in  tanto 
Alcun  prefidio  3 donde 
Rejìarpofja  ficuro  • 

And.  Oime  qual  luogo  3 qual* 

Si  ripofio  paefe  3 e in  cui  non  uada 
"Per fona  humana  3 mifero  figliuolo 
Ti  potrà  cotiferuar fieramente  i 
Chi  a timidi  giamai 
Recherà  aiuto  ? e quale  f 

"Pietà  difender  olii  i 
Tu  3 che  fempre  difefa 
Hettore  fofìi  a tuoi  > 

Quejìo  pio  furto  de  la  tua  confòrt* 
Sema  ; e ricetti  lui , fi  eh' egli  uiua  3 
Merce  de  le  tue  ceneri  fedeli  • 

Vien  qui  fanciullo  3 & entra 
In  quefla  fepolma:  perche  fuggi 
Tigli  obi  forje  fpiC'X^i 
Cofi  brutte Janbre  Ì . • 
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lo  conofco  da  quefie 
V indole  genero (a  , c'hai  dal  padre  : 

Ti  uergogni  a temere  . 

Hor  non  bijògna  battere 
Cofigran  flirti  ne  l'antico  ardire 
Ei  conuien  } che  tu  prenda 
Quel , che  ti  porge  il  cafo  . 

Deh  riguarda  a aitai  fòrte 
Ci  trouiam  d'ogni  parte  . 

Quejìa  è la  fcpoltura  di  tuo  padre , 

Tu  fei  fanciullo 3 & io 
Infelice , ecaptiua  . 

Ceder  hi  fogna  a i mali . 

S u tofto  3 i fanti  alberghi 
Del  fcpelito  padre 
D'entrar  prendi  ardimento  • 

Se  a mi  feri  giouare 
Sogliono  i fati  3 tu  n'haurai  palate  : 

Ma  fe  uietan  3 che  uiui  3 
Vi  haurai  la  fepeltura  • 

V ec,  Hora  il  coperchio  lo  napondeeprra 
Tu  3 perche  con  la  tema  no'l  palefi  3 
Di  quindi  t'allontana  ; 

E nanne  in  altra  parte, 

•And,  E piulicue  la  tema 
Di  chi  teme  daprefio  , 

V ec.  Tur  ti  gradifea  e piaccia  , 

Che  fe  n'andiamo  altroue  • 

Chiudi  alquanto  la  bocca , e'I  pianto  afrena  • 
•And.  Ecco  che  uerjò  noi  diritto  uiene 
V hjjc . apriti  terra  : 

E tu  marito  mio  fendi  il  terreno 
Di  S tige , e técogiit  nel  maggior  fondo 
Sfiondi  mio  figliuolo.  * ' ‘ 
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Ecco  , che  fi  ne  uiene 
Tingendo  di  uenire 
A cafi  ; e qualche  inganno 
Dentro  il  fio  petto  trama  . 

Vi.  Tofiia  ch'io fin  minifiro  * 

Vi  acerba  e dura  forte  , 

Tomamente  io  ti  cheggio  , 

Che  y quantunque  ufiiranno  le  parole , 
Fuori  di  quefia  bocca  , 

T a non  fiimi 3 che  fiano  mie  parole 
Vi  tutto  il  popol  Greco 
E de ’ Ree  Capitani 

E tal  ucce  comune  ; ■ y 

Che  tu  ci  dia  il  figliuolo  \ 

V'Hettore  : che  per  quefia 
Cagion  Gioue  minaccia 
Tardo  ritorno  a le  contrade  noftre , 

Ciò  ricerca  no  ifati . 

Sempre  la  fede  di  non  ferma  pace 
Sollecite  terria  le  menti  tutte 
Ve*  nofbri  Greci  ; e fimpre  la  paura  , 
Ci  farebbe  mirar  dopo  le  fi  alle  ; 

2{e  ci  prometterebbe  3 
Che  poneffimo  giu  fi  Parme  nofire  • 
Mentre  a Trcian  difirutti 
minime  quefio  figlio  porgerebbe  • 

■An.  E canta  quefit  tali 

Refionfi  Pindouin  uofiro  Calcante  i 
Vi,  Benché  quefio  ei  taccfie  } 

Ce  lo  diceua  Elettore  ; 

La  cui  fiirpe  io  p attento  , 

CÌP a generofi fimi 
S urgono  eguali  i frutti, 

Cofi  auien  , che  quel  Toro 

Che  pargoletto 
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Che  pargoletto  giua 
Dietro  de  i grandi  Armenti  : 

Cui  non Jpauentan  bene 
Le  prime  corna  ancora  ; 

T ra  poco  poi  innàl^ann 
La  tejla  alta  e fiuperba  > 

E di  quel  duce  e guida , * 

E fi  uede  che  brieue 
Verga , eh' e fica  nafeendo 
Di  già  tagliato  tronco  , 

J n picchi  tempo  ere  fi  e 
Aggiungendo  la  madre  , 

E porge  ombre  a la  terra  3 e s'al^a  al  cielo 
Cofilafiiata  male 

Cenere  d' un gran  foco  / '' 

Rajfumele  fine  forche . 

La  propria  pajfione 
Jmpedifie  finente  , 

E ben  non  lafiia  far  dritto  giudicio . 

Ma  fi  riuolgi  teco 
Quel  che  riuolger  dei , 

Tu  ci  darai  perdono  , 

Se  i foldati  dopo  dieci  anni  feorfi 
Et  altretanti  mefi 
T emmo  linone  guerre . 

I quali  fin  già  uecchi  , 

E da  capo  altre  firagi  & altre  morti , 

Eia  non  bene  ancor  difirutta  Troia'. 
Importa  molto  ; e giufiamente  mone  - 
1 Greci , che  rtfirga  un'Hettor  nuouo  . 
Libera  e fciogli  noi  ' ■ 

Da  fi fatto  timore . 

Quefia  fola  cagione 
Tien  tante  nani  al  lito  • 
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Quefii  ritien  l'armata,  : 

T{e  Jlimar  cofa  fiera  , . 

Che  comandato  da  la  forte  , io  chieggid 
tìor  d'Hettore  il  figliuolo  • 

Dimandato  haurei  Orefie  * 

Che  de  la  patria  feco 
Il  uincitor  condujfe  « 
wf /»•  Dio  uolejjè  figliuolo  , 

Chefofli  ne  le  mani  di  tua  madre  5 
£ ch'io  fapeffi , quale 
Mi  t'ha  leuato  forte , 0 qual paefe 
Mi  ti  nafconde  e tiene  : 

Che  fé  quefio  mio  petto  ’ 

FÒJfe  ferito  e aperto  n , . Ti 

Da  l'arme  de'  nimici  ; 

Se  legate  le  mani  , 

E mi  cingcjfe  tutta  ardente  fiamma  j 
Mai  non  mi  foglierei 
De  la  materna  fede . 

Figliuolo } qual  fortuna  9 
£ qual  luoco  infelice , 

Horti  pojfe  de  e tiene  ì 
Vai  tu  forfè  me  fot  lino 
In  firanicre  contrade  ' 

Mai  fempre  errando  f 
0 pur  il  foco  iftejjò  y 
Che  con  filarghe  fiamma 
jirfe  la  patria  tua  , 

Ha  fimilmente  ancora 
Le  tue  membra  abbruciate  f 
0 crudel  uincitore 

Seda  la  fete  fiua  dentro  il  tuo  fangue  1 
Forfè  infepolto  giaci  > 

£ pafci  del  tuo  corpo 
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Gli  uccei  3 che  fanno  in  Ida  • 
ylif.  Lafcia  pur  le  parole 

Finte  da  parte  : a te  non  farà  cofa 
Ageuale  a ingannare 
V afiuto  riijfe . habbiam  uintigt  inganni 
Vi  madri  ; anco  di  Dee  • 

Lafcia  pur  quefìi  tuoi  configli  nani . 

Oue  è il  figliuolo  ? ATS{*  Oue  Hettore  ; otte  tutti 
Sono  i Troiani , e douc  V riamo  giace  « 

Tu  cerchi  un  filo  ; & io  cerco  cgni  cofk  . 
ylif.  Dirai  perforila  quel  3 che  dir  non  uuoi . 

An.  È ficura  colei , che  puote  3 e deue  3 
E defa  di  morire . 

ylif.  Le  parole  magnanime  & ardite , 

Quando  la  morte  è prefo  3 
Si  dileguano  tutte  • 

An»  Se  nife  uai  cercando 

Di  coftringer  Andromaca , la  ulta 
Le  minaccia  3 che  morte  e fuo  gran  uoto  . 
ylif.  Ver  coffe  j fuoco  , morte  , 

Ti  faranno  per  doglia 
Vale  far  mal  tuo  grado 
Quello  3 eh' a fcondi  e celi . 

Chfpiù  necefttà  può , che  piotate  • 

An.  Vroponi  pur  le  fiamme  9 
Le  ferite  3ei  tormenti , 

Quanti  trottar  fi  ponno , e fame , e fife  , 

E intorno  uaric  pefii3  e pon  il  ferro 
Tfe  le  uifeere  mie  tutte  abbruciate  : 

Vonmi  in  cieca  prigione  3 
E fa  quello  3 che  ardifee 
Irato  uincitore . , 
ylif  Va'^ga  fide  e occultare 

Ciò  3 che  paleferai  finitamente» 

* ? 
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T»,  fi  come  ultimo  [a 
Madre , in  te  non  ricetti  ] 

'Paura  : e atte  fio  face.  ■>  ■■ 

Vamor  y che  porti  ai  figlio . 

Ma  quefio  infegna  ancora 
A Grecia  prouedere 
A cafi  de'  lor  figli  > 

Dapoi  fi  lunga  guerra 
£f  anni  djeci  3 meno 
Temerei  del  timore  , . 

Chehauer  ci  fa  Calcente  , 

S'io  tcneffi per  me  • ma  tu  apparecchi 
A Thelemaco  guerra . 
lo  duro  a Vlifie  fiero 
Et  a Greci  allegrezza  . 

Bi fogna  3 ch'io  la  dia  : tu  mio  dolore 
Confefia  i pianti  3 che  tu  tieni  afeofi. 
Gioite  uoi  figliuoli 
Di  Atreo  ;ettt3  qual  fuoli  9 
Annuntia  quefio gaudio  a Greci  tutti» 
D'Hetorla  prole  e morta . 

E quefio  con  qual  certo 

Segno  puoi  tu  prouar  per  nero  a Greci f 

Pofia  auenire  a noi 

T atto  ciò  3 che  di  peggio 

Minacciar  uincitore 

Vuote  : e la  morte  quefio  fiirto  fiiolga 

Lieuemente  dal  corpo  y 

Tofio  3 e nel  mio  terreno  • 

Venga  pofeia  fèpolto , 

E cofi  leggermente 

La  patria  terra  prema  Hettore  mio  • 

Come  egli  ufeito  e fuor  di  quefia  luce  * 

E fra  gli  efiinti  giace  t > . 


T R 0 A D E. 

Et  hauuto  al  fepolcro 
Dale  deuutecfequie . 

Dunque  a Greci  tornando 
Rapporterò  lor  lieto . 

Che  i fati  fon  fittiti. 

Scudo  del  tutto  ejlinto 
Il  figliuolo  di  Hettorre  : 

E parimente  lieto 
Tonerò  lor  la  defiàta  pace  . 

Che  è quel 3 che  dici  Vliffe  i v • 
Crederanno  a tei  Greci . 

Ma  tu  cui  crederai  i 
jt  una  fcmina  madre  ? 

Credi  tu  che  la  madre 
Tinga  3 e pauenti  infieme 
La  morte  abominofa  del  figliuolo  i 
Chi  non  teme  maggiore 
Cofa  3 gli  a u filici  teme . 

Ella  obliga  fita  fede 

Con  giuramento . snella  giura  ilfalfb  J 

Qual  graue  cofa  piu  fi  può  temerei 

Dora  bi fogna  3 ch'io 

Chiami  l'afiutie  mie  3 le  frode  3e  i doli , 

E tutto  Vlifie . 

1>{on può  la  ucrità giacer  afiofit.- 
Se  tu  riguardi  bene 
Mgliatti  dicofiei  3 che  pur  è madre  : 
Tu  uedrai , che  s'attrifia  3 e piange  3 e 
E qua  e là  d'anfietà  ripiena 
IpaJfi  cangia  e mone  . 

E par  3 ch'ella  flia  attenta 

Con  T orecchia  a raccoglier  le  parole  3 

Che  fi  dicon  per  noi . 

Edimofira  piu  tofio 
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Tattra , che  trifie<^a . 

ci  e uopo  d'ingegno  :.  ì 

Donna  con  ['altre  madri 
1S[e  fuoi  dolori  e pianti 
Condoler ji  l'huo  m deue  : 

* . Mateco  è d’allegrar fi 

7{e  la  mi  feria  tua  de  L'ejfer  priua 
Del  tuo  caro  figliuolo  ; 

Ver  che  a lui  [opra  flauti  . 

Vna  morte  crudele:  \ 

Verche  egli  fi  douea 
Gettar  giù  d'uva  T otre  > 

Che  fol  rimane  in  piedi 
De  la  caduta  T roia  • v 

/in,  Laffa  i che  tai parole  v f 
Mi  tolgon  di  me  flefia  t 
Mi fi  agghiaccian  le  membri  • 

E par } cfj'una  man  fieri 
T utto  mi  Brinda  il  core  • 
rSlif.  'Ecco  ella  tremo  tutti  : 

jil  fiondi  mie  parole:  ' 

Da  quefia  parte  io  debbi 
Darle  grauojòafi alto-. 

La  paura  ha  [coperto 

Effer  il  figlio  ttiuo  : ^ 

Rinouerù  da  capo  efioff  attento  « 

Mudate  tofio  3 andate 

M trottar  3 doueafcofo 

Giace  queflo  nimico 

Del  nome  Greco  : che  la  coflei  frode 

Celato  ce  lo  tiene  , 

fate  3 che  douq fia  > 

Si  manifefii  a noi  y . _ 

Queflo  3 eh' ancor  ci  refia  ultima  pepe 
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m Cofi  fi faccia  : eh* io 

Ho  compre  fio  l'inganno  , 

Andate tofio  3etoffo 
S trafcinatelo  a noi  • 

Ma  tu  j perche  riguardi  y 
Et  hai  tanto  fpauento  3 
Se  è uer  , che  morto fiat 
•w  An.  Lafia  temefi'io  pure  3 
Qual  di  cofia  prefente  : 

Ma  la  paura  mia  3 

Come  folita  in  me  , uien  da  gran  tempo, 

rlifi  Quel  3 che  l'animo  apprefi 

Già  gran  tempo  , l'ifiejjo 

k Tardo  poi  difimpara  • 

Mapoficia , che'l  douuto 

Sacrificio  lufhrale 

A le  mura  il  tuo  figlio 

Ha  preueuuto  : ne  di  ciò  può  farfi 

Ricompenfio  migliore 

Del  rapito  fanciullo  • 

Hacci  detto  Calcante  , 

Che  3 quando  qttefio  fofie  3 

Totria  l'armata  nofira  ’ ' 

Impetrare  il  ritorno 

A nofiri  amati  lift  : 

S pargendofi  di  Hettorre 

La  cenere  nel  mare , 

* • 

**  E fi  difirugga  , e renda  uguale  al  fnoto 
La  [ita  gran  fepoltura . 

“Perche  dunque  colui 

fuggita  la  morte  a lui  deuutai 
Bifogna , che  pognramo 
2V(e  fepolcri  le  mani 
E ne  le  fiacre  fedi,  • V 
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Oime  y che  far  debb'io  ? 

Doppia  tema  a quefi'hora 
Mi  fcuote  e ingombra  il  petto  • 

D'una  parte  il  figliuolo  3 
D'altra  la  cener  del  mio  caro  Hetorre 
Qual  di quefie  due  teme 
Vincitrice  farà  , li  Dei  fpictati 
E ueri  Dei  in  teiìimonio  cì)iamo  > 

Che  fien  l'ombr  eh  onorate 
DelmioS ignor  e ffofo  • t 

lo  non pofo  placare 
„ Altro  ucr  mio  figliuolo  , 

Che  te  3 che  glifi  padre  Rettore  3a  fine 
Ch' e'  uiua  c la  tua  effìgie  rapprefenti . 
Dunque  la  cener  tua  . 
Difruggendofi  laffk  . 

La  fepolturatua  y 
Si  getterà  nel  mare  ? 

Comporterò  y che  l' offe 
Sieno  ffarf  e diuife 
"Vie  l' ampie  acque  profonde  ? 

"Piu  tofìo  io  uo  y che  moia 
Quefli  • Dunque  potrai 
Mi  fra  madre  ueder  il  figliuolo 
Mefchin  condurfi  a cofi  cruda  morte  ? 
Efier  gettato  giufo 
Da  cofi  alto  luogo  ? 

10  potrò  y patirò , foffrirò  tutto  , 
Perche  dopo  la  morte 

11  mio  diletto  Hettorrt 
„ Agitato  non  fa 

Da  la  mano  crudel  del  uincitore  • 
Cofiui  uiue  y e Jentire  a 

Può  la  fua  pena  : e quel  già  il  fato  loca 
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In  parte  ben  fìcura  • 

■ „ Terebe  Hai  tu  fijprfa  ? 

Hifoluiti  hoggimai 

/ ^ ritrar  un  di queHi  fuor  di pena  , 

-Ancor  dubiti  ingrata  f 
Cola  giace  lituo  Hettorre. 

T u erri  : ch'amledve 

Sotto  H et  tori,  E cojìui  3 che  uiuey  puot 

Ejfer  ucndicater  del  morto  padre . 

“Non  fi  può  a l* uno  e a P altro 
Perdonar  » che  farai  ì 
Salua  de'  due  colui  , 

Cb' è da  Greci  temuto . 
rlf  hi  or  uoglio  adempir  quello  , 

Che  comandali  gli  Dei. 

D ‘Struggerò  del  tutto  efio  fepolcro . 
An.  V uoi  difirugger  tu  quella 

Sepoltura , clic  fu  da  uoi  uenduta  l 
riif  Seguirò  : e fottofopra 

7 utta  la  manderò fubi  temente  . 

An.  2 'ipn  comportate  Dei 
Quefi' opera  crudele . 

£ tu  Pirrho  difendi 

E la  fede  & U don  del  tuo  gran  padre  ? 
Vhf  Tutto  queHo  fepolcro 
Giacerà  toHo  in  terra . 

An.  lluefiafceleritate 

Voi  nonardifiefar:  uiolafiei Tempi. 
T. gli  Dei } eh' a difefa 
Son  de  luoghi  facrati 
Ve'  mi  feri  defonti. 

Ma  io 3 benché fia  Donna. 

Tur  farò  refifien 
Con  difarmat amano 
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jf  le  uofire  crudel  3 ch'armate  fona» 
Forile  3 che  mi  dar  a le  forcai'  ita  » 

£ , cornei' Ama^pna  3 
Che  fiera  ruppe  3 e ttccifi 
Tante  di  Greci  [quadre  : 

0 3 qual  percojja  Menade  lefelut 
Spauenta  armata  col  fuo  Tirfo  3 e fiera 
Chiunque  fiattrauerfa  : 

He  fe  ri  accorge  pel  furor  di  Bacco  » 
Che  le  percuote  il  cuore  « 

10  correrò  tra  uoì  3 < 

IL  cader o al  fepelcro 

Va  me  forte  difefo  > 

Del  cenere  compagna 
Del  mio  caro  marito  • 
rlìfi  Ceffate  uri  mini  flirt? 

£ m commotte  il  pianto 
£ i flebili  lamenti  di  cofiei  ? 

Et  un  uano  furore  i < 

Su  fu  fornite  toflo 

11  mio  comandamento  » 

4n,  Me  3 me  prima  occidett 

£ fendete  col  ferro  •- 
Apri  Hettore  la  terra  : e Vlijjè  doma  i 
Che  pur  3 che  uogli  3 bafla 
A ciò  far  l'ombra  tua  • 

Ecco  j che  ha  [caffo  l'arme 

Con  la  fua  forte  deftra  : ecco  fi  coma 

Lancia  fdcgnofoi  fiochi . 

Vedete  Greci  Hettorre  ? 

0 pur  lo  uegg'io  fola  ? 

Vlif.  Ruinate  ogni  copi  infitto- al  fionda» 
/In»  Che  fai  mtfera  madre  ? 

T u mini  il  figliuolo  3 v • 
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E'nfteme  il  tuo  conforti . 

forfè , che  tu  potrai 

Con  humili  preghiere 

'Placarci  Greci,  io Jò  } che*l  grata  pe(i 

Del  fepolcro  in  un  tratto 

Schiaccierebbe  il  mio  mifiro  figliuoli  • 

Ma  moia  l'infelice 

Piu  toflo  in  ogm  parte  , 

Che'l padre  premi  il  figlio  > 

O'I  figlio  il  padre  premi  • ' 
lo  mi  getto  a tuoi  piedi' 

Supplice  V li (fé  ; ancora 

Che  cotefii  tuoi  piedi 

Hon  hanno  conofeiuta  alcuna  mona  . 

Di  me } che  maxire  fon  3 pietà  ti  mona  • 

E benigno  riceui  • 

E j quanto  piu  gli  Dei  t'hanno  innalzato- 
Tu  men3  mofio  da  piéta3  » miler premi • 
Quello  , eh' a gl'infelici  ' 

Si  da } fimilemente 

Dajft  anco  a la  fortuna  y 

Cofi  pofft  riueder  lietamente  . \ 

1 cafii  e puri  letti  . 

De  la  fida  conforte . 

E Laerte  tuo  padre 

Riceuendotiuiua  lungo  corfeg 

E cofi  tuo  figliuolo  y 
E uinca  il  tuo  defìo 
Con  indole  felice  , 

£ d’eta  uinca  l'atto  , 

£ d'ingegno  anco  il  padre. 

H*ggi  pietà  d'una  me  felina  madre  • 
Quefio  mio  figlio  e fola 
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Dell'afflitta  alma  mia  conforto  e pace. 
Vlif.  Vorgiqtà  tuo  figliuolo  : 

£ pofcia  adopra  i pregin  • 


, . o*\ ; 
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Andromaca  < 


£ fci  qui  de  l'albergo 

Mifero  3u  giaciafcofo  ; , . 

0 lagrimabil  furto 
De  la  mi  fera  madre . 

Qu  eflo  e ' l fanciullo  : quefie , 
ylijfe  e lo  fl> attento  c. 

Di  mille  ìutui  0 mio  . « 

Infelice  figliuolo  , 
ya  con  le  mani  humili  > 

£ gettandoti  a piedi 
' Del  tuo  Signor , l'adora  . 

"Ne  filmar  3 che' fouuenga 

Quel  j eh  e comanda  a mijèri fortuna . 

De  la  memoria  leua 

La  regia ftirpe,  gliaui , e'I  uecclnoVnamo 
Che  hauea  fi  largho  Regno  ; 

‘ Et  efea  tìettor  tuo  padre . 

Inginocchiati  figlio  3 . > ! , > 

£ dimoflrati , 

Se» , mifero  e captino: 

E fe  tu  non  cono  fci 

La  miferia  mortale , »*»  c/«  »»  trotti , 

Col  pianto  imitail  pianto  di  tua  madre • 

yideTroia  anco  prima 

Le  lagrime  del  Re , ch'era  fanciullo  ; 

E'I  picciol  Vriamo  ninfe 

Le  minacele  iraconde  , v ■ 

Del  fiero  Alcide  ya  cui 
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Ceder  le  fere  tutte  , 

Si  come  a inuitte  e fmifurate  forate . 

Ilqual  fi  fece  Brada 
A j'cender  ne  P Inferno  y 
Eritornar  da  capo 
Al  del  puro  freno . 

J Quefio  nimico  uinto 

Da  Le  lagrime  calde  d'un fanciullo  > 

Ricetti  diffe  in  mano 

I freni  del  gran  Regno  , 

E fedi  di  tuo  padre 
TRe  l'alto  aurato  fggio  » 

Ma  tie tigli  Scettri  tu  con  miglior fede . 

Qjtefio  fu  l’efierprefi 

Dal  forte  e glorio f'o  Minatore  . 

Imparate  Signori  abbracciar  Pire 
-D'Hercol , che  fi  finngeuatio  f o uolete 
Tener  d' Alcide  filamento  l'arme  i 
Ecco  y eh' innanzi  a piedi 
"Non  men  di  Triamo  1)  umile 
H umilmente fi  giace  : ; ‘ 

E per  pietà  chiede  la  ulta  in  dono 

Torti  pur  la  firtuna 

Di  T roia  l'alto  Regno  , ouella  uuole  • 

. • , f . , .v*  c. 

Vliffe  3 Andromaca  , Afiianatte  • 

/ - **'•**"  ■'  ‘ 

V er amente  la  doglia 

Di  quefia  madre  mi  commoueilcore  ; 

Ma  molto  piu  mi  mone 

II  cordoglio , chehaurian , uiuendo  quefii 
Tutte  le  Greche  madri , 

Tercioche  un  tal  fatte  nido  : 

Orefice  a commune  lor  mi fierixe  piante  > 
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Co  fitti  dunque  le  mura, 

Rifar  dourà  > cìte  fon e 
Hora  cenere  e polue  ? 

Quefte  mani  (daranno 
Troia?  ATS^T^onhaue alcuna: 
Sperane  Troia,  s'haue 
Cotai fieranr^e . La  ruina  tiorba 
"Hon  e fi  fatta  ycHe  pofitamo  altrui 
Recar  ffiauento  . forfè  , fuo  padre- 
Lopuotefar  ardito  <&  animofo . 

Ma  certo  3 fe  fuo  padre 
Tofie  uiuuto  dopo  Troia  , in  tanti 
Mali  hauriapofio  e l alterezza  e'ifaf} 
Se  cercate  di  darli 
Vena  3 qual  maggior  pena 
Rjfer puote  ad  alcuno-  - > 

V' alto pingue-  difcefo  y 
Che  de  la  fcruitute  *'* 

Il  grane  et  affro  giogo  ? 

Ciò  lecito  fia  noi  • 

Ejfer  puote  3 eh' alcun  ciò  neghi  a un  Rr 
rif*  iluefto  a te  già  nonniegx  . 

, nife  ma  Calcante . 

Machinator  di fraudi  3 e • federato - 
. Artefice  di  male  3 
Ver  le  cui  mani  in  ucruna.  battaglia 
T{on  mori  alcun giamai  x 
Ma  per  afiutia  e dolo- 
Vela  mal uagia  mente 
Ciaccion  de ’ Greci  ancora . 

T u uuoi  coprirti  fitta  un  uan prete 'He 
Vi  Calcante  e de  i Dei  ? 

Quefio  è proprio  crudele- 
VC  tuoi  notturni  fatti  . . . . . 
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Vejfer  forte  nel  fangue 
D*un  mifero  fanciutfo . . ' 

Ardifti  di  far  cjualcbe 
Opera  al  giorno  chiaro  • 
ylif.  A bafìan'ta  il  Malore 

£*  d' ylif e da  Greci  cono  fiuto  , 

E troppo  da  Troiani  • 

2 \on  e tempo  di  confumar  il  giorno 
In  parole  : Hoggi  l'alta  Armata  lena 
V ancore.  Ali»  Io  cheggio  una  dimora  breu$ 
Sin  che  Cultimo  ufficio 
Facia  al  caro  mio  figlio  > 

E con  gliultimi  lajja  abbracciamenti 
Appaghi  i miei  dolori . 
ylif.  Vote  fio  Ixtuer  pietate 

Di  te  : ma , quel , ch'i  poffo  , 

Ti  darò  tempo  e fìat  io  a ttoglia  tua 
Di  fatiarti  di  lagrime  : che'l  pianto 
E*  de  le  altrui  mi  ferie  alleggiarne  ni*. 

An»  0 dolce  pegno , honore 
Deladifhutta  cafa  , 

Et  ultimo  di  T rota 

Disfacimento  : a Greci 

Timore  s e nana  ffieme 

De  la  mifera  madre . a cui  mefehina 

Vregaua  lodi  uguali 

Al  padre  ne  le  cofe  de  la  guerra  * 

E al  meo^o  de  la  etatt 
De  Catto  peruenijfe . 

Jda  Gioue  i itoti  nofiri 
Abandonati  ha  in  tutto  « 

Tu  noni  Regai  Scettri 
Venerai  ine  ragione 

Dar  ai  a popoli  ; e'nfiemt  • : \ 
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porrai  vincitore 
Il  giogo  a qucfia  e a quella  gente  altero» 

"Non  ferirai  le  Jpalle 

De'  fuggitiuì  Greci  4 ne  trarrai 

Pirrho  ; non  tratterai 

Con  la  tenera  manl'horrilil arme  : 

T(e  feguirai  le  fiere  audace  in  caccia , 

2\£e7  lujìro  celebrar  3 quando  fìa  giunto 
‘ Potrai  figlio  mejchino 
E fer  citando  i con fue  ti  giuochi 
Innocente , e fanciullo . 

T$e  col  piede  ueloce  in  fra  gli  altari  , 

I Barbarici  tempi 
Colconfueto  falto  honorerai  . 

0 cruda  morte } o fera 
Sorte  put;  di  morire  • 

Vedran  le  mura  morte 

Vie  mi  fer alni  piu , che  già  non  fue 

L'empia  morte  di  H et  torre  . 

V lif  / La fòia  ma  dreho  igimai 

Coteflo  pianto . MTfD.  jihi  che  l dolor  no  fuol 
( M fe  fìeffò  por  fine . 

Ma  la  dimora , ch'io 
Dimando  del  mio  pianto 
Vlifie  , e poca  , concedi  ch'io pojfit 
Con  le  mie  mani  fieffe 
G Hocchi  ferrar  di  qtiefio  . s 

Mentre  eglihapolfo  e uita  , 1 

Mi  fero  mio  figliuolo  . . . • . 

5" ti  nel  uer  Uffa  uccifo 
“Pargoletto  : ma  già  d'ejfer  temuto  . 

La  tua  Troia  t* affetta . 

Hor  ita  libero } e uedi  ~ * 

Liberi  i tuoi  Troiani  • 
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A fi  Deh  madre  haggi  di  me  qualche  piotate 
An»  Terche  ritieni  il  mio 

Seno  ,ele  man  de  la  mi  fera  madre  ? 

Tu  procuri  figliuol  prefidi  nani  : 

Qual  tenero gittuenco 
V dito  del  Leone  il  fier  ruggito  , 

Il  timido  fuo  lato 

A la  madre  auicina , e le  fi  accojla  : 

Ma  il  fier  Leon , rimoffa  . . 

V'indi  la  madre 
Co * lunghi  morjì  la  minor  J ita  preda 
Frange  & ingoia  » Tal  del  no  fin  feno 
Ti  rapirà  il  cruàel  nojìro  nimico . 

F anditi  ricetti  i baci , 

J pianti  j ei  crini  laceri  , e piu  pieno  , 

Che  fi  puotedi  me 3ua  innanzi  al  padre : 

Ma  non  dimeno  ancora 

Gli  apporta  alquante  mifere  parole 

Ve  le  querele  de  L'afjUtta  madre  > 

Se  l'animo  di  là  tengon  le  cure 
Steffe  3 c'hauer  folean  di  qua  uiuendo  ; 

T(e  efiinguono  le  fiamme 
Il  noflro  caldo  amore , 

\ Potrai  dunque  patire 
Crudele  Hettor  > eh' a un  Greco 
Serui  Andromaca  3 oime  , la  tua  conforto  l 
T u lento  e pegro giaci , 

£ ritornato  è AchtUe  . 

V n altra  uolta  prendi 
Hora  le  chiome  , eie  lagrime  prendi  ; 
Qualunque  co  fa  auanvg 
Ve  la  morte  del  mifero  marito . 

£ prendi  i baci  per  renderli  poi 
A tuo  padre  > e cotejla 
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Vetta  lafcia  a la  madre  per  conforto •. 
Coletta  ha  tocco  pure 
La  fipoltura3  e l* ombre 
Del  mio  caro  marito  « 

E tutta  quella  parte  y 

Che  di  cenere  qui  s'afconde  e cela’ 

Vejìigando  n*andrb  con  qttejìa  bocca 

ifi  "Pur  tu  non  porti  fine 
jtl  pianto  : etuttauia 
L'armata  Greca  ogni  dimora  affrettai 

CORO'. 

$j*dl  luogo  adhabitare 
Hauranno  le  captine? 

I monti  di  Thejjaglia  3 
Ouer  l'opaca  Tempe  i 
0 il  terreno  di  Fthiee 
V inatto  a darci gli  huomini  dagmraì 
O la  penofa  Thracia 
Fertile  di  cauatti  ? 

0 lolco  domatrice 
Del  uafioe  largo  mare  ? 

0 Candia , che  centien  cento  cittadi  ? 

0 la  picchi  Cortind  t 
E la  iterile  Trica  $ <■ 

0 Al  enne  ripiena 
Dilieui  rufci  ■ * '•••  • 

Che  latebrofa  fitto 
Le  filue  Ethee- 
T(on  una  uolta  fila 
Mando  di  T roia  a le  fatai  mine 
Fort* archi  f ouero  Olmo 
liabitata  da  rare  e poche  cafi  f 


•'  f 


T R 0 A V E. 

Ouer  T lauro  nimictt 
Vela  ungine  Dea* 

0 T rotaci  ut  ? o pure 
Telio  Regno  fitperbo  di  Trotto  y. 

Ch"e  ter^o  grado  al  cielo . 

Quitti  ite  la  felunca 
Grande  de  l’erto  ruinofo  monte 
Giacendoji  CÌ'ùrone 
Era  Maeftro  del  fanciullo  fero  • 

E fonando  la  lira  \ 

Infino  alhora  iua  aguzzando  tire 
Del  giouanctto  Achille  , 

Cantando  afre  battaglie . 

0 Carifio  feroce 

Vi  uarie  pietre  ? o C aloide  , che  premi 
Il  lito  de  l’ondofi  inquieto  mare  ? 

0 le  facili  Echine  ad  ogni  uento  t 
0 Genottefa  3 che  non  u'e  mai  pritta  ? 

0 l'Enipfe  y che'l  fiato  t « 

Vi  Borea  temonfempre  f 
0 Salomina  terra 
Del  nero  Aiace  ? 

0 Calidonia  illufire  . . ; . 

Ver  la  fiera  crudele  ? . , ... 

0 le  terre  3 che  bagna 
T itarefo  3 douendo 

Entrar  di  fitto  il  mar  con  acque  tarde  ? 
E Beffa  3eS carpe  ? ouer  Vilo  del  uecchio 
Che  tanto  ttiffi  i 0 Tifa  del  gran  Gioite  t 
Et  Elida  famofa  di  Caone  f 
AI andi  pur  la  procella 
Tri  fiale  mifirclle 

In  qualunque  fi  fa  del  mondo  parte  ; 
Eie  donila  ciafiuno ; 
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Mentre  , che  S parta  > che  produce  tanta 
Vefie  a Troia  , & a Greci y 
Da  noi  fi  fiia  lontana  3 
Argo , e del  crudel  Velope  Micena  y 
E la  picciola  TSferito  3 e piti  òr  ette 
Di  Zacinthoy  & ancora 
v Ithaca  co  fuoi  fitjfi 
Tloceuole  e d* inganni  . 

Ma  te  mifira  afflitta 
Hecuòa  , in  qual  terreno 
1 Greci  meneranno  ? 

E nel  cui  Regno  lafiierai  la  uita  ? 

Il fine  del  terreo  Atto  * 

ATTO  QSAJITO. 

Helena  y Andromaca  y Hecuòa  ; > 

l . • , \iV 

« 

C là  finn  y che  di  cordoglio  y 

E di  gran  noie  pieno  , . 

Haue  y quanto  fi  puote  hauer  giamai 
> Querele  , ucci  fi  on  , gemiti  3 e pingue  > 

Qiiefii  tu  puoi  uedere 
EjJ'er  d' Helena  degno  • 

Io  fino  ancora  afiretta 
jf  _ A nuocer  a T roiani . 

A me  y eh* io  dica  è impofio  y 
Che  le  nocive  di  Virrho  fono  falfi  • 

Che  io  dia  le  uefH  e gliornamenti  3 iquali 
Sogliono  ufitr  ne ’ matrimoni  loro 
Tutte  le  Donne  Grecite  • > 

La  firella  diTari 

Ingannata  farà  con  l'anemia  y \ 

E col  mio  inganno . lo  m'afficuro  a dire  t 
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Che  queflo  e cofa  litue  : 

Vero  ch'e  da  bramar  l'ifìefla  morte  , 

E morir  fetida  tema  di  morire. 

"Perche  ceffi  di  far  quel  3 che  t'e  impofio  f 
Chi sf  ir-^ato  'e  di  fare 
Alcuna  cofa  inginfia  3 
La  colpa  e di  colui , che  glie  Firn  pone  « 
Generofa  Donzella 
Del  pingue  de ’ T roiani , 

Gioite  a mirar  comincia 
Le  cofe  degli  affitti 
Con  piu  pietofò  ciglo; 

E t'apparecchia  un  dono 
Vi  no  t^c  altee  felici . 

L fappi  y che  ne  Troia  , 

(fu  and' ella  fofle  in  piede  , 

2%  V riamo  ti  potrebbe 
Dar  un  confine  tale . 

Verche  te  illuflre  di p chiara  prole 
Ver  legitima  moglie 
T iene  il  Re  di  T he  faglia 
Figliuol  del  grande  Achille . 

Onde  ti  chiameranno 
S u a* la  gran  Theti , e tante  Dee  del  mare  : 
E fendo  data  a Virrho 
Ver  diletta  confitte 
Veleo  ti  chiamerà  nuora  , e "Nereo . 

Von  dunque  gin  le  uè  fi 
Squallide  ; c prendi  qitcfii 
Ferimenti  dafefta  e da  allegreo^ga  • 

S cordati  efier  captiua  ; 

E i rabbuffati  crini  ordina  e come 
La  fidando  che  da  dotta  e lieue  mano 
Sieno  acconci  con  arte 
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Ter  [e  3 che  quefio  cafo  - • - 

7 i porrà  m alto  Jèggio . 

A n»  Mancava  ala  ruina. 

Ve  U mifere  Donne 

' Troiane  ancora  quejìo  nude  s batter* 
Allegrezza  , hor  , che  giacciono  per  tutto 
domate  le  mura  3 arfe  } e dijbrutte 
Ve  la  infelice  T roia  . 

0 bel  tempo  di  nozze*  Sarà  alcuno  j 
Che  di  negare  ardi  fa  ; 

Vi  gire  a maritaggi  3 
A quali  Helena  eforta  j ■ 

Cbefupejìeeruina 
Ve  P un  popolo  e Poltro  ? 

Vedi  tu  quefìe  fepolture  mejìe 
Vi  tanti  buomini  egregi  1 
E per  tutto  il  terreno 
Biancheggiar  d'offa  igmde  , 

Che  fon  jen%a  fepolcro  ? 

Ciò  fatto  han  le  tue  nozze . 

Qyefie  l'han  ffcarfe  : quejìe 

Vel  fanguefitr  cagion  d'Ajia  e d'Europa , 

Mentre  tu  lieta  fatti 

A riguardar  le  combattenti  fquadre  3 

2 fyn  Japendo  a qual  parte 

Inchinar  la  vittoria  fi  douefie  . 

Apparecchia  le  flange  , 

Voue  fi  debbon  celebrar  le  no \ ze. 
gon  fia  bi  fogno  a quefio 
Vi  tede  ne  di  faci  : 

CheTroia  luce  ancora 3 
E può  di  quelle  in  vece 
Hor  ben  J'eruir  a maritaggi  novi . 

Celebrate  Truanc  _ . . . 
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Dì  Virrho  gl'  himenti  : 

Celebrate  } fi  come  fi  contitene  t 
Con  lamenti , e con  pianto  « 

Hi/.  Benché  una  graue  doglia 

Di  ragion  manciù  3 e non  uoglia  confort* 
A le  uolte  difdegna 

T^ela  trifieoga  fitta  d'hauer  compagni  • 
Io  non  dimeno  pojfio  ^ 

Da  giudice  anco  reo 

Ottener  con  ragion di' io  di  ciafictmx 

Maggior  male  ho  patito . 

! Piange  Andromaca  Hettorre  9 
Et  Hecuba  il  fitto  Vriamo  io  non  pojfio 

Del  caro  Vari  mio  pianger  la  morte 
Se  non  occultamente  .L'effèr  firua 
I*  graue  male  & odiofio  a tutti.. 

Io  tengo  quefito  giogo  al  collo  mio 
Ver  dieci  antù  captiua . 

•E  minata  Troia  3 e i Dei  penati 
Sottofiopra  riuolti . 

È certo  dura  cofia 

Tcrder  la  patria  ; ma  il  temer  piu  duro  , 
AUeggenfice  noi 

Di  tanti  mali  Phauer  compagnia. 

Verme  fi  mojhra  il  uiuto 
. E'I  uincitor  nimico  • 

Voi  prima  , che  ucnifie 
In  fieruitti  3 gran  tempo 
Entro  di  me?p  3 mentre  che  tal  cojk 
Fu  conimela  a la  fiorte . 

Me  fienosa  fiorte  alcuna 

Subito  il  mio  Signore  a fie  ritrafifie  • 

Io  fui  cagion  di  ta  nte  guerre  3 e'nfiemt 
Di  tante  vccifion  3 di  tante  morti 
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A miferi  T roiani  • 

Tu  fimi  il  uer  3 ma  fe  la  noflra  Armati 
y enne  pel  mar  Spartano 
£ preda  fui  di  chi  la  m condujfe , 

E al  giudice  per  don  la  Dea  mi  diede 
De  la  uittoriahauuta  . 

Verdona  a Vari , e Menelao  n'accufà  - 
Ma  lafiando  ir  alquanto 
Qucfli  tuoi  pianti  Andromaca  3 conforta 
Qv.efla  , ch'afflitta  piagne . 
le  utramente  a pena 4 
Voffo  tener  le  lagrime  . ' 

An.  Quanto  e grande  quel  male  , 

Che  induce  a lagrimar  Helena  : e quale 
Ek  la  cagion  5 dia  lagrimar  l' inducei 
Dici  le  Jceleraggini  3 e gl'inganni 
. - Che  ua  tramando  il  tiincitor  irato  . 

Se  dee  gettar  la  uerginctta pura 
Da  la  montagna  Idea  , 

0 da  qualche  alta  Torre} 

Ouer  per  qutflerupi 
Gettar  ne  l'alto  mare  ; 

Oue  dal  rotto  fianco 
Sigeo  guarda  ne  donde  l ( 

Appalefapur  quello , che  na fondi 
Con  inganneuol  uifo . 

Sono  piu  legger  mali  , 

Che  fìa  gcneroVirrho 

D'Hecuba  e del  Re  Vriamo  3dth  ti  prego 

Il  fiupplkio  racconta  , 

Ch'apparecchiano  a quefla  mcfchinella  * 

Letta  a ncflre  mine 

L'cfer  cofi  ingannate  3 • ' / 

Vero  3 che  fumo  V refi  e - 

Di 


Hel. 
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Vi  gire  ad  ogni  morte.  . 

Deh  uolejfe  il  Gran  Gioue  9 : . j. 

Che  l'interpre  de.i  Dei  .1.  . 

Impone ffe , eh' a mefojfe  col  ferrei  : A t 1 ir4.-’  >k 

Leuato  il  far  dimora  >L 

He  l'odiata  luce . . *ì<é/£ 
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Ower  d'efier  ucci  fa 
7{an%i  a la  fepoltura 
Velfero  Achille  per  le  man  di  Virrho  y 
Accompagnando  la  tua  dura  forte 
Mi  fera  Tolijfena  3 ..  v.-  - , . .>  ei  ì 

Laqual  comanda  Achille  , - » t 1 

Che  gli  fa  data  3 e di  e fa 
Sacrificio  fi  faccia 
Al  fuo  fepolcro  innanij  » 

E uada  fitta  confine  a i campi  Elifi, 

Fedi , com'ella  lieta 
E con  cuor  alto  e franco 
Ha  intefia  la  mutila  di  fiua  morte  9 
E dimanda  le  ricche  e reai  uejìi  y 
E fiofiien  , che  le  uenga 
Tofie  le  mant  in  acconciar  i crini  , 

E fi  come  flimaua 
Morte  le  tfo'zge  ; cofi  fiima  il  gire 
A morte  auenturate  noTge  t belle  . 

Ma  la  mi  fiera  madre 
Fdito  quefio  pianto 

"Perduto  ha  i ficntimenti , > . 

E l'anima  dolente 
Hon potendo fioffrir  cotanti  mali  . 

Fa  errar  gli  fiirti  fianchi  . 

Sollata  ti  mefich  'na  , 

E ripiglia  il  uigorè  ; 

Quanto  è debole  il  filo , detti  t* attiene . 
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La  fua  grauofa  uita  • 

E poca  co  fa  quella  9 
Chepuotefar  la  mifcra  felice  • 

Ecco  3 che  pur  tornati 
Songli  fmarriti  flirti . 

2 \on  uien  la  morte  a miferi  fi  tofie  • 
Hec.  Ancora  uiue  Achille 
A pene  de' Troiani  i 
Ancora  ci  fa  guerra  • 

Oman  diVari fofti 
Troppo  debole  elieue • 

La  fua  cenere  laffa 
E la  fua  fepoltura 

^ E fitibonda  ancor  del  nefiro  fangttt . 
Tur  dianoci  oime  felice 
T urba  cingeami  i fianchi  3 
Et  era  fianca  a diuider fra  tanti 
l baci  e le  parole: 

Hor  auan%a  il  defio  ^ 

Vna  compagna  fola  9 
E conforto  e ripofi 
Di  quefia  anima  afflitta  : 

Quefii  fon  tutti  d'Hecuba  i figliuoli  ; 
Ver  cofiei  ancora  fini  chiamata  madre 
Infelice  alma  e dura 
Efci  di  queHo  corpo  : 

E rimettimi  filo  r r . i 

La  morte  d i cofiei  • 

Ecco  le  bagna  il  uolto 
Vna  pioggia  di  pianto  , 

E pallido  color  le  guaticie  imbianca, 

• Allegrati  figliuola  3 e ne  gioifei  , 

0 3 quanto  uolentieri 
V orria  poter  Cafiandra 
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Hauer  le  no^e  tue  , 

Quanto  Andromaca  ancora . 

./f »•  2^o;  Hecuba , noi  tìecuba  debbiamo  - 

Veramente  ejjèr  piante  , l> 

Che  da  la  Greca  armata 
Sarem  condotte  per  diuerfe  parti  . 

£ nr  le  paterne  fedi 

Coprirà  il  fuo  natio  terre n diletto . 

Hel.  Maggior  inuidia  ancora 

Le  portarefli , fe  fa peffi  , quale  1 * 

Stala  tua  Jòrte  ifieffa . - • „ * '•  ■ " 

An.  Adunque  a me  celata 

E qualche  parte  del  fupplicio  mio  • 

La  forte  tratta  a tutte  le  captine 
Ha  dato  il  f*o  Signor  : tu  dimmi  a cui 
Son  data  per  captiua  . 

Hel.  Al  giouane  di  Serro  e tuo  Signore  • 

An.  0 felice  Cajfandra  , a cui  il  furore 
Diuin  ha  tolto  fuori 
De  la  condition  } che  tutte  habbiamo . 

Hel,  Quefia  fi  tiene  Agamennone.  HEC.  E alcuno 
Che  ricerchi , che  Hecuba  fia  fua  $ 

Hel.  Ad  Vliffe  è attenuto  , 

Benché  centra  fua  uoglia  , 

Che  tu  fia  preda  fua . 

Hec,  Chi  fi  potente , e duro , afpro  , e crudele 
Reggitor  de  la  fòrte 
In  preda  a i Regi  le  Regine  dona  t 
Qual  Dio  tanto finifiro 
Viuidc  le  captine  i 
Qual  giudice  crudele  s 
Et  a miferi  grane  , 

2^0/»  fa  far  f celta  del  Signori  ? & empio 
Con  man  crudele  x gl? infelici  porge 
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T rìfti  e peruerfifati  ? 

Chi  la  madre  d'Hettormefce  con  l'Arme 
Del  diffidato  Achille  ? 

Son  chiamata  ad  Flijfe  : hor  benconfejfa 
Efter  muta , c captiua  , 

E d' ogni  alta  miferia  intorno  cinta»' 

Io  dicotal  Signore 

7%cn  de  la  ferititi \ vergogna  prendo . 

V' Rettore  porterà  le  foglie  quello  , 

Che  le  porto  d'Achille  % 

Quel Jlerile  terreno  , 

E da  mari  crudeli 
Kinchinjò  non  potrà  tener  le  mie . 

Cotante  fepolture  • 

Menami  pur  Vliffe  : 

TSlonfo  jìima  3 ti  feguoper  Signore  : 

So  ben  , ch'i  fati  mici  mi  feguiranno  . 

Mai  non  divenga  il  mar  cheto  e tranquillo 
Ma  combattuto  fempre 
Sia  da  contrari  venti . 

V ejigano  guerre  y e fuochi , e tutti  i mali  ■ 
Vi  me  Fleffa  o di  Vriamo . 

E mentre  efft  verranno  : 

Ciò  fia  in  vece  di  pena  • 

Ma  ecco  Virrho  viene 

Con  frettolofi paffi  , ' , 

E con  faccia  crudele . :- 

Virrho  a che  ceffi  l quefio 
Mio  petto  apri  col  ferro  > 

E congiungi  li  fuoceri  d' Achille. 

Segui  homicida  e boia 
Ve  i miferabil  vecchi  • 

Che  a te  conuien  tal  pingue  . \ 

Ecco,  come  l'ha  prefa 
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E la  trahe  fico  . Via  macchiate  pure 
Con  fiera  uccifione  i Dei  celejii , 
Macchiate  l' ombre  de  i defonti  ancora, 

' E che  pregherò  io  , ch'attenga  auoif 
Trefr,  che  fiano  i mari 
Vi  qttefii  acerbi  facrifìci  degni  « 

E qttefio  attenga  a tutta 
V armata  Greca  , & ale  mille  nani. 
Et  a quella  , oh' io  fia  , 

‘ Fregherò  ch'ogni  mal  difenda  e cagna 

V ’ t ; * 

cono. 

V olce  a mifiri  afflitti 

fi*  il  Ugnar  e dolerfi  : e dolce  fino 
J pianti • Affai  men  morde 
La  doglia  3 quando  molti 
Ha  compagni  nel  pianto , 

Gioifie  il  dttol  3 ch'a  parte  '•  fj 

Sen  trottino  parecchi  ' V ‘ 

7$e  le  miserie  i ch'ei  "Vi v 

2 Son  fia  filo  al  cordoglio , , ' '• 

7{efiun  ricufa  di  patir  la  forte  y 
Che  pati fiono  tutti  \ 

Ueffttn  3 bench'egli fia  , 

Mtfiro  tienfi  • Togli  uia  i felici, 

I ricchi  d'oro  , e di  palagi  , e ttille  , 

T(on  premerà  piu  il  giogo 
Ve'  poueri  la  pouera  lor  forte  t 
2 Son  è mi  fero  alcuno  , 

Se  non  rifletto  al  paragon  de  gltaltri  • 
E dolce  ad  un  , che  fia 
'Pollo  de  le  mine  al  maggior  fondo 
V eder  , eh* alcun  non  habbia  il  ut  fi  lieto  •' 
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Colui  piange  il  fuo  fato 

Che  guidato  per  mar  con  un  fol  legno  -, 

Si  troua  nudo  3 quando  giunto  e in  porto . / 

Piu  leggermente  porta 
La  fua  fuentura  y eie  procelle  aucrje  3 
Colui  3 che  uide  ancora 

Sommerger  nel  gran  mar  diuerfi  legni  • >,  ^ 

Si  dolfe  Frifo  3 alhora 
C'Helle  cadde  nel  mare 

Alhora  j che'l  monton  da  i uelli  d'oro  »•£ 

Ambe  due  gli  letto [opra  le  frolle  > •>’ 

Elei  getto  nel  mare»  , 3 

Tenne  i lamenti  Pirrha 
E'ifuo  conforte  3 quando  \ . : . : : r 

Videro  il  mar  coprir  tutta  la  terra  , . :j. 

2 Ve  uider  altro  3 fuor  che  cielo  e mare  3 \ 

Efendoejji  rimafi 

Soli  di  tutta  la  fommex fa  gente»  , 

Disfarà  quefianofir a ì 

Compagnia  , e parimente  : 

Le  lagrime  3 l'armata  y che  portata 
Sara  per  uari  feni  • 

E i marinari  alhora  , • ' 

Che  la  tromba  faran  l'ufato  fegno 
Del  dar  le  uelea  t uenti  3ei  remia  V acque 
E fuggiranno  i liti . 

Qual  mifere  farà  la  nafta  mente  ? t 

. dibora , che  nedrem  marnar  la  terra  % - 

E crefcer  l'alto  mare  y . 

E ci  nafeonderà  da  noi  lontana  j*  j - T 

L'alta  Ida?  Albera  il  figlio*  "\\i  /. . 
“Pargoletto  a la  madre 
M ofir andò  3&  ella  al  figlio;  . 

Col  dito 3 dirà  quiuì  ^ \ 


T K 0 A D E.'  184 

Tu  Troia  , di  lontano , oue fàrge 

Quell'alto  fumo  ,e  tteua  fino  al  citi» 

Fu  il  mifero  Ilìone  : \ 

Co/t  con  quefìo  fógno  , 

Vedranno  le  T retane  - 
Il  luogo  3 oue  già  fu  la  patria  loro  • ■ ' 

Il  fine  del  quarto  Atto,  *t  > 

ATTO  H_VniTO, 

7(untio  3 Andromaca  3 tìecuba  • 

0 duri  fati  e fieri  , ' h, 

Mi fer abili , e borrendi  : 

Qual  altra  mai  feelerita  fi  cruda  y 
E cofi  trifia  uide 

Marte  nel  corjo  3oime  3 di  dodici  anni t 
Quai  dirà  prima  non  fetida  fiffriri  t 
I tuoi  pianti  3 confòrte 
Già  de  l*inuitto  Hettore  , ■ >>  . 

0 di  te  afflitta  uecchia  t ' ; v 7' 

Hec.  Di,  e piangi,  qual  tu  unoi 
- ! Piangerai  i pianti  miei  . 

Tutte  han  particelar  miferia  io 
Ho  quelle  di  ciafcuna . irM 

A me  ogni  co  fa  muore  , • '7*5 

E d'Hccuba  e ogni  affanno  • . 

Tfun»  E la  uergine  uccifa  ' 

Al facrificio fiero , •>  v»  iT  --q 

E' l fanciullo  gettato  ■ ^ 

Giujò  da  T alta  Torre  . v-  \ * 

Ma  l'uno  e l'altro  fòpportà  la  morte  ' • & 

Con  generofo  core . 

An.  Dimmi  , com'è  feguita  > 
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Quefia  morte  crudele  s 
E tal  fceler itati  ambe  racconta  » 

Gode  l'animo  mio  , 

Che  Jltrattino  tutte 
Volte  mi  ferie  mie  • racconta  adunque 
Qualunque  cofa  fetida  lafciar  nulla , 

2{un.  jt  le  ruine  tante  - 

De  la  gran  Troia  auan%a  una  gran  Torre 

V V riamo  riducendojì  3 reggeua 

V ordine  de  le  fcbiere } fondo  ad  alto  , 
Tenendo  nel  fuo  feno 
Il  picciolo  nipote  ; 

j flbor  3 ché'l  padre  Hettor  daua  la  caccia 
jl Greci 3 chefuggiandala fiumano* 
Cofi  mofiraua  il  uecchio 
jll  fanciul  le  battaglie  3 
Che  ficea  il  padre  fuo  . . .a 

Col  ferro  3 e. con  la  fiamma  » 

Q ucFla  3 che  fu  forno  fa 
Torre  , e ornamento  de  le  uofiremura  j 
Hora  fajfo  crudele  } e crudo  foglio  5 
Fu  cinta  intorno  da  la  turba  grande  > 

Che  lafciando  le  nani 
Vi  uenne  tutta . j Ouiui  di  lontano 
Vn  colle  manda  gl  tocchi  di  coloro  , 

Che  fu  ni  Pian  per  la  pianura  tutta  9 
Otte  ne  l'alta  cima  , . 

S'era  ridotto  ogn'  uno  ; 
jC  queflo  un  pino  , a quello 
Vn' alloro  , a quell' altro 
Vn  faggio  faceti  ombra  , che  fu  rami 
S'era  adugiato  . onde  la  felua  y tfiendo 
La  gente  ini  fifieft  3 
Tr emana  tutta  . : 


t 


r k o a d e : 

*Alcun andò  a la  piu  alta  cima 
Del  dirupato  monte: 

„ Altro  fu  i tetti  me^i  arfi  e disfatti 
* Afcefe . otter  s'affife  fopra  un  fafio 
Che  fporgea  in  fuori  del  cadente  muro 
Et  alcun' altro  ( empia  feeletitate  ) 
Sali  (òpra  il  fepolcro 
D'Hettorc  per  ttedere . 

Intanto  Flifie  Henne 

Ver  la  firada,  che  piena  era  per  tutto 

T r abendo  per  la  mano 

Il  nipote  di  Vriamo . 

lo  feguia  il  fanciullo 
Con  tardo  piede  fu  per  Valte  mura  : 

E come  fu  nel  fommo  >'  . 

Vi  quella  T orre , uolfe  da  per  tutto 
Gliocchi  fienosa  timore 
E con  animo  intrepido  , guardando 
In  quefia  e in  quella  parte  : 

Si  come  Leoncino 

Tenero  e pargoletto  , * 

Che  non  potendo  ancora  , • 

V far  il  fiero  dente  , 

Tur  fi  dimofira  coràggio  fi  e fiero  , \ 
E tenta  e latte  i minaccio  fi  denti , 

Cofi  prefo  il  fanciullo 
Va  la  man  del  nimico 
Feroce  in  uifia  haueua 
Come  fuperlo , mofio  * 

La  uolgar  gente , e i capitani  egregi  , 
£’/  mede  fimo  Vlifie  , 

E di  tutta  la  turba  , che'tpiangea , 
Sol  ei  non  piange, e fi  non  cangia  Molto 
E mentre  , (he  tipreghi 

SL 
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De  V indottiti  ripiglia. 

Vliffe  3 e chiamai  Dei 
Crudeli  a cofi  crudo  facrificio  • 

Il  fanciul  da  fe  fieffo 

Si  getto  dela  Torre , e cadde  giu  fi 

?ie  i già  Regni  de  Vano  . 

*47».  Oual  Coleo  empio , o qual Scitha 
Commi fc  mai  fi  gran  fceleritade  ì 
0 qual  del  Cafiio  gente , 

Che  non  intefe  mai  ragion  ne  legge  ì 
T(e  B ufi ride  ancora 
Tinfe  gli  empi  fuoi  altari 
Del  [angue  de' fanciulli . 

T{ele  picciole  membra 
Diede  a mangiar  Diomede 
*4  i fuoi  feri  cattali i < • 

Chi  coprirà  fanciullo 
£e  tue  membra  mefehine 
E darà  lor  honejìa  fep ottura  f 
tfyn.  Sappi  3 cheti  luogo  fero 

E precipite)  in  terra  / 4 

7Ì$n  ha  lafiiato  membro  9 
Che  del  fanciul  fia  intero . 

Son  tutte  pefie  e macerate  l'offa  ; 

E per  la  gran  perca  fa 

Hon  e rtmafo  fogno 

Di  fi  bel  corpo  ; ne  reliquia  alcuna 

De  IH  imago  del  padre . 

Fiaccato  e il  collo  ; e de  la  bella  tefia  ,1 
Che  percofie  in  acuta 
Selce  3 e fi  ruppe  tutta  , 

Vfiir  fuor  le  ceruella . 

Cofi  fin  giace  il  corpo 
Difforme  tutto , e tutto  pefio.ì  e guafio 
In  quefio  ancorai  fintile  a fio  padre . 
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Come  cadde  il  fanciullo 
Va  Volta  Torre  t pianji 
Del  mal  , chefatto  banca  la  turba  tutta  . 
Ma  pofcia  la  mcdefma 
| " Ritorno  a un'altro  male . 

Bagnan  V acque  di  Retho 
% L'ejlremo  lato  del  fe poi  ero  altero 
V'  Achille . e d'altra  parte 
Va  un  campo  e cinto  ;t  con  poggiar  fame 
Vn  ampia  ua Ue  rinchiudendo  il  loco 
A fccnde  a giti  fa  di  Theatro;  e quitti 
Empì  la  moltitudine  de  Greci 
Il  lido  tutto , difìofa  e uaga 
(Checofi  crede)  che  per  t'empia  morto 
ViVoliJfena „ tolta  ogni  dimora 
Vcbba  efier  a l'armata , ond'ella  pcjfa 
Vi  fnbito /piegar  le  uele  al  uento  . 

, Vna  gran  parte  del  uolubil  uolgo  \ • 
Odia  tal  jcelcr aggine  ; eia  mira  . 

He  meno  li  Troiani 
Ingran  numero  uennero  a ueder* 

Le  loro  efequie  e il  pianto . 

E coji  pieni  di  paura  Hanno 
A riguardar  la  fiera  ultima  parte 
Vela  mina  dela  città  uoflra . 
s Quando  a gutfa  i chef anfi 

^ He  le  no^e , fi  uidero  portare 

Molte  fiaccole  ardenti.  . 

Tromiba  a Tolijfena 
Giua  Hclena , e teneala  tefia  china . 
Scofiel'ttn  l'altro  popolo  a tal  uifia 
Terror  e doglia  . pregaua  i Troia  ni , 

Che  tai  fojjer  le  no%$e 
» Velia  fua  Hermione3  e inetta  l modo 
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Helena  foffe  al  fiuo  conforte  refa.  • 

Tolijfena  nenia  3 qual  fi  conuenne 
Tei  donne  fico  pudor  con  gl  tocchi  a terra 
T^pn  dimeno  le  guaìme 
Tingeaper  tutto  un  lei  color  di  rofe9 
Et  era  ancor  piu  de  Infitto  bella 
E rifit  tendente  ; quale 
Efier  la  faccia  fittole  ... 

Di  Apollo  y quando  il  uolto 
E uicmo  al  celar  fi  , • * 

Alhora  chele  felle  ' .. 

Son  per  moHrarfii  in  cielo  , 

E la  notte  e uicina  . 

Staffe  iluolgo  > e quafi  tutti  infierite 
La  lodati  molto  piu  del  franco  fi/irto  9 
Che  moflraua  a la  morte . 

Alcuni  mone  la  bellen^a  efirema , 1 • -\  l 

Altri  la  molle  etade: 

E tutti  il  ueder  lei  fi  pronta  e forte.  ; 

E caminaua  auanti  M 

T irrito  : e di  tutti  trema 

Le  menti  } e ti  Itati  pietà  te  e marauiglix  i 

Come  ella  giunfe  al  fommo 
De  l'erto  colle  : e' Igiouane  fermoff 
Soprala  fepoltura  del  gran  padre  9 
La  uerginetta  piena 

D'alto  animo  e uir ile  ■ vi  ■ 

2 S[on  torfe  piede  in  dietro . a-  .•  . , 

Mafìriuolfe dritta  : 

Ter  riceuer  il  colpo  . i.  ; . ) 

Con  fiero  ajfetto  grane. 

Vri  animo  fi  forte 
Ferì  il  cor  di  ciafcuno  , 

Tal  che  T irrito  medefine  ' 
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( T$uouo  in  lui  mojiro  ) fuc 
Alquanto  tardo  a fare 
V officio  federato  • 

Ma  poi  3 eh' afe o fi  il  fare 
Dentro  il  bel  petto , tojìo 
Ella  morta  cadendo , 
yfcì  di  fuori  U caldo 
Sangue  a gufa  di  fumé 
Fuor  de  l'ampia  ferità  . 

7ÌS  morendo  però  pofe  quel  grande 
Einuittocuor . Cadd'ellai 
Come  perefer  graue 
A la  terra  d'Achille 
China , e con  certo  impeto  (tirata, 
Vianfir  ambe  le  genti  ; 
t EtiTroian formato 
Miferamente  in  loro 
V n timido  [off  ir  t gemito  , e pianto  » 
Sue  fio  l'ordine  fu  del  facrificio  : 

?{pn  rimafe  lo  fiarfi 
Sangue  fiora  il  terreno  , 

0 per  quello  di  fior  fi  : ' 

Ma  l'empia  fi p altura  il  belle  tutto . 

Hoc.  Ite  Greci  boggimai  • 

Securi  a uoflri  tetti , 

E fecura  l'armata 
Vada  con  uento  profiero  pel  mare . 
Morta  e inferno  la  t tergine  e' l fanciullo 
E fornita  è la  guerra  , 

Oue porterò  lafa 

Le  mie  lagrime  e'I  pianto  ? 

Oue  getterò  homai  l'alma  infelice 
Da  quefìa  frale  fiorata  ? 

Tiangerò  la  figliuola  $ 
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07  »//?0fe  ? oV  marito  i 
0 pur  la  patria  mia  i 
0 tutte  cole  inficme  ? 

O me  mifera  fòla  ? . , . \ 

Tu  morte , che  fei  mict 
Sol  defiderio  e uoto , 

Vieni  a giovani  miei  figliuoli  e figlie 
Violenta  e crudele  y 

Ma  dovunque  ne  uai , me  fola  temi  * . 

{.fra  le  faci  e i ferri 
Me  fola  fchi fi  e fuggi  » 

Benché  t'habbia  cercata  . > - 

Tutta  la  notte . 

“Non  il  nimico  fero  9 
TSoti  la  ruina } ne  ['ardente  foco  s 
Ha  le  mie  membra  confumate  yod  arff. 

E quanto  quefii  mali 


Voi  captiue  tornate 
Con  pre  fio  piede  al  mafe  3 
Che  già  /’ armata  ffiega 
la  vele , e feioglie  e slega  • 
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Il  fne  della  Sefa  Tragedia . 
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ARGOMENTO 

DELLA  SETTIMA 

tragedia  inti- 


l S o L E ( come  rac 
conta  Diodoro  Sico- 
lo  ) di  Perii  Tua  mo- 
glie, o fecondo  altri 
di  Hecate, generò  due 
figliuoli;  Era,  e Perle. 

L’un  de’ quali  fignp- 

reggiò  in  Coleo  preflò  alla  palude  Meoti  ' 
de  : e l’altro  fu  Re  del  paefe  Tauricoram- 
bedue  fieri  e crudeli.  Età  di  Ipfèa  figliuo- 
la di  Perfè  hebbe  tre  figliuoli , Circe,  Me  ' 
dea , & Abfirto  : ilquale , come  uuol  P - 
\ cuuio,fi  chiamò  Egialeo.  Circe  dat.ifi  al’e 
malie  imparò  a conofcer  la  uirtù  e le  foi  - 
ze  di  diuerfe  herbe , Laquale  per  cagion 
della  Tua  crudeltà  (cacciata  dal  Regnò  de1 
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Sarmathi  da  gli  habitanti , uenne  ad  ha- 
bitare in  Italia , fermandouiG  in  un  Pro- 
montorio di  quella  parte , ch’era  detta  il 
Latio  j ilquale  dal  fuo  nome  fu  chiamato 
Circeo . Medea , quantunque  dalla  ma- 
dre e dalla  forella  naueflè  apprelà  l’arte 
delle  malie , era  non  dimeno  d’ingegno  e 
di  natura  diuei  fb  da  lei  , come  quella  che 
hauendo  il  padre  fuo  in  collume  di  occi'- 
dere  in  facrificio  coloro  , che  capitauano 
nella  fua  corte  , ella  procacciaua  con  pre- 
ghi di  ritrarlo  da  quella  crudeltà,  e ri- 
durlo a piu  benigna  ulanza  : & alle  uolte 
ancora , fuo  mal  grado , traheua  i foraftie 
ri  di  prigione . Per  lequai  cofe;  {degnatoli 
il  padre , l’haueua  dannata  a ofcura  pri- 
gione. Ma  ella  fi  ricouerò  nel  Tempio 
del  Sole , ilquale  era  faticato  fu’l  lito  al- 
la bocca  del  Fafi:ein  quello  Tempio  a 
guifà  di  luogo  di  Franchigia  ftaua  ficura. 
Fra  tanto  Gialon , figliuolo  di  Elòne , di 
comandamento  di  Pelia  fuo  zio,  andò 
allo  acquifto  del  uello  dell’oro , che  qui- 
tti fi  confèruaua  : alla  uale  imprela  naui- 
garono  feco  quali  tutti  i piu  arditi  e ualo- 
rofi  giouani , che  fi  trouaflero  in  Grecia. 
Efl'endo  egli  adunque  andato  a quello  Te 
pio  del  Sole , uide  Medea , laquale  anda- 
ua  a diletto  per  il  lido  del  mare , e le  rac- 
contò la  cagion  f che  quiui  a nauigare  in 
dotto  l’haueua . Medea  non  folamente 
marauigliàdofi  della  bellezza  di  Gialòne, 
ma  di  lui  innamoratali,  gli  fece  alàpere 
la  crudeltà  del  padre  : e le  promife  d’inle 


!$9  . 

gnarli  il  modo  da  domare  alcuni  formida 
bili  Tori , che  haueuano  i piedi  di  rame , 
e foffiauano  perle  narigi  il  fuoco,  e da po 
tere  impadronirli  della  ricca  pelle  di  oro 
lènza  alcun  pericolo  della  uita  : e coli  to- 
glier di  uita  il  Dragone , che  Tempre  ueg- 
ghiaua  : oue  egli  la  uolellè  prender  per 
moglie . Gialone  adunque  col  coftei  aiu- 
to hauendo  acquiftata  la  deliderata  pre- 
da, inlìeme  con  Medea  e con  Ablirtofuo 
fratello  uiafaggirono . Iquali  lèguitando 
Età , Medea  per  hauer  maggior  tempo  da 
poter  fuggire  , e per  trattenere  il  Re  Tuo 
padre  nel  camino,  amazzò  il  fratello  Ab- 
lirto  : e diuilolo  a membro  a membro , gli 
Iparfe  in  diuerfi  luoghi,  per  doue  egli  ha- 
ueua  a paflare.  Onde  egli  eflèndb  occu- 
pato in  far  raccorre  e lepèlir  le  membra 
del  figliuolo , ili  tal  guila  lo  indù  Uè  a cef- 
làr  di  feguitarla . E quel  luogo  dal  parti- 
mcnto  de’  membri  fu  detto  Tomo. Medea 
dopo  lunga  nauigatione , arriuò  in  Thef- 
faglia:  oue  a preghi  di  Gialone  ringioue- 
nì  il  padre  Efone , che  era  in  eftrema  uec 
thiezza . Raflettate  dipoi  Gialone  le  colè 
di  Thefl'aglia,  (come  dicono  alcuni)  die- 
de il  uello  dell’oro  al  Re  di  Corintho. 
Appo  ilquale  eflèndo  dimorato  dieci  an- 
ni , prefe  per  moglie  una  Tua  figliuola , 
detta  Glauce , o fecondo  alcuni  Creufa  ♦ 
E Medea , che  di  ciò  fommamente  fi  la- 
mentaua , cacciò  della  città.  Laquale  nel 
fine  hauédo  ottenuto  il  ritorno  d’un  gior 
no  folo , una  uefta  infettata  di  magici  ue- 


lem  (laqual  fi  dice  che  fu  demo  del  cielo) 
et  un  monile  di  géme  ed’orofntefluto:oi*e 
ro  una  corona , fi  come  dicono  alcuni,  far 
fa  di  Naphtha,  laquale  pollo  il  fuoco  ben 
che  lontanojfubito  fi  accende , mandò  tue 
te  quelle  colè  per  luoi  figliuoli , che  due 
ne  haueua  riceuuti  da  Gialòne  in  dono 
alla  nuoua  Ipola  : lequali  da  i lumi , che 
erano  accefi  la  notre  nelle  nozze  di  Gia- 
fòne , apprendendo  il  fuoco  , abbruciò 
tutto  il  Reai  palazzo  infieme  con  Creon 
te  e la  figliuola . Pofcia  alla  prelènza  di 
Gialòne  , i due  figliuoli  crudelmente 
amazzati , da  Dragoni  in  aria  lòlleuata  , 
nolo  in  Athene  : oue  Egeo  un  lòlo  la  r ir- 
ceuè  nella  lira  corte , ma  la  prefè  anco  per 
moglie . Di  cui  hauendo  già  un  figliuolo, 
detto  Medo,  Thelèo  figliuolo  di  Egeo,ma 
ancora  non  ueduto  dal  padre,  giunlè  irt 
Adbene  : ilquale  temendo  force  Medea  e 
per  le  medefima  e per  il  figliuolo , appre- 
so una  beuanda  di  aconito,  nato  della 
(puma  di  Cerbero  : e perfuafe  Egeo , che 
a lui  j come  a nimico , lo  porgefie  a bere . 
EtcflèndogiaThefeoper  porui  lòpra  le 
labbra , uetluto  il  manico  della  fua  Ipada,. 
fij  conolciuto  per  figliuolo , e uietò  fubi- 
to , che  beuefle  ..  La  onde  Medea  con  luoi 
incantefimi  feceuenire  una  nube,  & in- 
fieme col  figliuolo  da  quella  nafeofa , uo- 
lò  in  Alia.  Gialòne  per  quelli  cofi  horri  • 
bili  accidenti  non  potendo  reggere  al  do- 
lore 9 fe  medefimo  uccife  • 
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N el  primo  Atro  fi  dilcriuono  i lamenti  di 
Medea  : laquale  chiama  in  uendetta  gli 
Dei . Nel  fecondo  fi  contiene  l’efilio  da- 
tole da  Creonte.  Nel  terzo  ui  fono  i con 
forti  della  Nudrice , che  la  eforta  a fofte- 
ner  l’efilio  con  pacieqza.  Nel  quacro  fi 
racconta  gli  apparecchi  della  uendetta . 
\ Nel  quinto  il  Nuntio  riferifee  quello, che 

auenuto  è de  i doni  di  Medea , ilqualc  la 
conforta  a lafciar  Corintho  : oue  anco  fi 
contiene  la  uiolenta  morte  di  figliuoli , 


VN’ALTRO  ARGOMENTO 

PI  V BREVE.' 

, 1 « /|  # . 

M E D E A , di  cui  appreflo  Ouidio , 
Diodoro , e Giuftino  fi  tratta  la  hiftori.i, 
fi  rammarica  in  quella  lèttima  Tragedia 
del  periuro  e rifiuto  di  Giafone  : nella  cui 
uendetta  chiama  gli  Dei  crudelilsima- 
mente . Dipoi  ottenuto  da  Creonte,  che 
le  haueua  impofto  l’efilio , di  dimorare 
il  breue  (patio  d’un  giorno  nella  città, prò 
pofè  leco  con  l’aita  delle  cole  Magiche  di 
abbruciare  il  palagio  di  Creonte,  o di 
occidere  i figliuoli , che  haueua  riceuuto 
da  Giafone  , miferamente  innanzi  alla 
lua  prelenza.  Lequali  leeleraggini  nella 

§uifa , che  dalla  mahiagia  fernina  erano 
ate  deliberate , fono  crudelmente  polle 
ad  effetto  nel  fine  della  Tragedia. 
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MEDEA. 


A"E(TI  Dei  s che  reggete 
I congiurali  nodi  , 

E tu  del  genial  letto  cujlod r 
Lucina  ; e tu , eh' a Tifi 
InfègnafH  a domare 
Virato  mar  a frenar 
la  prima  • 

Tìaue , che  folco  l' onde . 

T u che  fei  Re  del  fàlfò  ondofò  Regno  9 
E tu  Sol  j che  comparti 
Jl  dì  chiaro  a mortali  : 

E tu  fanta  Triforme  t • 

Checonfcia  de ’ miei  occulti 
Sacrifici  infernali 


I 


« M E V E A. 

Mi  dìmofiri  il  tuo  bianco  e chiaro  lume  ». 
E uoiDei  , per  liquali 
Già  mi  giuro  Giafone  : 

Euri,  cui  piu  co  mt  iene 
A Medea  porger  preghi 
0 de  V eterna  notte  ofcuro  Caos  9 
Regni  d'inferno , e Re  fiero  e tremendo 
Vi  quel  profondo  AbifJ'o  » 

£ tu  Reina , che  con  miglior  fede 
Fofìi  rapita  al  mondo , { 

Che  non  fu  io  : e uoi  forelle  ultrice 
Con  le  chiome  crinite  di  ferpenti 
Siate  3 mentre  ui  prego  3 
Fauoreuoli  tutte  a uoti  miei  , 

Quali  già  ui  mofiraHe 

liorribili  e tremende  a le  mie  no%$e  ; 

Tregoui  a dare  a morte 

La  nouella  confine 

Il  fuocero  3 &i  figli  di  Giafone . 

Et  a me  peggior  male 

Vi  quel  cìfio  prego  al  mio  fio  fi  ingrato  • 

Viua  egli  3 e uada  errando 

Ter  ignote  contrade 

Efile  ypien  di  tema  in  odio  a tutti, 

£ non  troui  giamai  ferma  magione . 
Vefideri  di  battermi  , 
Conì'eraperfuafiofa , 

£ brami fcmpre  le firaniere  cafe  a • \ 

A tutti  forafiicr  fame  fi  e nato  : 

E 3 quello  3 di  che  peggio  3 ...  y. 

Vefiarnonfipuote  3 
Al  padre  & a la  madre»  ' 

Ma  la  uendetta  è meco  . 

Ho  partorito  3 & ho  di  lui  figliuoli  • 
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MEDEA. 

0 nde  fin  le  querele 
h le  parole  in  damo . 

Hpn  debbo  andarlo  con  tra 

1 miei  gratti  ni  mici  ? 

2{on  tor  l'ardenti  faci  . * 

A l'alme  de  C Inferno  » 

£ l'alma  luce  al  cielo  $ 

Vede  pur  quejìe  cofi 
Il  Sole  y ond' io  devino  3 
Mentre  col  carro  aurato 
y a circondando  quefio 
E quell' altro  Hcmijfero  t 
Ver  che  non  torna  in  dietro  , 

£ d'altra  parte  a noi  non  mena  il  giorno? 
Concedimi , ch'io  poffa 
Col  tuo  carro  Iettarmi 
Super  l'aure cclefii , 

£ che  regga  le  briglia 

De  li  ueloci  tuoi  corfieri  alati  t 

Che  fenderei fi  a baffi  , 

Ch'abbrucierei  Corimbo  » 

Hora  mi  refia  fido 

V ’ejjèr  io  ne  le  noo^e 

Vronuba  di,  Già  fi  ne  t 1 

£ che  porti  la  face  a la  conforte  « 

£ dopo  i preghi  al  facrificio  fatti 
y ccida  lei , qual  uittima  a glialtati . 
Animo  y fi  in  me  ttiuiy 

Cerca  firada  a le  pene 
Ver  le  uijcere  ifiefie 
Di  quefii  miei  nimici . 

Dunque , fi  in  te  ancor  regna 
E refia  parte  del  uigore  antico  t 
Le  fimil  paure  in  tutto  jgombr a $ 
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{M  E V E A 

E din  enti  il  tuo  core 
Afiai  piu  afpro  e duro  , . 

Che'l  Caucafo  non  e fiero  e defèrto • 

Tutto  quello  > che  Fafiy 

O'I  Tonto  giam  ai  uide 

Vi  crudeltà  3fa  che  lo  uegga  llfthmo * 

Commetti  nuoui  mali 

Fieri  ) crudeli , e parimenti  horrendi 

JL  la  terra  & al  cielo . 

Vaia  mia  mente  imagi nando  in  lei 
Ferite , e morti , e cofe  altre  fimili  « 

Ma  fon  troppo  leggeri  ; 

E già  ciò  feci , quando 
Era  nckprimo  fiore 
Ve  la  gioitane  etate . 

Et  era  uerginctta  • 

Hor  furga  maggior  duolo  : 

C'he poi , c'ho  partorito  , 

Mi  conuengon  maggior  fccleritadi  , 
Cingiti  tutta  d'ira  3 
E con  ogni  furore 
Apparecchiati  a la  co  fior  ruma . 

Ea  3 che fiano  i rifiuti 
Vguali  a quefie  noT^e  ; 

Elafcia  il  tuo  marito  v . • 

Con  quello  ifiejfo  modo,  - ' , 

Con  cui  lo  fogni tafii. 

Vch  uqii  effer  piu  pegra 
Tiu  non  indugia  homai, 

E la  cape  acquetata 
Con  la  feeleritate  , 

Con  la  [celerità  fi  lafct  ancora  . > 
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A le  nox^e  Reali  fy»1  r/^ZoV.3 

Sten  profferì  e benigni  mwV^L&ì  »'l  v \ 
Tutti  i celejli  Dei  , A\  •.*  Jl  *•• 

£ quei  y che  reggon  tonde  • > ~ - .« . .ai  X 

“Prima  s'amaci  un  T oro  , v i \ 

C'h  abbia  candido  il  tergo  •>  ..  *l\  n p 

padre  T ovante  . 

Piace  a Lucina  una  giuv.  enea  bianca  ■ ‘VT* 

cui  giogo  giamai  non  fece  oltraggio  • #CL 
Et  a la  Dea  yche  affiena  \\i  > 

Vira  del  fiero  Marte  i>  • %^r’ 

T awro , che  le  ptnguigne  mani  a finga,  ■ K. 

£ che fa  , che  le  genti  \ ■;  jj  ì 

In  amica  unione 
Viuan  congiunte  e Jìrette  , 

£ tien  col  ricco  corno 
La  copia  defiata  ; 

Viepiù  tenera  vittima  fi  doni? 

EtUy  che  fuoi  trovarti 
A leghimi  nodi 

De  maritaggi , e con  felice  defra 
Le  tenebre  difgombri  . *r 
Apportandovi  cafe  ehonefefaci  ? 

Vieni  benignamente  ■ 

Cinto  le  chiome  intorno 
Di  belle  rofe  : e f 'ulta 
Con  non  ben  fermo  piede  a guifa  d'Ebro , 

E tu  y che  fempre  intenta 
A mo Forarti  in  fui  giorno , 

E vicino  a la  notte,. . i:>  . 

T ardi  femore  ritorni 
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lKt  MEDE  A.  :i?a  Z V*. 

Stella,  a.  bramofi  amanti  • 

Tedefideranfempre  *0  ;I  0 J 
E le  madri  3ele /fio fi  3 

Che  ffarga  toflo  i bei  Incidi  rati  ; . ; - . \ V . 

Vìnce  Volta  beltate  \ u ..  . . . . 

Ve  la  regia  figlinola  :\.\\-  ..-iC 

Vi  gran  lunga  le  belle  y . . , ,;t.  \ ; 

Che fi  trouan  ne  l'Attico  paefi  « ... 

E quelle  3 che  ne' gioghi  >v.  Aju  j 

ViTaietefiuanno  . , _ •.  ì\m; 

Efercitandv agttifa  . . C 

D'huotnini  : la  cui  terra  \ ..x.v«  k 

è </i  w«r«  cintae  \i  -«  v.’ ..  .vi  r.  A 
E quelle  3 che  ne  l' onde  i 

Aonie  3 e del  facro  euago  Alfe»  • > > < oi-i  V 
Soglion  tinger  le  membra:  ,x . t i.\y\  > \ 

Et  al  Duca  Giafine  3 . ,>i  .j-.  cv.  . * 

£p //  m«o/  riguardare  . t ' ■ - : . - . r>  \ 

La  bellezza  3 ond'e  pieno  y 
Cede  colui  3 che  nacque  • •.V.-aA 

Di  / viminata  madre. 3 ; ■ a . ,k  j un  -ì  j \ 

7/  ckì  wrro  è *irc/o  t/d  leTigri  i . . ■ i ..  v.  ì .. 
h'I  fratei  di  Diana  . 

Cet/p  Volluce  inficine  ' ^ 

Col  fuo  Caflore  amato , ^ ’•* 

Cofi  prego  gli  Del  y.  ..  A . v.\ja  ; . . • ' 

CÌ)e  uinca  la  conforte  \ 

V' alta  felicità  tutte  le  mogli  3 - a 

;7  marito  di  gran  lunga  auawxf 
Tutti  gli  altri  conforti . . v..  . * 

Quefia }quand'ella  appare.  t.  • - - 

Era  l' altre  uerginettey  f. 

Ogni  ;*o/fo  i/i  /pi  re/fo  wc»  bello  « . . . i.  • ...  A 
Co/i  co/  So/  /e y/c#e  , . . . . \iv  ^ ...  ^ 


Jl  nuouoSoly  quantPefcefuor  de  tonde. \ *“*  ^ 
Tu  dunque  f thè  campato  • * ' « --1 

Sei  da  le  fiere  ca[è  c \ 

Il  Di  Fa  fi  y e auc^e  ad  ahbraciar  il  petto  ^ 

T)  e la  sfrenata  moglie  ‘ .A 

Timido  fimpre  con  turbate  braccia  } ■*  • -V 
Abbracia  a quefìo  tempo  }'■'  * A <1 

Tien  di  felicità  q nella  Donzella  : 1 vo  Y . 

Mora  ne'  dolci  gioghi  • 1 

L'uno  e l'altro  fidando-  * -v  ittv'Witl 
Dolcemente  s' affanni  . *"V  '.vww 

V oi  giouani  cantate  * 1 - d :\>»vu.\  ^ 

Leggiadri  uerfi  ; e fileggiate  infirmo  : c' 

5*w  tra  uoi  Bacco } e non  lafciate  punto  51  * 1 ' à 
Ammorbar  fi  gliaccefi  ardenti  lumi » Vi 

E uada  ne  le  tenebre  colei  •’  ;ur»:i,.  » 

Taciturna  e dolente  y ' < > ja\  «Vv  .. 

Che  fuggi  t ina  prende  -■  h^.Ss.‘4  , 

Forafiiero  conjorte  : j 

Il  fine  del  primo  Atto,  r •-  u A uuAt  . 4 

uiKtùyvtat  w'.àmu  j > 

ATTO  SECO 2JD O.1^"  « - ‘•I*vVl ; ^ 

v ■ ■ ■ 

% Medea  3 T^ndrice.  c ... 


Che  giunto  e a le  mie  orecchie  1 T ' ■ «ùcfcjj  ■*' 

Il  fumo  de  lenooge  ; ' •>»■'?*  •'<  >'■'  .\  ì\  « 

Del  non  piu  mio  Già  fine . L >v  i d 


V n ferro  crudelmente 
M'ha  trap affitto- il  petto1: 


■ -n  d 
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• • < M E V E A.» , \f. 

lo fiejfa  a pena  poffo , . . -i\  >.’■  . Vìv” 

Jl  pena  creder  un  fi fatto  mah  ».  . .. . • , \ . . . .y  ) 

Tote  ciò  far  Già  fine  f \ iiA 

Sendomi  tolto  il  padre  3 0 T.t»  V-.  insù  v«  J 

E la  patria  , cb“  il  Regno  a . . . • . K 

Lafciarmi  fola  in  peregrina  parfay  , - . . u "C 
Quefio  duro  ha  ffire’^atò  j.  h% 

1 benefici  miei . , v.  , *'l 

Ei 3 che  ueduto  hauea  •.  . . « 

Le  fiamme  uinte  e'I  mare  u . ; u\ 

miafceleraggine  3 f*  induce 
JL  creder , che  non  piu  mi  refii  alcuna  . v' 

Sorte  di  grane  male . i v,-  moU 

Dunque  quafiflubbhfx,  n , .A  s ww'A 

Efèsiamente  e cuore  , \ 

y ado  confider andò  tutti  i modi  »*•  VT» 

Di  far  degna  uendetta 
Di  tanta  offe  fa  mia  f . a 

Voleffe  Dio  3 che  quefii 

Alcun  fratello  ImueJJè  t it  ' , * A -li  - ».  v 

Af«t  eg/j  moglie  , in  lei  . v..  » j*v.  ùa*.’ 

S' ado pri  il  ferro  mio: 

Quefio  bafia  a miei  mali  . . a*. o\  v.  i A 

■S’è  alcun  delitto  3 ilquale  wc.'\  ^ 

Conobber  mai  cittadt 

Si  barbare , qual  Greche , > ' i O'ITi 

E che  fiato  non  fia  dà  le  tue  mani 
Cono (cinto  fin  qui , hor  fi  prepari  • . Aft 
7/  confortino  a quefio 

Le  tue  fceler itati 3 .. 

E ritornino  tutte  unite  jnfiemc  » . . v,  t.v.'  lu 

Rapito  del  mio  Regno 

Fu  ilfamojo  ornamento  ; - - o*  A -A  uw  u 

£’/  mio  picchi  compagna  \o  <a.'  \\  . u 
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E fratti  di  me  Beffa 
Se  elevata  donali  a 
Fu  da  me  uccifo  e fatta 
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In  molte  parti , crWo 
E mifero  fjiettacolo  a fuo  padre • 

‘ Ver  lui  tolto  di  uita  r 

Ho >7  uecchio  Velia , «coffe 
Tur  le  fue  carni  in  un  bollente  rame 
E quanto  fangue  e quante  :VR  f 

Fiate  ho  fjtarfi  : e pure  * ' ■;  l 

Ira  non  fu  cagione,  \ 

Ma  folo  amor  , che  m'arfe 
V i qttefìo  ingrato  il  petto  . • r 
Ma , che potea  Giafone  \ ** 

Far  , offèndo  uenuto 
7{e  l'altrui  arbitrio  e uoglia  ? 

Vouea  piu  toflo  porre 
Il  petto  incontra  al  ferro  • 

»yih  meglio  meglio  doglia 
Furio  fa  fiutila  . fe  fi  pnote 
Viua  y qual  fu  Giafone 
Mio  : ma  fe  non  fi  puote 
Viuafi  ancora  y uiua  ; • 

E di  me  ricordandofi  , riguardi 
ji  benefìci  tanti  , 

C'ha  da  me  riceuuto . 

T utta  la  colpa  e di  Creonte , ilquale: 

Come  quello  eh' è Re  di  queBi  luoghi  , 

Romper  gli  ha  fatto  il  già  legato  nodo 
Del  maritaggio  mio  ; * 

E che  toghe  a figliuoli  * <;Vv 
La  madre , e quefìi pegni  • v jl. 

De  Tome  data  fede  •"  ' ■•'■'■'Jì 

Da  me  diparte  • Queflihaggia  il gafiigé  j A ' 
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E.  D E A . ^ c.  "I 

Solo  qual  fi  cernitene . £\  j\\  tv  , \ ^ 

Jo farò  tofio  e chel palagio  altera  5 , •> 

Sarà  di  frutto  in  cenere  ; $ le  fiamme  . •{ 

Ve  tirati  le  naui  3 che  legate  Hanno 
Infitto  a la  Malea  • _ 

T(ud.  Io  ti  prego  a tacere. 

Et  a dolerti  in  parte y 

Otte  fieno  fegrcti  ituof  lamenti  * u ^ 

Tercio  che  quel,  che  le  ferite  gratti  >.  ‘ 

Con pudenda  Jofiienc , f 0 5i^u\  %*J 

Trotta  poi  occafion  da  uendìcdrfi  • . a<!K  v ; 

Med.  Vira,  che afeofa  tienfi  ‘ 

Titioce.  2iT.  L'odio  ,cb'e  aperto  * Vi \ ; L 
Imtola  il  far  uendetta  • ■ , _v  ;w 

Med.  Viccìola  doglia  è quella , . . *\\  > t '• 

Che  riceue conforto,  . • • Vu  , ' • : 

E fi  giace  celata . y n i ^ a t \ « . ^ ),•  vAl 

I gran  mal  nonfiponnf  \\ 

Tener  fepolti . Io  uogliq  , • ,i  c.  & . 

Andar  contra  a nimici . | 

2tyd.  Ferma  ferma  figliuola 

L' impeto furiofo  , ..-<3. 

Che  veti  aedi , eh' a pena 
Ti  può  render  ficura 
Lo  far  mutola  e cheta.  * 

Med.  Fortuna  teme  i forti  , 

Et  itimi  di  preme.  ^ Vj  3 
Afcrf.  Horae  da  far  la  prona. 

Seia  uirtudpba  luoco;.  j -. . u qu:.\5a\ d^imcJL 
2{ud.  S empre  uirtude  ha  Rioco  . . 0.<  ttggtmw  * ìaV 
Med.  ?ipn  ho  ffteranryt  alcuna  SV  . * vAyu  *h:  A 
*(?/«  mie  cofe  afflitte . . ! «v*  *>  t sìWu  r.1 

2{ud.  Chi  di  nulla  ha  fiterano^a  , “ A>"\  Ì4 

Di mtUafi differì.}; % v£v.U%«0  *!$ 
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MEDE  Al\  . 7\  G -l  ',1$$ 
Med.  Rimafi  e a dietro  il  mio  Regno  di  Coleo  : "> 

Il  mio  confine  baia,  (ita  fede*  rotta  , 

E di  tanti  mici  beni  v • 


Qui uec^  nure  e ttrre  3 * ftm  > € fuochi  • X) 

E fulmini  egli  Dij  , . 

[T^ud.  Il  Refi  dee  temere  . -,  \*V>  K. 

Med.  Fu  già.  mio  Re  mio  padre»  . vi»*.;  ••v.t.m  ;<\i 
2 Sjud.  E tu  Tarme  non  temi  ì *<• . ' •-  • *1 

yè  na  fcejfer  ben  fuor  de  la  terrei . ' ,0  • o'V 
Tìnd.Tu  morrai.  MED.  Lo  defio.  ‘ \\ 

Fuggi. MED.  TSfongia  : fin  di  fuggir  pentita 
Dunque  io  } che  fin  Medea  , \ 

Deuro  fuggir}  TSIJX  D.  Sei  madre . 

Med.  Del  fieme  di  cui  uedi  * \ 

7{ud,  Dubiti  di fuggirei  > . V H 

Med.  Fuggirò  , madapoi,  . 

Ch'a  pieno  fatta  hauti  la  mia  uendetta j ^ 

2{ud.  V offe  fio  per  punirti  vimM 

Ti  figuirà,  MED.  hen'io  ■ f 1 • ; , 

Gli  faro  ritrouar  qualche  dimora . _ .us 
2{ud.  Deh  le  parole  e le  minaccie  affiena  ‘ r vèO 

Malaccorta , e diponi  . ar  ’ ' '■  vu.* V* 

Cotefio  animo  altiero  . 

Ch' e bel  fitper  accommodarfi  al  tempo • \ * ; . 

Fortuna  può  ben  le  riccheo^e  torre  ■ VI 
^ Ma  non  l'animo  francò,  ■*'  . .-.vr- t G'.V' H 

Ma  l'uficio  (cocca,  e s'apre,  » <'uu\  .il 

Efic  Creonte  de  l'Imperio  Grece  iA  r.'-  .u.»  CI 

Ite  l'affetto  fitperbo.  ^ Ì 


2^0»  me  ne  refla  alcuno 
Solo  avanza  Medea . 


Creonte , Medea, 

* *C  ' < 

etfa*  c/’£m  figliuola 
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NvAf  £ D E A, 

Scelerato  lignaggio, 

£ di  malvagità  colmo  e ripieno  , 
j incor  non  porta  il  pie  fuor  del  mio  Regno  ? 
Certo  ella  macchinando 

Va  qualche  opra  crudele  : .. 

C'homai.famofa  è la  fua  fraudo  a tutti  , 

E famofe  le  mani . . . 

A chi  perdonerà  quefia  malvagia  * 

E chi  permetterà  , che  ftia  ficuro  ? • . ..  ' ! 

Io  m' era  già  propoflo  di  levare  . _ 

Toflo  col  ferro  quèfla  grave  pefie . . 

Ma  il  mio  genero  ufando 
Meco  preghiere,al  fin  pur  uinto  rrihaue  % 

L'ho  concejfo  la  vita  : ma  partendo 

Liberi  da  paura  le  mie  terre  • ■ . 

E fen  vada  fecura  . 

Vedi , cornicila  viene  . C\ 

Ver  fa  di  me  con  fero  affettò  ; e pare. 

Che  con  mwdccie  di  parlarmi  cerchi  • . <A  i 

Vietate , che  s'accojti  . V. 


■ ...  V . 


Servi  ; e dite , che  taccia  • 

Et  impari  una  volta 
Obedire  a ch'impera  . 

Vaniti  immantenente  , 

E vanne  altrove  con  veloce  piede  , 
Vortando  teco  e conducendo  un  Mofro 
H orribile  e crudele  . 

Mei . Ver  qual  difetto  mio  mi  dai  l'efilio  i 
Cu  Quefia  innocente  Donna 

Domanda  la  cagione,  V*  1 

Onde  a perpetuo  efilio  la  condanno  • 
Med.  Se  giudicar  ti  piace  3 

Si  comegiufo  l'altrui  caufd , a fcolta  : 
Se 3 come  Re  , comanda  • 
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MEDE  11  C I97 

Cr.  0 giu  fio  0 ingioilo , che  fi  fi  a , tortotene  , . f 

Che  4/  mandato  d'un  Re  si j obediente  % c ’ ' . . 
Med.  Sappi,  che  i Regni ingiufH  - ìiVV.  71 

T{on  fogliono  durare . fi . \ ' > fv.  '.s.\  xuMl 

Cr»  y a pur  , e cerca  Coleo . . ; ' 1 ì • r.  a...  ^ V. 

Med»  lo  fon  per  ritornanti  , 1 •?'.* 

Ma  chi  qui  mi  menò , mi  ui  riduca  « . ' 3. 

*Cr.  La  notte  troppo  tarda  r - . . VVt/l 

y iene  al  decreto  mio . . » 

Med.  yn  Re  giujìo  non  fucle 
T erminar  contra  alcuno  > 

5V  pria  non  ode  la  contraria  parte  • 

Efe  ben  fojfe giufio 
J/  y«o  giudicioyefiogìa  non  fu  già  giti 
Cr.  Va  te  riceue  Velia  indegna  morte  t 
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Ma  fauella , ch'io  uoglio  , 

Clia  la  tua  nobil  caufa  fi  dia  loco  • 

Med  Quanto  diffidi  fia 

Vi  fgombrar  l'ira  fuori 
Ve  l'animo  , che  già  fe  ne  fiaaccefo  ; 

E quanto  quefia  paffion  tenace 
„ Taccia  foggio  in  un  Rege  » - ' ^ 

HoJZo  imparata  anch'io  . *.  r.\  - . 

2^e  mù  Reai  corte . >t  usV'  «V  um  v I 
Che  quantunque  io  mi  troui  a\.  >t  a\S  . .Vi  1 
In  coji  rmjer abile r tana,  . ^ ^ u.  .hju.  .1 
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abbattuta  , facciata 
Supplice  , fola,  e da  ciafcun  nel  fine  v/’  Vi  l 
Mi  fera  abandonata  ; r.  ; .1  ’ .1 

Già  fui  pur  riffi  le  udente 
V' ili  ufiree  Reai  padre. 

Et  e mio  auo  il  Sole  : 

£ tutto , quel  che  Fafi  irriga  e bagna, 

Con  piaceteli  giri  j 
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\M  E D E A . 

E tutto  quel)  diti  Tónto 
Scithico  A dietro  uede  : v V \..r.  .•  ,'..v 
£ di  donde  addolcila  ■ »V  ’•  , ■/  \ 

7/  mar  nel' acque  poi balufiri-i  e quante 
Suol  (fiauentar  la  fihicra  . , i 

De  V armate  Dannile  , , ì-.-aw.  . 

Rinchiufa  da  le  ritte 
Del  T hermodonte  3 tutto  . • . tj . - a . : Uu  -.1 

Soggiace  al  padre  mio  • ..  s.iv  ■ ■■  v 

Dunque  di [ce fa  d'alta  - v.sy ,\\  „ x . 

Troie  3 figlia  di  Re  3felicefui . r-av-.v  »?>.* 

^A-lhora  addimandctr  le  nooge  mie  *•  '.  ?.;v  "i 
j2«e*  j c'hor  fin  dimandati  : * . ' v.  ; > i 

Ecco  l'empia  fortuna 

Volubile  e fugace  , . .'ì  r;  .va  v:  tC\ 

Af7;^  /e#<if<t  t/c/  Regno  . iV>  t aY  . .\.V. 

Hora  einefìlio  poftaf  u i jù  u\\a 

Dunque  confida  tu  ne'  Regni  tuoi a 
Quando  un piccciol  momento  . -v,  -,  <<  i 

Volge fofiopra  i Regni . . , . . ' * Ai 

Quefi' hanno  i Re  nel  nero  ' • • ’st ‘ **$ 

Af  <rg  ni  fico  e gran  dotto  3 e proprio  loro9 
E che  non  può  Iettar  tempo  ne  morte  : 

Il  fiuuenir  a mi  feri  3 e r accorre-  ' 

I Jupplici  c [cacciati  ne\  fitoi  tetti 
Con  fedeltà  & amore  • i. 

Solo  ho  portato  quefio  j. 

Fuori  del  Regna  mfi\  v;  j.  • jc  ■ 

L'hauer  fintato  l'ornamento  e*l  fiore 
Et  i prefidi  de  la  gente  Greta  , 

E la  prole  famofa  degli  Dei  » 

Dunque  Orfeo  e dono  mio  } : • V 

Che  col  fito  canto  rehie  molti  i fiffi3  - 
£ infieme  con  le  filue  ' t y.  „ 
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M E D E jì f.  .ì  . \ r i$t 

A le  Jue  note  tira  . % -'I 

Co/t  mio  dono  e Cafiore  e "Polluce > J\ 

E di  Borea  i figliuoli  3 f ' , ù;  iinv.l 

£ Linceo  3 che  la  nifi*  ha  fi  fiottile  $ * ti.ujv1  *1 

Che  le  cofie  oltre  mar  penetra  e uede  . • I 

£ tutti  i Mimfi  : però  ch'io  mi  tacci » ~ ^ ».  T 

Del  Duce  di  que  Duci  , il 

Per  ilqual fatto  nulla  mi  fi  deue  • -r-1:  ì 

Quefii imputerà  ninno y . ' , • \ \ 

uoi  ridotto  ho  glialtri . . ' i » ; 1 

T^e  mi  fi  puote  opporre  t '■  .iVu-.Y. 

Fuorché  quefio:  che  fol per  mia  cagiona  . 

£%  tornata  la  nane  3 che  fece  Argo,  vi»  Ai 

Se  a me  fojfie  piaciuto  » . ^ y Vj  3. 

la  mia  nirginità  3 fie'l  padre  mio  , v.  • a iv  £ 
Infieme  con  fi  grandi  e chiari  H eroi  y , ùvtiivl 

Grecia  bora  ne  faria  tutta  dtfirutta  • aY.  i n H 
E primo  fora  flato  t . uvll 

To/xo  di  uita  da  i feroci  Tori  ...  t ùVi  ^ 

Quefio  genero  tuo  . . • 

5w  pur  la  caufia  nofira  , , • \ * vi 

Daqual  fi  tpl  fortuna  oppre fifa  e Minuti 

tn'increfie  d’hauere  V, , V ?V  VI 

Confieruati  cotanti  huominiiUufiri  • > t-Vr»*! 

7 atto  quel  guiderdone  , . j i.Cl 

Ilqual  da  la  mia  colpa  ho  rkeuuto  » ; y VA  S 

£*  fòl  preffio  di  te  Se  tigradifice  y f •»  * . f\(\ 

Condannami  per  rea . ; .bn 

Ma  intendi  il  mio  peccato  > . il:d 

Sonnoceuole  t quefio  j.»  ^ V:  » ( « ;ri 

io  confefio  Creonte  : .f  ■ 1 1»;  » •»?  i 

Ma  tal  fiapeui  3cl>io  v ::5\a\0  «•.  n il 
£r<t , quando  if  ne  itami  ’ \ >•  -,  , n?  r.  I 

•<*  piedi  tuoi  2 & humilmenfe  chiefi  \)  . / L‘ 
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M E D E A.  * e : 
La  fede  y e la  tua  mano 
Benigna  e protretrice 
Io  cheggio  , che  concedi  , 

C'habitar  pofla  in  questa  tua  cittatt 
In  luogo  abietto  e uile , 

2 Safcofo  , e doue  i mi  feri fi  Hanno  « 

E 3 fe  ti  piace  pure 
Scaccciarmen  fuori  ; almeno 
' Mi  fi  conceda  nel  tuo  Regno  un  loco 
Lontano  ; co' io  dimori . 

Cr.  A fai  bene  ho  dimofbro  } 

Ch'io  non  fon  di  que'  Regiy 
Chereggonconla  forala  il  Regno  loro 
E che  col  pie  fuperbo 
Soglion  calcar  i miferi  : an%i  fiotto 
Liberale  e pietofo  , 

Hauendo  eletto  per  genero  mio 
Huomo  efiule  & afflitto  y 
E pieno  di  terrore  : 

Che  te  brama  a la  pena 
Et  a la  morte  • Acafio  , 

Ilqual  hor  di  Thefaglia  il  Regno  tieney 
Si  duol 3 chel  deboi  padre 
Ter  la  molta  uecchieyjat 
Da  te fia  fiato  occifo  ; 

E del  uecchio  le  membra 
Dimfe  eguafie  piagne  y 
■ Alhor  che  le  forelle 

Dal  tuo  inganno  foffinte  ' . • ■ ■ « 
Si  mifero  a quell'opra 
Si  fielerata  e ria. 

E può  Giafion , fe  tu  la  tua  rimouiy 
La  fua  caufia  difender  giufiamentet 
v Ter'o che neffitn fitngue  ■■■  O 
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MEDEA.  V) 

Contaminate  ha  le  fue  pure  mani  > 
adopro  mai  la  Jpada 
Empiamente  : mafemprc 
S'e  [erbato  innocente  • 

Ma  tu  machinatrice  (fogni  male  , 

A cui  la  fammi  malitia  porge 
Ardire  a ogni  opra  rea , 

E in  quejìo  hai forila  a fai  piu  3 che  uirile ; 
Efti  non  pur  di  quefia  mia  cittade  t 
Ma  di  tutti  i miei  Regni  : 

"Purgali  di  te  fie fi  a , 

E porta  teco  le  mortifer  herbe' 9 ; ' 

E i cittadin  d'ogni  paura  fciogli . 

E j landò  in  altra  terra 
Qjtiui  a tua  uoglia  i Dei  [congiura  e prega 
Med.  Tu  comandi  3ch'io  fugya  • 

Rendimi  la  mia  naue  9 

0 torna  il  mio  compagno'  3 

“Perche  3 vuoi  tu  3 ch'io  me  nefugga  fola  j 

Poi  , che  fòla  io  non  uenm  i 

Se  tu  temi  hauer guerra  > 

Luno  e l'altro  di  [caccia  del  tuo  Regno  » ; 

Perche  cantra  ragione 
Due  colpeuol  di  ili  ugni  f 
Jo  Pelia  non  occifi 
Per  me3ma  per  lui  filo . 

La  fuga  aggiugm , le  rapine  3 e'nfteme 
Vabandonato  padre  > 

E'I  lacero  fratello . 

7{e  fimilmentee  mio 
Quel  3 che'l  marito  infignU 
A le  ìioui  ritoglier i . 

Tante  fiate  io  fono 

Stata  nocente  altrui  : 
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iw*/  per  mia  cagione  . . v 

’r.  Già  gran  pen^a  conuiene  y . 

C/>e  fofli  ufcita  : a che  coji  le  parole 
V ai  trattenendo  il  tempo  3 e fai  dimora  ? 

Wed.  Ioti  prego  partendomihnmilmente  > . > 

Che  non  nocqua  a figlinoli 
La  colpa  de  la  madre  , 

I quai  fono  innocenti  • 
r*  V amie  in  pur  idi' io  ti  prometto  cert 0 
Riceuerli  appo  me , fi  come  padre  > 
led.  Deh  ti  prego  Signore 
Ver  le  felici  noo^ge 
Di  tua  figliuola  1 . . 

Ver  le  fi>eran%e  tue  3 per  li  tuoi  Regni , 

I quali  da  fortuna  > 

Che  mai  non  [erba  un  fiile 
S ogliono  effer  percojfi  & agitati  ; 

Che  j mentre  io  m'apparecchiò 
Al  dura  efilio  miory 
Mi  concedi  un  fil  giorno  . 0; 

Di  potermi  fermare  \ *>vt. 

In  quefia  tua  citiate > . v,  , • 

•Acciò  , eh' intanto  iopoffa  . 

A miei  figliuoli  dargliultitni  baci. 

Come  , quella  , che  forfè 
Morrò ypriay  ch'ultra  coltagli  riueggetl 
r*  Tu  mi  domandi  tempo 
V'adaprar  le  tue  frodi  ► 

(ed.  E qual  frode  temere 
Si  può  in  fi  picchi  tempo  ? 
rv  Vicàol  non  è alcun  tempo. 

Al  mal  y che  fi  procuri . 1 
(ed.  T u uuoi  negar  un  poco 

Di  t mio  d lagrima"  l , -w“.^  1^' 
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medea.  v.  n c io» 

Cr.  ‘ Quantunque  la  temenza  «*:j  .a; 

A/i  uieta  3 che  i tuoi  fregiti 
Sic  no  da  me  e (ànditi  ; 

Io  ti  concedo  un  giorno  •' 

Va  poter  preparar  lecofe  tue  : 

Med.  Quefl»  è troppo  ; e di  liti 
Vuoi  reciderne  parte . 

Cr»  Hor  follecita  e affretta  la  partita  : 

"Perche  3Jc'l  dì  ti  troux 
~ TSle  la  città  3 ti  accerto  , 

Che  Manderà  la  tejìa . • ' •»"' 

Hor  fon  chiamato  a celebrar  le  w^pi 
CORO. 

T Toppo  audace  colui 
Fu  3 che  primo  con  legno 
Cofi  frale  e fi  poco 
Aue^o  a ferbar  fede 
Ruppe  l'ondofo  mare: 

E ueggendo  la  terra 
Rcflar  dopo  le  ffalle 
Commi fe  la  fuauita 
A liciti  itemi  ; e potè 
Correndo  il  mar  fidarfi  apickl  legno 
T ra  la  morte  e la  aita 
"Po fio  inbreue  confino  . 

2 Spn  conofciuto  ancora 
Hauea  le  felle  alcuno: 

7%e  di  quejìe  nefiuno  ; 

Snbaua  l'ufo:  non  pattano  ancora  oi  ■*-  >ti  a. 
Fuggir  le  nani queue y •• 

Che  fonPlèittde  dette , , . • > 1 :- 

T^elHiade  par  immite  3 ' 

- He  ancor  l'Olenia  capra  • « 1 . >j'  > 

"Hpn  quelle 3 cito  jeguitt  V 
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M E D E A • lU 
So»  tarc/o  Boo/f  , 

Tardo  in  guidar  il  carro  » 

T^on  era  ancora  il  nome 
Vi  Borea  , ne  di  Zefiro  . Fu  prime 
Tifi  ad  batter  ardire 
Spiegar  le  uele  a i uenti  ; 

E dar  lor  nuoua  legge  . 
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Anelar  falcando  il  mar  e : 

E troppo  auido  fue 
Jl  nauigante  di  ueloce  corfo  . 

I nofiri  a litichi  padri  \ 

D'ogni  fraude  lontani 
Tur  contenti  di  Jlarfi 
Otiofi  agoderfi  i propri  lidi  ‘ ->  ? 

E i uecch i fatti  ricchi  ^ 

In  picciolo  terreno 

7ign  cono  ficea  no  altre  ricchezze,  fuori 
Che  del  natio  terreno  . 

Ma  il  mondo  3 che  diuifò 
Era  fece  tuti’uno 
La  tutue  di  The  faglia 
Che  prima  corfeil  mari 
E gCinfegno  a patire 
Le  ferite  epercofie  ; 

E'I  mar  3 ch'era  dinifi) 

Viuener  ratto  parte 
De  la  paura  nofira  ; 

E ben  portò  ancor*eJJa  c 

Di  gratti  pene  : quando  •.Vi  , l 

Due  monti  3 che  chindeano  il  mar  profondo  j 
Di  qua  di  là  3 come  per  ceffi  intorno  , ' * i" 

Gemer  con  alto  fuono  3 ..  . > Vj'  . v:m\ì.  V-/£ 

Che  parea  che  uenijfe  infin  dal  cieffi  " t ylr  IV'J'+ 
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MEDE  A»  <\  toi 
E'I  mar  granato  l' onde 
Jnnal-^p  infino  a le  lucenti fieli*  , ‘ » 

E fparfcro  di  lorle  folte  nubi . 
j <tìnor  s'impallidio 

Tifi,  e la  fio  tutte  le  briglie  al  legno • '*• 

Si  tacque  Orfeo  3 e ripoio  la  lira  . - 'J  « ' 

£ l'ifeftArgo  ancor  perdeo  la  noce  • 1 ' - ' * ’■ 

£ alhor , che  la  donzella 
"Del  fcilian  Veloro  , 

Cbe'l  uentre  ha  cinto  di  rabbiof  catti  , 

Aprio  tutte  le  bocche  , 

Chi  non  tremo  tutto- dal  capo  al  piedit 
Chi  Jìmilmen  te  alhor  a 9 
Che  le  Sirene  fere 
Con  piaceuole  canto  r*  1 
Acchetauano  il  mare  f 
Alhor  t che'l  Thracio  Orfeo 
Attero  a ritener  con  la  pia  ctTU4  ^ 

Le  nani  , quaf  afi retto . , . . < . ? 

Fu  a feguir  le  Sirene  Ì 
£ qual  fu'l  premio  ai  prie  m ^ 

Del  perigliofo  corfo 
L'aurata  pelle , e feco 

Vn  maggior  mal  3 Medea  > ^ r J »^ì»  vi 
Degna  nel  nero  merce  • m . . \ : . . 

Ve  la  primiera  naue+  r»  iU.  »*j  3fc\»w1-'  ». 

Hor  già  ci  cede  il  mare  » - *•  i 

E patifee  ogni  legge . ' ■ '.bvgvA^V. 

He  Argo  piamente  ; . 

Fabricata  da  Vallade  3 laquale  • ^m  V;  .V  > 
Condujfe  i (acri  Heroi 3 • v • ^ U 

Il  mar  preme  3 ma  ancora  A r.  \ A iw}  >»n 

Ogni  picchia  barca  . i*>vl  V u-.  ‘ » 

Ogni  termine  è fmoffo  ; 4 . . w C>C 


? M E V E A. 

E muoue  città  e mura 
Ha»  poflo  nel  terreno  ; 

E*l  mondo  , che  fi  puote 
V arcar , non  ha  la  fiato  alcuna  copi 
'Elei  proprio  luogo . L'Indo 
Bee  de  l'Araffe  y e'I  Ver  fio 
E de  l'jilbit  del  Rbeno  . 

E uerran  dopo  molto  corfo  d'anni 
Secoli,  in  che l'immenjo 
Oceano  aprirà  le  tbiafe  firade  ' • ' 

Vela  celata  parte  t 
E manifeflexà  tutta  la  tetra  • 

E.  dijcouriràTifi 
’Efuoui  mondi  ; nefia 
Vltima  al  mondo  Tbile  • 

Il  fine  del  fecondo  jltte.  • 

r?  iC'  tr’ >s.\  \\' 
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Sopra  il  giogo  di  Vindo } o qual  diTfjfò  .1 
Furio  fa  fi  motte  ; t . >\r 

Cofidi  qua  di  la  riuolge  ilpafio  ; - i r-iuA 

E come  fòr fonata  ,\  u/ì 

ffa  gliocchi  ardenti  , cJr*  ;»  affretto  fiere  . - v..s;  il 
Chiama  gli  Dei  :& in  tanto  s . • ir.-  > 

Riga  gli  occhi  di  pianto  it 


2 ^udrice  3 Medea  • 

K cjV/d  yche  da  mefofii  nudrita  , . 
'Perche  con  tanta  fretta 
Efci  del  trifto  albergo  ? . c 

Veh  frena  l*ira  3 e'nfieme 
Ritien  P impeto  fiero . 

Ella  a guifa  di  Menade  , che  tocca 
Val  gran  furor  di  Bacco  t 


Té 


M £ D E A.  * \ (1  : toi 

Flora  fi  mostra  allegra  » * .ì*» 

£ ricette  ogni  formai , 

itta  ardente^  t r.  A 


r i , inacci*  x ;7-,Vv 

Otte  fi  romperanno  ,j  .. 

Co/»  go»/ze , turbate , e rapid'onde  ? ,A\  \ *\u>  t : fw 
?{p»  po  il  furor  caper , »«  fro»*t  /oco  i.\  j.  v;>\  V.v  V! 
?{e  propone  di  fare  < . '\\>*> 

Lieue  o me7a.n0  malf,  . x t?  ; ' »o  ^ : 'A 
Ma  sincera  ( ch'io  lo  conofo.)tutti  w.  % A 

Gli  effetti  empie  crudeli:  wf)  , . • t u V/d 
De  L'ire  antiche  , Ella  di far e ordife*  A ' Ani 
Cofa  piu  d'altra  fiera  % x 

Io  ueggo beni' affretto  >v - .A* 

Del folito  furore . , } , v.^..  /-.U 

Faccia  Gìouc*  che  quefia  1 v.uk»  c n \ • v. >'  i 
Mia  temenza  s'inganni,  t ^ \ • 

Med»  Se  tu  cerchi  tfìefihina^  A»-'.  ,t*v  - ir.  v • i"j. 
Infitto  a quanto  debba  . 
tArriuar  L'odio , che  ti  preme  il  petto , 

Tallo  uguale  a famore  , t 
Che  portafii  £ Gidfone . •;  A'^v  'j/T 

Io  debbo  {offerire,  . • ‘>v.  j.»o 

Chequejle  nottfe fieno  < . "j  A 

Sen%a  lamia  uerideitai  . .<  ..  ’ 

"Partirà  qwftc  giorno.  . . > > 1 u.«K  « i> . V ' ’* 

Seneca  alcun  grave  e mcmotabìl  mairi.  -..ìv 
Contanti  pregiti  da  me  cerco 3f'n (teme '.-/a  '•  tU 
Co»  <4/  difficoltate  a me  conceffo  i *.  w n , Y\ 
Mentre  la  terra fia  j 

Centro  del' uniuerfò;  t'.  .uf j>Vwwn  K, 

Mentre  che  femprei'àeli  AAu  , iw;\  A 

uolgerstn con infallabil giri  } . * . : \ eunuci  ìA\ 


*M  E D E A.  • a 3 ' A * 

Mentre  fan  fen%a  numero  V arene  ; ..  : i’.  1 

Mentre  il  giorno  haurà  il  Sole  , . l i. 

E la  notte  le  fieli  e ; ? . :i  j.A, 

Mentre  anderà  d’ intorno 

Il  polo  l'or  fa  j e mai  ?y. 

2\£p» yt  lagnerà  in  mare } ' - . • 'o . . 

Mentre  i fumi  daranno  ìs.  >• , - uoy  f • > 
Tributo  a fonde  Jue,  • su  t<n«^U  30  rr,.y£ 

2V^o«  cefferà  giamai  suo^rt;  • ì 

J/  mio  furor  ne  le  co  foro  pentj  o uri  i 

£ crefcerà  mai  fempre  . uoxù-  VIA 

Scilla  y qual  Cariddi  ■ • A ’^.O 

Sorbendo  il  mar  Ionio  , e'I  Siciliano  y > vn* is Ct 

Qual' Etna  3 che  i Giganti»  \ H 

"Preme,  farà  cofi  fervente  e calda  1 

Di  cotante  minacele  y ■ j.V  A”,  » 

Come yò»  io  ? #o»  già  rapido  fiume  > --V.;  ’ I 

Tfon  procello  fi  mare  y . . ìj.’II 

Quando  agitato  e piuda  uenti  ferii  - vAu 

0 fiamma  , ch'aiutata  fa  da  fante  ’ • 1 

D' impeti;: fc  vento  y 

potrebbe  tardar  l'impeto  mio  , -T 

T{e  /e  »<>y?re  ire  : io  turberò  ogni  cofit  y 'i-  ■ - ‘ j 
pg/*;  «»/<*  volgerò  fofiopra • • • - *-5  • A 

Egli  temè  Creonte , j •v-v.A 

£ la  guerra  del  Duce  di  Thefaglia  : « y < vi  £ 

JfaV  uero  Amor  non  teme  alcuna  co  fi • '■  v.Ail 

/òVye  y eh' egli  vinto 

Da  le  ragioni  mie  y ■ ■ A 

Mi  fi  renderà  ancora  , j y.v.u  mmì-  ;VAt  ^ 

Poteuaei  ben  venire  i . vns* 

*/C  trovarla  mogliera  y . . »v1kò  ...uA 

£ non  negarle  l' ultime  parole  ; : - . u Afv 

temuto  ha  quel. fièro  anco  far  qvefio . < , v.  V£ 


MEDE  A..  . A C;  !l  VrAoj 
E poteua  anco  il  generi  crudeli 
ji  tanto  e ftl io  darmi  ì.  v 

! Vii * largo  fpatio  : che  ragion  uoltt  : . 

Ma  concefio'ha  un  (al  giorno  a duo  figlinoli . ‘ 
7lon  mi  lamento  già  del  tempobreve  y j. 
Ch'efio  farà  a battanola . -À  V j 

Qjiéflo  giorno  farà  ,fiarà  tal  copi  9 VWv 

Che  non  tacerà  il  Jècolo  futuro*  V >i 

Io  trotterò  gli  Dei  y \ \ 

E tutto  fi  voterò  TWDuVadrona  torme  i 
In  te  la  mente  dritta  y ; \ 

Ch' e turbata  dai  mali:  . ' . $ 

E mitiga  il  tuo  petto  t X 

Med.  T$on  mi  poffi  acquetar , fe  pria  non  veggio  • • 
Ch' una  mina  meco  il  tutto  volga  . r 

T(ud.  T u puoi  veder , Jè  con\ \dritt' occltio guardi , 
Quanto  da  temer  hai  : 

Tiejfnn può  dare afjàlto  Vi  . 

ji  potenti  ficuro  • 


.}  ìr>tì  t v 


Già  fine  , Medea . 


* t j 
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0 fimpre  duri  . fitti  y&afpra fòrte  y i 

aluagia , e quando  incrudelifie  y e quando 
Benigna  fi  dimofira  . 

T rovaio  ha  tante  volte  a noi  rimedi  ^ > 
Giove  del  mal  peggiori . 

S' io  uoleuala fede 
Serbar  a morti  de  la  mia  con  forte  y 
Era  bi fogno  por  la  vita  a morte  y 
E morir  non  udendo:  mi  conviene 
Mancar  de  lamia  fede.. 

3 V*  mi  vince  paura  , che  non  deve 
Vincer  cor  genero  fi  } ma  pittate  ; 


* • iJ'tUy 

. ;rsk«y>> 
■ 
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-j  tM  E V EX.  « .3.  \K 
Ver  eh  e con  la  mia  morte  !i':  -"■*■  3. 

Seguirebbe  ancor  quella  • 

De’  m»  miei figliuoli ....  « \ r.  .‘V 

T i. chiamo  in  tefUmon  di  miepdrole  ■■  s-Af. 

Santa  Giufiitia  yebe  ti  flainel cielo  3 - •' 

Che  i miei figliuoli  han  uinto  ' > ^ 

Mè  j che  lor  padre  fino . ' : N- 

Credoy  ch'amo  Medea  3 • --  i v ^ - 1 • » “ 

Benc'habbia  fiero  il  cuore  9 , 
ìli  impLic  ab  il  fi  a , 

T7" orra  piti  tofio  batter  rifletto  a figli  1 * - - > 1 • . , 

C'ha  le  fue  notgc  . Io  fino  Aw 

Rifilato  di  ueder  coni  preghi  \ 

Alquanto  intepidir  ? animo  irato  • <■  ' •'  VI  /tal fk 

Ecco  y che  tofio  } ch'ella  ’ 

M'ha^iieduto  y s'è  mojfit  f ) • : m 1 •;  \ V ■ ' 

E tutta  furio  fa  \ ■ 

Vimofira  l'odio  in  uolto  ; 

£ tutto  quel  dolor  > che  tien  ne  l'alma  •' 

Med.  7\oi fuggimo  Giafine;  noi fuggimo  : 

2{e  motto  è il  mutar  luogo.;. , ' . , v 7\<..;j  4 

Ma  nuoua  e ben  la  caufit  del  fuggire  • 

Che  già  per  tua^cagiònfolea  fuggire.  W "7^  0 
lo  mi  parto  * io  alandone  . ^ ù . j : \ 

Lctue  cafi  : ma  doue  : V_»i.  ■ 

M i rimetti  y ch'io tiadai-.  \ . smA  a:  >ìK 

Andro  mifèra  forfè  . « .V^f  ' ' 1 

A ueder  Fafi  e Coleo  ? ? v v»‘  -■  a ' 

£’/ paterno  mio  Regno  ? > < : \ .ii 

E nel  ter  ren  bagnato  , • 

Per  le  mie  man  del  pingue  del  fratello  \ 

Dimmi  a qual  terra  uuoi9y.  " Vn  •a.mj  'A 
Ch 'io riuclga il wìó piede i\. . un  : • »i 
£ qual  mar  mi  diWPfiri  lw\  t óVnv*,-.^  vnù  \ 
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Le  bocche  pur  del  Tonto  { 

Ter  lequali  io  rìduffi  i.»  /.  » 

Tanti  nobili  adulteri , feguendo  ; . . i v 

Ter  l'ifole  Simplegadi  ciascuno  « .«  V ) 

Riucdro  forfè  ancor a > v.  lC 

La  pargoletta  Iolco  9 V 

0 la  Thejjala  Tempe  t . 

Le  uie , che  a te  già  aperji  3 a me  t'ho  chiufè  , 
^ mi  rimetti  i a Ì e fide  tu  imponi  . * 

Efilh , ne  lo  dai  . ) 

l'adafi  : che  l’ha  impofio  • i > > . • \ ) 
Jl  genero,  del  He . nulla  rie  ufo  : w ' il 

Dammi  quanti  fitpplici  3 ch'a  tegioua  . V 

L'ho  meritato . Ì4  confòrto  tua  v 

Aggiunga  ogni  tormento  a la  riuale  , 

£*gW  efle  mie  mani  3a  mi  condanni  > 

A perpetua  prigione  : . . ò , > *.  * 

Io  patirò  minori  ..L 

, rfj quel , ch'io  metto.  • " ...  I 

Ingrato  petto  3 uolgi  un  poco  teco  » l 

1 Tori  3 che  mandauan  fiamma  e fòco  t i 

Eglihuomi'ni  mjciuti  ■.  <0 

De'  firmi  nati  denti  3 < . /.  . I 

I qttai  per  mia  cagionriuolfèr  farmi 

Contra  fe  fieffi  Aggiungi  . ì 

Le  {foglie  a quefio  del  Monton  di  Frifò  3 ^ - 

£7  uigile  Dragon3  chctufacefii  t 

Addormentar  3 merce  di  mia  pietatt  • * 

E'I  mio  fratello  occi fio  t - a.I 

£f  in  «»  mal  piu  mali , j 

£e  figliuole  da  me  J "off  intea  dare 
La  morte  al  padre  y & a fimembrar  le  membra  , 
Di  cui  piunondouea  < ........ 

Riueder quefia luce.  n.  :u..  > ^ 


M E D E A. 

Io  mifera  feguendo 
I Regni  altrui  abandonati  ho  i miei  • 

T i prego  per  la  jpeme  3 
C'hai  de'  figliuoli  tuoi  ; 

Ter  quefio  albergo , ilqual  fia fermo  e certo  y . . 
Te  i uinti  Moftri  ; e per  le  man  mie  fiefit 


A cui  per  te  giamai  t}on  perdonai  3 > 

Ter  li  p affati  tuoi  Jpauenti  e teme  , 

E pel  cielo  e per  l' acque  3 > \ 

Che  tefiimonifur  de  le  mie  tutore  3 . \ 

C'haggi  di  me pietate  j . 

E c'hora  uerfo me  3 che  n'ho  hifogno  , 

Ti mofiri tal , qual  dimofiraimi albera 9l 
Ch'erta  tanto  perieoi  de  la  uita  : \ 

E di  tatfte  ricche ‘^e  , 

Che  dt  lentan  rubando  V 


Cercatigli  Scithi  infino  *. r \ V 

Da  gl'  i ndi  efiremi  3 e quelle  calde  parti  , 
he  quai  ere  fetido  poi 

In  tanta  quantità  3 le  noftre  cafe  ' 

T^oti  fon  atte  a capirle  3 . - Y-l 

Onde  d'oro  adorniamo  infino  i bofehi  : 

Io  efitle  con  meco  . ■ 

•Altro  non  ne portai 3 
Che  le  membra  me febine 

• Di  mio. fratello  : e quefie  anccra  fare  ' 

S parte  per  tua  cagione . < V X 

A te  ceffi  la  patria  , a te  il  fratello' 9 * i . 

Lauergognae'l  pudore  m.  \\~X 

Con  qucjia  dote  per  marito  t'hebbi  : - 

Ritorna  il  fuo  a chi  f ugge . • > 

Giafi  ,Tu  puoi  faper  3 che  uclendo  leuarti  V 

Di  uita  il  Re  Creonte  3 

A preghi  miei  s'i  uolto  . ; . . . 

A cangiar 


MEDEA. 

A cangiar  con  l'efilio  la  tua  morti  • 

% Mtd.  Stimaua  3 che  iefilio [offe pena  : 

Hor  ueggio  3 che  m'e  dono  • 

Ciaf,  Mentre  c'hai  tempo  di  poter  partirti  , 
T urtiti  prefiamente  : 

Verche l'ira  dei  Re  mai  fempre'e grane 
Med.  T u mi  conforti  a qua  fio  $ 

^ Con  Crcufa  ten  refii  3 

E me  3 che  fui  tua  me  glie  , 

A guifa  di  riuale  3 odi  e di  facci  t 
Giaf.  Medea  mi  opponi  amori  f 
Med.  E occifìoni  e inganni . 

Giaf  E qual  peccato  mi  fi  punte  opporre  f 
Med • Tutto  il  mal , c'ho  fatt'io  . 

Giaf.  Reità  ancor  quefio  fopra  i altre  cofe  3 
Che  de  io  pere  tue 
Crudeli  e federate 
lo  jia  refi  colpeuole  e nocente . 

Med.  Elle  fon  tue  3 pur  tue  : 

Che  a cui  la  feeler aggine  a prò  torna  , 
Cofiui  commefiaihaue  : 

Mafia  pur  citi  fi  uoglia  t 
Che  me  n'incolpi  e biafmi  , 

Tu  fi  difender  dei  3 
E chiamarmi  innocente , 

Sia  preffo  te  innocente 
Chi  per  te  fu  nocente  • 
m Giaf.  2fyn  e grata  lattica 

A chi  prende  uer gogna 
Di  riceuuta  batterla , ~ ' 

Med.  Et  achi  fi  uer  gogna  •*'--••• 

Di  hauerla  riceuuta  3 
Efier  caro  non  dee  di  ritenerla  . 
GiafÀn^i  uinci  lo  fdegno 
! * S 


r*  -.  ; M E D E A.  *. 

£ V ira  fiera,  e grane  3 ì 

Che  ti  molejia  iL  petto  ; . . ■ • . i 

£ nini  per  cagion  de  tuoi  figliuoli  1 

Med»  Io  non  gli  uoglio , io  gli  rifiuto  3 e danno  • 
Dunque  dara  Creufia  . ..  . . 

Fratelli  a miei  figliuoli?  v 
Sarà  dunque  cofiei  ^ \ , a 

Vaiente  per  li  figli  , ,< 

De  mi  fieri  do  anditi?  ~ .....  . . 

'T^on  t tenga  a gl'infelici 
Quefio maluagio giorno  > 

Ch' una  prole  fi  chiara 
Sia  macchiata  da  oficurx  e cofi  brutta  ; 
j nipoti  di  Febo 
Co  quelli  di  Sififio  • 

Giafi  Ver  che  mifiera  tiri 

Me  parimente  e te  nel  dato  efilio  ? 

Vaniti  tofio } parti . 

Med,  Ben  ha  Creonte  intefia  3 & efiaudita 
La  mia  dimanda  ginfia  . 

Giafi.  Dimmi  quello  3 ch'io  poffio 

Far  a tuo  beneficio  egiouamento  . 

Med.  Ogni  mal  s che  tu  puoi . 

Giafi.  Sappi  j che  d' ogni  parte  il  Re  ti  ferra  . 

Med.  C'e  di  quefio  un  fiancuto  affiti  maggiore  : 

£ fiol  quefio  è Medea  . 

Lafcia  3 che'nfieme  contendiamo  : e poi 
De  la  uittoria  il  pretto  fia  Giafione . 

Giafi,  Io  cedo  fianco  homai 

A molti  lunghi  mali . , h . 

£ tu  pauenta  ancora  - y.  k \ \ > 

1 cafi  tante  uolte 
Da  te  imparati  a prona  . 

Med,  Sempre  minor  di  me  fu  la  fortuna. 


1 


1C6 


MEDEA. 

Ciaf.  Acafio  preme , e piu  uicin  nimico 
£*  Creonte  : però  l'un  l'altro  fuggi  • 

7 Son  uo  y ch'armi  le  mani 
Contra  il  fuocero  mio  : 

7^e  che  t' imbratti  ancora  ne  la  morte 
De'  congiunti  & amici . 

Mei.  Meco  fuggi  innocente , 

£ di  poi  j che  cofiretto  batti  Medea  • % 

Ciaf . E chi  potrà  giamai 

far  rejìftenga  , quando 
S opra (Uno  due  guerre  ; • '* 

£ che  Acafio  c Creonte 
V ni fcan  lelor  forale  ? 

Mei:  A quejìo  aggiungi  i Colchi  , 

Et  Età  Re  mio  padre , 

Et  aggiungi  anco  a Greci 
I fieri  S cithi  : io  ti  prometto  certo  , 

Che  gli  fommergerò  tutti  nel  mare. 

Ciaf  Io  tuttauia  pauento  di  coloro  , 

Che  in  alto  feggio  fon  lettati  e pofii  , 

Mei.  Fedi  che  non  defideri  temerli  • 

Ciaf  Accio  che'l  nofiro  fauellar  foretto 

7{on  porga;  farà  buon  che  tu  l' accorti  • 
Mcd.  Hor  Gioue  d'ogni  parte 

Tuona  dal  cielo  ; e i fieri  frali  prendi 
"Per  far  uendetta  di  cotanti  oltraggi , 

£’/  mondo  tutto  fcuotiy 
Ferendo  o me  o co  fitti , 

Che  qual  d'ambi  noi  caggia , 

Cadrà  nocente  : in  noi  le  tue  faette 
Errar  non  panno.  Gl  A.  Troua  uoci  homai 
Da  faggia  3edi  parole  Immane  e dolci  % 

Se  cojd  alcuna  e apprefio 
Del  mio  fuocer  ; laquale 

S 2 


.àòÙ  *| 


t 


jr. 


" M E D E A. 

Teco  portando  ti  dia  qualche  aita  y 
Chiedila , che  l'haurai  • 

Med . Sai , che  l'animo  mio 

Sprecar  può  le  ricchezze 
Reali  3 e fuole  .fami folamente 
Compagni  del  mioefilioi  miei  figliuoli 
2{el  fen  de  quali  io  pojfit 
Sparger  il  pianto  mio  . 

Da  te  s'ajpetta  altri  figliuoli  nuoui  9 
Siche  poi flarne  fen%a  . 

Ciaf.  Confeffò  3ch' io  uorrei 
Gradir  a li  tuoi  preghi  : 

Ma  pietà  non  mi  lafcia  : 

‘ Ver  che  patir  nonpojfo 
La  lontananza  loro  ; 

2{on  3 quando  ancor  sformar  me  ite  uol 
Il  Re  fuoceromio. 

Quefli  fono  cagion  de  la  mia  uita 
Quefit  fin  mio  conforto 
In  tutti  i miei  trauagli . 

E piu  tofio  potrei  , . 

# Mancar  di  quefio  fi  irto  3 
De ’ membri  e de  la  luce . 

Med.  Se  quefii  ama  i figliuoli 

Bene  ha  3 lo  tengo  3 e luoco  a la  ferita  > 
Hor  conccjfo  mifìa  t 
Che  prima  } ch'io  mi  parta  , 

Dar  io  lor  pofiagliultimi  ricordi . 

Mi  fia  lecito  a dare 
L'ultimo  abbraciamento , 

Ciò  me  grato  : e ti  dileggio 
Con  l' ultime  parole  y 
Che  fe'l  dolor  m'ha  fiinto 
A dir  quel } ch'io  non  debbo  , 
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T'cfcan  di  mente  le  parole  mie  y 
E ti  ricordi  il  meglio  , 

Obliando  del  tutto 

Qgel  j eh* a dir  ffinfe  Pira  • 

Ciaf  Già  de  l'animo  mio 

Tutto  bofgombrato  fuori  • 

10  ti  prego  a uolere 

Reggergli  affetti  tuoi  con  miglior  forma  ; 

Et  ejfer  piu  benigna  e piu  pietofa  : 

Suole  il  ripofo  ffefio 

Alleggiar  le  mifirie  & ì tormenti . 

Ei  s'è  partito . Adunque 
Tu  te  ìi andrai  fcordato 
Dei  benefìci  mici  y 

E di  me  flefia  ? Io  fon  di  mente  ufcita 
A te  Giafon:ma  fimo , 

Che  di  Medea  ti  fouerrà  mai  fempre  • 

Hor  fu  raccogli  tofio 
T utte  tue  fiorone  & arti  : 

E*  frutto  de  le  tue  feleritati 
Stimar  y che  nulla  fa  fceleritatei 
Et  in  cofx  fi  honefla 
7{gn  fi  può  dir  che  fi  a 

11  male  maly  ma  bene . 
lo  fo  che  fon  temuta  ; 

Ma  ua  per  quella  Brada  , 

V non  fi  temerà  dì alcuna  co  fa . 

Segui  Medea  y comincia  3 ordifci3&  opra 
Ciò  che  puoi , e che  non  puoi . 

Tu  fida  miaT^udrice 

Compagna  de*  miei  affanni  9 

E de*  uari  accidenti  y * '• 

Aiuta  quefia  mifera  e dolente 

Con  i configli  tuoi  • 
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Apprejfo  me  fi  trono. 

Vna  fup erba,  gonna  , f ' 

Che  fu  celefìe  dono  , 

Et  ornamento  già  del  nojlro  Regno  ; 
Domila  il  S ole  i fi  e fio 
Ad  Età  padre  mio 
Sol  per  pegno  d'amore  . 

Ho  anco  un  bel  monil  d'oro  e di  gemme  > 
Lo  fplendor  de  le  quali 
Diflingue  quel  de  l'oro  : 

Di  queflo  a guifa  di  corona  fuole 
Farfi  cinto  a le  chiome . 

Voglio  y che  i miei  figliuoli 
Vortim  quefii  doni  • ,v  -, 

A la  nouella  fpofa  : . 

Ma  prima  tìnti  fieno 

De  i mortifer  ueleni  y 

Che  fa  trouar  la  diuin'arte  mia  • 

Chiamifi  a queflo  effetto 

Hecate  : e tu  apparecchia 

I facrifici  h orrendi  3 

Che  debbono  apportar  lagrime  e morti 

Gli  altari  fatti  fono  : 

S'odin  fumarne  tetti 
La  mortifera  fiamma . 

CORO . 
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C'habbia  cotanta  forvia  ; : ^ u-  " ( ^ 

uento  o fhral , che  fcenda  u K - 

Da  del  : quanti  una  Donna  3 . . . 

Ch'abandonatafia  dal  fuo  confòrte 
Sente  nel  petto  fiero  odi  e difdegni  • 
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7fyn  quando  l'Aufìro  apporta 
“Njbulofo  le  piogge  i 
Del  freddo  uerno  : o , quando 
VHifiro  crefcendo  fieo^ga 

I ponti  j e uago  le  campagne  copre . 
2{e  3 quando  entro  nel  mare 

II  Rbodano  pien  d'ira  ; 

0 3 quando  a mega  Vrimauera  fuole 
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Dileguar  fi  la  neue  , 

Et  il  fuo  largo  humore  > \ V-  a- 

T'fe fa  languide  l'Uemo  . . v \ 

Quando  animo  amorofò 

E fiimolato  d'ira  , '• 

Cieco  tofio  dimene ' 1 

"Pie  cura  d'efier  retto , • • 

An^  non  paté  freni  , 

teme  morte  ; ma  defia  di  gire  T * * 

Incontra  a ferri  ye  a le  taglienti  ffiade  } 

Deh  perdonate  o Dei  , ''fih  * 

T^oi  ui  chiediam  perdono  ; * - • 

Tate  fecuro  uiui  3 • ^ 

Chi  già  J'oggiogò  il  mare  : • . 

Ma  par  , che  fi  difdegiu  * 

Il  gran  He  del  profondo  > 

Che  fieno  fiati  uinti  > 

I Cuoi  Reoni  fecondi . . . i 

II  gioitane  fetonte  fi 

Hauendo  prefo  ardire  , ■ ; v . «v  » 2. 
Di  gouernar  il  carro  'muy.  ■'  C 

Del  celefie  fitto  padre , • \ 

I fuochi  3 ch'egli  fiarfe 
Intorno' il  mondo  : in  lui  tornato  al  fine  • 

Le  firade  note  altrui 

Mai  non  cofia  ro  care:  * 
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Va  y dotte  andati  fono 
Quei  y che  furono  auanti  , - 
E non  ttoler  del  mondo 
Romper  le  facre  leggi  • 

Chi  de  l’audace  naue  ■ \ ■ * . 

Entrò  ne’  rami  del  facrato  hofco  : 

ET  elio  difpogliò  de  le  fue  ombre  l 
Chi  uarcb  i onde  y doue 
Sono  cotanti  fcogli  , 

E nel  fine  legò  ne’  lidi  Brani 

La  fune per  tornare 

Tredatot  de  V altrui 

Argento  & oro  ; quefìi  poi  mefchino 

Con  duro  finta  penitenza  feo 

D’hatter  uiolato  il  mare  : 

Ilqual  punirlo  uolfe»  , . 

Tifiy  chel  primo  fue  y ;v.  j, 

Che  domò  l* acque  fue 

Lafcio  il  gouer no  del  dubbiofo  legnò 

A non  dotto  Maefiro  ì 

Merendo  in  Brani  lidi 

Da  la  patria  lontano  , 

Et  h ebbe  mifer  fepoltura  uile 
Fra  le  barbare  e ignote  ombre  infelici  • 
Colui  y che  d' una  Mufx 
- Fu  gradito  figliuolo  , 

Al  cui  mirabil  fuono 
Si  fermaro  i torrenti  , 

Tacquero  i uenti } e ahandonando  il  cantò 
1 femplicetti  augelli  y 
Andaro  ad  afcoltarlo  , 

Accompagnando  lor  la  felua  tutta . 

Giacq  ite  diuifò  e ffarfo 

Ter  li  campi  di  Thracia,  elafua  facra 
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Tefia  gettata  fu  dentro  ne  VHcbro  > 

£ andò  ne  la  palude 

Stige  da  lui  ueduta  un'altra  uolta  » 

£ nel  Tartaro  cieco 

Senr^a  piu  ritornar  ne  Varia  chiara . 

Stefeil  feroce  Alcide 

I figliuoli  di  Borea , t occife  ancora, 

II  figlio  di  "Viettuno  , 

1 1 qual  prender  foleua 
Innumerabil forme  • 

Etejfo  poi  c'hebbe  placato  il  mondo  , 
E dopo  batter  aperto 
Il  Regno  de  V Inferno  , 

V tuo  giacendo  ne  V ardente  Età  9 
Torfe  le  p toprie  membra 
Confumato  & afflitto 
Val  don  di  doppio  pingue 
Tatto  da  la  confine . 

Meleagro  di  uita 
Empio  tolfe  i fratelli  de  la  madre  ; 
Et  ei  morì  nel  confumar  d'un  tiogo  : 
E tutti  meritarono  la  morte  • 

Qual  peccato  commi  fi 

0 purgò  quel  fanciullo  9 

Che  tenero  fu  ucci  fi 

Val  grande  Hercole  inuittom 

Andate  adunque  } andate 

Ter  il  fallace  mare 

Con  franco  animo  audace. 

Benché  Idmon  conofcefie 
Quel  y cheapportaua  il  fato  $ 

Tu  fepolto  da  un  ferpe 
T$e  V Africane  arene  , 

Verace  a.  tutti  3 &a  fifiejfofalfi 
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Cadde  Mopfo  3 e ne  fu priuo  di  T hehe 
Ei  fe  predijfe  il  nero  , 

Il  marito  di  Tbete 

Andò  sbandito  errando . . ■ 

TSlauflio  col  falfofoco  . .. . v., 

Huocer  douendo  a Greci 

Cadde  nel  mar  pagando 

Le  fene  del  peccato  empio  del  padre : 

Fupercofo  dal  fulmine  3 & infieme 

Lafciò  la  uita  in  mare 

Vun degli  Aiaci  : erifcuotendo  il  fii 

Del  conforte  Fereo 

La  moglie  diede  l’anima  contenta 

Al  defunto  marito  • 

£ colui  5 eh' a Giafone 

Impofe  , che portajfe 

La  Jpoglia  d’oro  con  la  prima  nane  , 

Telia  3 cotto  nel  rame  ardente  al  foco 

Arfefra  picciol'onde  • 

Già  hauete  Deia  bufando. 

V endicato  l'oltraggio  fatto  al  mare  : 
"Perdonate  a colui } 

A cui  fu  impojìo  quefio  • 

Il  fine  del  ferodo  Atto  • 

ATTO  QSAKTQ. 

nudriée , 

V animo  mio  pauenta  , 

£ tutto  pien  d'horrqrt . 

Vna  grande  ruina , un  grane  danno 
Veggio  , che  sauicina . 

0 3 quanto  il  duolo  accrefce  , 
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E fe  medefmo  infiamma  , 

E le  paffute  fiorone 

Va  tutte  reintegrando  • ' * r.~< 

L'houeduta  fouente 
Furibonda  tirargli  Dei  dal  cielo ? 

Hot  Medea  s'apparecchia 
Di  far  piu  mofiruofa  opra  3 ch'ancora  * - 

Habbia  fatto  giuntai . , * i;  e 

Perciò  3 che  torlo  3 ch'ella 
Con  attoniti  puffi 

Entro  nel  chiufr ; e fi  accofìò  a gl  i alt  ari 3 
Sparfe  tutte  fue  foro^e , 

E tutto  quello  , ch'ella 
Stefia  temeo , (piegò  3 (piegando  infieme 
Ogni  forte  di  male . 

Conia  fmiflra  man  toccando  i facri 
E fanti  Altari  3 difie 
Le  fegrcte  parole  > 

Chiamò  qualunque  pefie 
"Produce  Libia  ne  la  calda  arena , 

E quante  ne  ritien  Tauro  coperto 
Sempre  di  ghiaccio  e neue  , 

Ei  ogni  Mofiro  . Cofi  prefiamente 

Va  le  cauerne  loro  '< 

Tratte  da  carmi  e Magici  parole 

Vi  uenne  una  gran  torma 

Vifquamcfi  fir penti  : 

Che  uibrando  tre  lingue  3 e gonfi  d'ira  9 
jlgliaccenti  mirabil , in  un  punto 
In  piu  nodi  auolgendo 

La  uelenofa  coda , y \ 

Stupidi  fi  fermaro  . " • ' * 

Et  ella '.picchi mali 9 

Et  arma  troppo  uile  * 
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2?  3 quanto  in  fe  contien  la  buffa  terra  : 

Io  uoglio  ricercar  ueleni  in  cielo . 

Hora  è tempo  di  fare 

Effetto  tal  3 ch'ogni  memoria  ananyì  • 

Qui  dipenda  quell'angue  y 
Che  a guifa  di  torrente 
Giace  la  sit  annodando 
Con  nodi  immenfì  e flrani 
Ambedue  l'Or  fi  , quella  > 

Ch'è  maggiore  , & infìeme  la  minore» 

La  maggior  uie  piu  atta 
A Velafgi  3 e a Sidonij  la  minore  % 

E finalmente  allarghi 
Ofiulco  le  mani  y 
E ne  Jparga  il  ueleno  : 

Scenda  Vithone  e l'Hidra  y 
£7  Dragon , chegiamainon  prendea  fonno  y 
E prima  chiufi  gliocchi 
Indotto  a aueflo  dagl'incanti  miei  . 

Tofcia  3 ch'ella  chiamo  tutti  i fir penti  y 
Riduffe  in  uno  i mali  , - 

T ut  ti  3 che  può  crear  terreno  femey 
Quanti  genera  Ericey 
E'ì  Caucafo  y ch"e  far  fi 

Del  pingue  di  Vromethco  ; e'I  Medoye'l  Vartho 

Gli  Arabi  ; o quanti  accolge 

Sotto  il  fredd'Affe  il  fueuo 

Tubile  per  le  filue 

Hercine  : & herbe  quante 

T^afion  di  Vrimauera  y . . _ 

0 ne  l'al  gente  uerno  : 

E quanti  fiori  han  foglie 
V elenofi  e mortifere  : & infìeme  \ *.  , j \ 

Quante  radici auenenati  fuchi  ■>,  *.  4 
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Mandano  fuori  : o fopr'Atho  ,o  fu  Vindo  , 
Quante  ne  bagna  il  Tigre , e CHijhro  quante 
Quante  l'Hidafpe  , e quante  il  Beliti , ilqualt 
Da  nome  al  fuo  terreno  • 

Ella  la  notte  colfe 

V herbe  crudeli , altre  col  ferro  & altre 
Con  1* unghie  ; e de'  Serpenti 
Tragge  il  ucleno fuori  , 

E ui  me Jcola  infieme  ofceni  augelli 
Il  cuor  del  me  fio  GujJ'o  , 

E le  uifcere  tratte 

Vi  mefia  fhrige  ancor  tremante  e uiux . 

E quefie  cofe  pone 
Separatela  pera 
Artefice  del  male . 

Et  aggiunto  u'e  il  foco  , 

E'I  pegro  ghiaccio  e freddo . 

Et  aggiunfeui  ancora 
Tarole  non  men  crude  e di  paura 
Che  ci  pano  i iteleni . 

Ecco  ) ch'ella  ne  uiene  J 

. Strepitando  co'  piedi furiofit  3 
Cantando  i f acri  carmi  : 

Et  a le  prime  uoci  il  mondo  trema  • 

Medea  • 

, J V » IÌ7 

V regoui  ombre  defonte  , 

E noi  Dei  de  l'Inferno  ; 

Tu  cieco  Caos  yetu  Regno  di  Dite 
Tenebrofo  e dolente  : 

E tu  cauerna  de  l'horrendx  morte  , 

E uoi  alme  difctolte 
Hor  da  fupplicij  uofhi 
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Correte  a noni  maritaggi , a quefle 
2 Vnuelle  noiose  . fcjmifi  la  ruota 
Che  tormenta  ifione  : 

E Tantalo ficuro  iena  V acque . 

"Piu  gratto  pena  mona 
JL  tormentar  del  già  marito  mio 
Il  fnocero  crudele . 

Lafci  Sififo  il  faffo , 

E uoi  ponete  i uafi 

Bellide  : perche  qneflo 

Giorno  ricerca  liomai 

Tutte  le  jànguinofe  uojìrc  mani. 

T u lume  de  la  notte 
Va  me  chiamata  uieni 
Jl  facrifìci  nojìri 
Con  bruttiamo  affretto 
Minaccio  fa  in  piu  forme • 

Io  Jcioglicndo  la  chioma 
jll  folito  cojhtme 
jld  honor  tuo , difeorfi 
Con  nudo  piede  il  bofeo  : 

E chiamai  da  le  fecche  nubi  l’acqua  t 
E commojjì  /’  Oceano  & ogni  mare  . * 
E parimente  il  mondo  , 

Sondo  del  del  la  legge 

Confu  fa  3 uide  il  Sole  . -f. 

Et  infiemele  Belle . 

E uoi  Orfe  toccafìe  . 

Va  uoi  uietato  mare . 

Feci  cangiar  ancora 
Lemedefmeflagioni: 

Onde  s'orno  di  pori 
ha  terra  al  canto  mio  ; 

E Cerere  nel  uerno  \ .V  •.  * . 


tu 
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Vide  mature  biade  : 

E Fafi  fuo  malgrado 
Torno  l' acque  al  fuo  fonte  • 

E l'ifiro  di' e diuifo 

In  tante  bocche , ratto 

Fermò  Ì onde  turbate  e tempefiofi  > 

Ri  fonarono  Ì acque , 

E t hebbe  tema  il  mare . 

E non  fi  udendo  fiato 

Vi  uento , la  magione 

Del  ho  fio  antico  a le  mie  note  fiere 

Verde  la  filit' ombra 

Febo  lafiiato  il  giorno 

Fermofii in  me^o  ; e L'Hiade  moffe  a nofiri 

Canti , ne  fdrucciolaro  • 

Hor  Luna  è tempo  , che  ti  troui  a tuoi 
Sacrifici  folenni  : 

A te  con  fanguinofa  mano  io  tefio 
Qucfie  ghirlande , che  legate  fino 
Va  noui  J'erpi  : a te  Tifeo  confacra 
Qucfte membra , ch'ardire 
Hcbber  di  torreil  cielo 
Alformidabil  Gioue . \ 

Qjtefio  e il  pingue  di  'NjJfo  , 

Che  fu  perfido  a Alcide . „ * 

Il  Rogo } ou'egli  poi 

Arfe  3 di  quefio  cenere  fiutar  fi. 

Che  bebbe  il  fier  ueleno  , 

Ond'  erano  infettate  le  fiue  carni . 

Tu  uedi  anco  la  face 

Ve  la  fuora  pietofa  3 & empia  madre 

Ve  la  già  ultrice  Altea  • 

VHarpia  lafiiò  ne  l'horribite  jfieco 
Quefìe  piume alhor  } quando 
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5e  ne  fuggi  da  Zetho  . 

Soggiungono  le  penne  3 che  cafiaro 
A le  nocelle  Sùnf alide  ferite 
Vale  faette tinte 
Tfelfangue  uelenofo 
Ve  la  ferpe  Lernea . 

J 0 fcnto  rifonare  ifacri  Altari  t 
E tremar  neggo  i Tripodi  commojji 
Velfauor  di  te  Dea . 

10  ueggio  i lieui  carri 

Vi  Triuia  ; non  già  quelli  , 

Che  quando  e piena  col  lucente  uolto 
Mone  uegghiando  egira  : 

• Ma  quelli  3 eh’ eli  a adopra 
Pittando  me  fa  3 e con  faccia 
Rubiconda  & ofcnra  3 
Quando  da  nofiri  incanti 
TP  co  fretta  fen  corre 
Con  piu  uicini  freni  . " • 

Cofila  tri fta  luce 
"Pallida  fpargi  interno 
Pel  cielo  e di  terror  le  genti  ingombra 
E in  tuo  aiuto  Vittinna 
Rifitonino  i Corinthi 
I pretioft  loro 
Metalli  : a te  porgemo 

11  facrificio  fopra 

CeJ}  uglio  fanguinofò . : 

A te  una  falce  tolta 
Vi  me%o  dal  fepolcro 
Cena  i notturni  fochi . 

A te  3 piegando  il  capo  j 
Co  fi  torcendo  il  collo 
Formo  fiacre  parole  • 
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A te  giacendo  a guipt 
Di  funereo  co  fiume 
Jrna  benda  cofiringe 

I capei  r abuffati  • 

A te  fi  moue  un  ramo 
S par  fi  de  t'acqua  oficurx 
Da  la  Stigia palude. 

A te  con  petto  ignudo 

Tur  a guifa  di  Menade  con  fiacre 

Coltello  ferirò  le  braccia  mie . 

Stilla  aglialtariil J angue 
T^ofiro  : attendati  mano 
Stringer  il  ferro  ; & a poter  patire 
S pargere  i pingui  cari . 

Dato  ho  percofia  al  pero 
Liquore  »Efe  per  cafo 
A terecajfe  noia 
L'effer  fiejfi  chiamata  ; 

Ti  prego  3 che  perdoni 
Al  difiderio  mio  caldo  & ardente. 
La  caufa  di  chiamare 
Ter  fico  fieffo  i tuoi  archi . 

E fila  e la  medefima  mai  fempre 
L'empio  e fiero  Già  fine  . 

T u hor  la  uefie  tingi  di  Creufa  ; 
Laqual  tofioc'haurà  prefa , fi  finti 
Di  repente  abbruciar  nouella  fiamma 
Le  profonde  medolle, 

II  fuoco  chiù  fi  in  oro 
Rifplendente  s'ap piata: 
llqual  mi  diede  quello  > 

Che  col  fegato  fempre 

A jue  pene  fecondo 
' Purga  la  fua  rapina  j 
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f * 

Et  infognò  a nafcmder  le  fue  forte  • 

x «>/ 

DiedeVrometheo l'arte  : 

r>  • _ »-*  » 

E Vulcan  tenne  il  foco 

IVMf'V* 

"Ricoperto  col  folfo  3 • . 

r 

E tal  fi  anco  le fiamme  ‘ . * . 

*.  i - 

Del  folgore  celefle 

* 

Del  parente  Fetonte  : 

E tengo  i doni  ancor  de  la  Chimera  • 

-,  /.  - «V*  * • 
->•  VWi  — 

Et  ho  le  fiamme  tolte 

De  V abbruciata  gola  . . v> 

»V 

Del  T oro  : che  mefchiate 

» ■ -a\\  (s 

Col fele  di  Medufa 

Tatto  ho  ferbar;ch'eun  taciturno  male • 

Giungi  Hecate  a i ueleni 

4 

Maggior  uirtute  3ea  miei 

• 

Dotti  conferua  i femi  de  la  fiamma  . 

Inganninola  uifla  3 

vh*  le 

E i’ attentino  altrui 

Diuorandole  il  petto  3 & ogni  uena. 

Stili  in  tutte  le  membra 

’À  t v- 

« . 1 I PS 

"Nudando  l'cjfa  ; e la  fua  accefa  chioma 

VV*I 

De  la  nouella  fio  fa 

/\f  . 

Vinca  l’ acce fe  faci. 

» . * 

* H ' 

Io  ueggo  3 che  i miei  uoti  * - 

Sonohoggimai  e fauditi: 

. 

Che  tre  latrati  ha  dato 

tirttóalr 

L’audace  Hecate;  e accefi 

>;«Vt  ttt 

Ha  farri  fuochi  con  la  face  piena  - "s 

VV;  ul- 

. « 

Dtdolorofo  pianto.  > ' V, 

Tutta  la  for-^a  è in  punto  : v.  . v 

Qui  chiama  i miei  figliuoli  ; ' ■•b  Vi 

I quali  portin  tofio 

A la  fio  fa  i miei  doni . . \ 

• • ? v 

Andate  figli  3 prole  r,  - v 

x 

V 
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MEDE  A» 

V'una  infelice  madre  : 
ledete  di  placar  con  quefii  doniì 
E ancor  con  molti  preghi 
La  Signora  e matrigna  , 

* Andate  tofio , e torio 
Ritornate  a la  madre  , 
liccio  goder  iopofja 
Gli  tilt  imi  abbraciamenti  • 


: Si 


CORO.' 


0 ue  la  pinguino  fa 

Menade  mone  il  piede  __ 

Frettolofo  foffintx  , v - 

Va  pero  & empio  amore  ? 

Oual  p nefando  male 
apparecchia  di  fare 
Va  tal  furor  portata  { 

Il  uolto  è tutto  pieno  * 

D'ira,e  d'afl>rc%ia,e  crollando  la  tefia 
Minaccia  il  Re  Juperba  . 

Chi  porrà  fede  in  una 
Scacciata  e pofia  in  bando  ? 

Sonfocofe  le  guancie 

E'I  palLor  fa , che  fi  dilegua  il  pingue  , 

Che  lefacea  uermiglie . 

E femore  uaria3e  un  fol  color  non  ferba . 
Hor  fi  parte  }hor  ritorna  , 

Si  come  Tigre  fuole 
Orba  de'  propri  figli 
Con  furiop>  corfo 

Cercar  il  bofco  la  uicino  al  Gange , 
Medea  nonfitfrenxrè 
L'ira  j ne  li  juoi  amori . 
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MEDEA. 

Ira  & amore  bor  hanno  infieme  aggiunto 
La  caufa  lor  : che  feguirà  dapoi  f 
Quanto  lettera  il  piede 
Quefia  maluagia  y che  ttenne  da  Coleo- 
Fuor  a de'  Greci  Regni  ? 

IL  Sgombrerà  di  tema 

Quefio  paefe  3 e parimente  i Regi  ? 

Hor)  Febo  il  carro  affretta  ; — * 

E la  notte  difenda 

A na fonder  la  luce.  v- 

£7  duce  de  la  notte 
Sommerga  He fferoil giorno  r 
Che folo è datemere . 

Il  fine  del  quarto  Atto. 

ATTO  Qjrn{TO~ 

T(untio  j Coro  3 T^udrice, 

Medea  3 Già  fine.  à 

0 gni  cafit  è perita  : 

Caduto  e quefio  Regno  • 

£ la  figliuola  el  padre 
Giacciono  cener  me  fiolata  infieme  * 

Cor • Con  qual  fraude  ingannati 
Sono  fiati  ambedue  ? 
l{un.  Con  quella  fraude  ifieffa  3 
Ch'ingannar  fittole  i Regi  : 

\ Co'  doni.  COR.  in  qttefli  dot, n 
Qual  fraude  efier  potata  ? 

Hun.Etio  ne  prendo  marauiglia  ancora  z 
Et  a pena  3 ch'io' l creggia  3 
Se  benuedutoho  ciò  con gliocchi  mici  , 

Cor • Come  auenuto  e quefio 


M E D E A*  2 If  -* 

Cofi  [tétto fattoi 

^un.  Il  foco  3 come  gli  fu  impofio  a auatnpA 
Ver  tutto  il  Rcal  tetto  : 

E già  non  è piu  tetto. 

Ala  fol  ruina  ; e a la  città  fi  teme  • 

Cor.  Dunque  che  non  fi  corre 

•A  efiinguerlo  con  l'acqua  ? < 

2{un.  E quefto  in  fi  gran  male 

E mirando  e fintando  ; che  le  fiamme 
Si  nudrifcon  con  l'acqua  ; 

E 3 quanto  piu  fi  tenta 
D'atttmor  ridarne  un  tal  foce  3 ejfopiu  orefice* 

Adedca  riuolgiil  piede  , 

E cerca  di  fuggire 
Con  ogni  fretta  fuor  de  la  cittade  « 

Medilo  debbo  dipartirmi  : 
jinifi , quando  ci  fojfi 
V art  ita , ancor  in  lei  tornar  uorrei  ; 

Vero  , ch'io  no  ueder  le  nuoue  no - 
Ver  thè  cefi  mio  animo  $ deh  fegui 
Qgefo  impeto  felice: 

Che  cofi  fatta  parte 
Di  uendetta  , onde  godi 
Quanta  fi  può  chiamare  l 
Tu  furiofa  ancora 
*Ami  3 fe  t'e  a bafanr^a 
Il  uedouo  Già  fine. 

Cerchi  una  fòrte  tale 
Di  pene  e di  cordogli  } 

Difufata  nel  mondo . 

E cofi  t* apparecchia  : 

Vartifi  la  ragione  y 
E partafi  il  rifletto  : , 

Tiene  uendetta  è quella  , 


- MEDEA* 

Che  portan  picciol  mani  • 

Hor  prendi  tutta  tira  ; 

E fueglia  il  tuo  furore  , 

Che  qua  fi  è addormentato  : 

E dal  profondo  petto 
Tira  furia  maggior  d'ogtii  paffata  • 
Quel } ches'e  fatto  infino 
A qui  3 pietà  fi  chiami  : 

Fa  3 che  fi  fappia  3 come 
Son  cofe  lieui  quelle  3 
Che  fi  fono  uedute 
Vfc ir  de  le  mie  mani . 

Ha  fcher-zato  la  doglia  . ’ 

Sopra  di  quefli. 

Che  poteuano  alhora 

Le  ro'zf  mani  mie , ch'era  fanciulla  3 

Ardir  3 che  f effe  grande  $ 

Hor  fon  Medea  : con  i miei  mali  infici 
E crefciuto  l'ingegno . 

La  memoria  mi  gioita 
D'haucr  a mio  fratello 
Spiccato  il  capo  ; e diuifo  in  piu  parti 
Le  morte  membra  ; e prima 
Hauer  rubato  al  padrt 
il  uello  d'oro » Gioua  ricordarmi 
D'hauer  indotte  le  figliuole  tnfieme 
Ad  amarrar  il  padre . 

Dolor  materia  cerca  3 
Che  la  tua  man  porrai 
Efperta  in  ogni  male . 

One  adunque  tifpingi 
Ira  ? o qual' arme  moui 
Centra  il  perfido  tuo  fiero  nimico  ? 
Tion  fo  che  di  feroce 


M E D E A.  V. 

Ha  propofio  di  dentro 
V animo  : e non  ardifie 
. Ancora  a fe  di  confefiarlo » troppo 
Troppo  [ciocca  mi  fono 
affrettata.  Holefie 
Cioue , che'l  mio  nimico 
Hauefie  battuto  de  la  mia  riuale 
Alcun  figliuolo  • Qjiello  s 
Cl/cd'efio  e tuo  , già  partorì  Cren  fa. 

Ali  piacque  quefia  forte 

Di  pena  , e certo  con  ragion  mi  piacque 

Hora  e da  preparare 

L'ultima  fceler aggine  : ondeuoi 

Già  miei  figliuoli  patirete  uoi 

Ter  le  [celerità  del  padre  uofiro 

llfupplicio  j eh' ci  mena  • 

Ala  ecco  intono  horror  e 
Ha  per  coffa  il  mio  core  , 

E tutte  mi  s'aggltiacciarro  le  membra  y 
Ali  trema  il  petto  } e t’è  partita  l'ira 
Di  la  y dotte  banca  loco  , 

E cacciando  la  moglie 
T atta  riede  la  madre  • 
lo  filar gero  de'  miei 
Figli  e de  la  mia  prole 
Ali  fera  il  caro  [angue  ? 

T ia  meglio  3 o cieco  e pagp^o 
Furor  , che  tal  feeleritate  fiera 
Emtiefanda  & horrenda 
Io  diparta  da  me»  Deh  qual  peccato 
I mifiri  han  commefio  { 

Scelerato  è Già  fine  y 
Aledea  piu  fielerata 
Efiendo  madre  loro  » 


M E V E A 

Anzi  moieino  pur  3 che  non Jbn  miei  « 
“Peritano  : ah  pur  fono 
Miei  : ne  colpa  o peccato 
Pian  3 ma  fono  innocenti . 

Ma  confeffo  3 che  fumo  ; anco  innocente 
Era  il  fratello  [mio. 

Deh  3 perch'animo  mio  fifpefi  retti? 
Perche  tingon  le  lagrime  le  guancie  ? 
Etra  il  uoler  e'I  difuolermi  tira 
Va  /’ una parte  l'ira  3 e d'altra  Amore  ì 
He  fo  quel  3 chefardeggia  ? 

Si  come  3 quando  due  contrari  uenti  * 
Tra  lor  fanno  ajpra  guerra , 

V onde  agitate  hor  qua  hor  là  portando 

V aggira  in  ogni  parta 
Hon  altrimenti  io  fono 
Combattuta  nel  core  ? 
il  ira  faccia  pietate  y 
E la  pittale  l'ira: 

Volor  cedi  apietade  y 

Cara  mia  prole } e filo 

Conforto  de  l'afflitta 

Mia  cafa  qui  uenite  y • * 

E cingetimi  il  collo  3 ' * 

Godiui  falui  il  padre , 

Mentre  u'habbia  la  madre . 

Adcjfo  m'e  l'eflio  > 

E la  prefl a fuggita  , 

Già  già  mi  fan  leuati 
Va  queflo  grembo . 

Hor  fu  piangendo  e fofpirando  3 ratto 
VeriJ'cano  del  padre 
A.  glicccìn , pofeia  che  perite  fono 
A quelli  de  la  madre  3 

' Va  capo 


j» I E D E A.  <- 
Va  capo  il  dolor  crefce  , 

E dentro  Iodio  ferite  . . . A i 
E l'ira  antica  de  la  mente  mia 
Ripiglia  un'altra  uolta  . * . V.\ 

L' odio fa  mano  \c  doue  • «'.>  t 

Ella  mi /finge , io  fegno,  • 

Volere  Dio  , che  i figli 
Vi  Viole  ufciti  fojjèr  del  mio  neutre: 
E cofihaueffi  fette 
Superbo  y figli  e figlie  ; 

Cb' a le  pene  io  mi  pojfo  i.  . ..  . a 

Sterile  addimandare.  ... 

Al  fratello  & al  padre 

[Quello  che  balla)  ho  partorito  dui . 

One  ua  quefia  turba  . 

funebre  e Ugrimofa  i 

E chi  cerch'elLa  ? e acuì 

Apparecchia  di  dare 

Gran  percoffe  di  fiamme  e fanguinofi  $ 

Ouer  l'Infernal  fchiera 

Indriiga  le  fuefaci  ? 

Il  ferpe  feofio  a la  percojfa  fiera 
Torto  rtfttona . E chi  è colui,  che  uuole 
Megera  empia  affalire 
Con  la  traue  nimica  l 
L'ombra  di  cute  hc  intra 
Incerta  per  le  fue 
Sparfi  e lacere  membra  • 

Egli  è il  fratello  mio  , 

E ricerca  uendetta  : 

Voi  la  farem  } ma  pria 
Tutta  m' incendi  e'nfiamm a 
E mifquarcia , e m'abbrucia  , 

Chel  mio  petto  e capace  ad  ogni  furia 
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MEDEA* 
lituo  fuocerohauuto 
Hanno  damel'efquie  , e fon  fepolti • 
Queflo  tuo  figlio  k giunto 
A morte  ; e innanzi  gliocchi 
T uoi  propri  ancora  ne  morrà  queft' altro 
Ciaf.  Io  ti  prego  Medea 

Ver  tutti  i Dei  > ti  prego 
Ver  inofiri  legami  ' 

Del  maritaggio , e ancora 
- Vel facro  e congiugal  letto  j che  mai 

T^on  uiolo  mia  fede  : 

Che  tu  perdoni  al  figlio  : 

Che  fu' e alcun  peccato  , 

Io  confejfo  3 eh* è mio  • 

Amao^a  me\  me  folleua  di  uitx  , ' 

C'ho  commcjfo  ogni  errore  • 

Med.  Ver  quefia  carne  iftejja  , . v - 

Onde  ti  pefa  e duole 
lo  uo  cacciar  il  ferro  . 

Hor  nanne  bora  fuperbo  , 

E chiedi  l'altrui  noo^e 
Di  uergini  e donzelle  , 1 

E le  madri  abandona  • 

Giaf  > Vno  era  afiai  a la  pena . 

Med*  Se  le  mie  man  potejfro  ejjer  refe 
Satie  d'una  Jbl  marre , 

2{on  ne  haurei  data  alcuna  • 

E benché  due  nancida  , 

E troppo  picchi  numero  al  mio  duolo  * 

Se  ne  la  madre  ancora 
Alcun  figlio  s* a fonde  3 
Cercherò  ne  le  uifeere  col  ferro  , 

E fuori  nel  trarrò  con  quefia  ffada  % 
Ciaf  Fa  la  JceUrità } fornijcilei  ; 
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T^on  ti  prego , che  lafci  di  fornirla  9 
Ma  dammi  qualche  fiat  io 
A tai  fupplicij  mici . 

Med%  Dolor  non  t'affrettare  : . 

Ma  godi  de  la  lenta 
S celerità  3 eh' io  faccio  . 

Ciaf.  Ah  nemica  crudel  del  proprio  fangue  ; 

Amarla  me.  MED.  Tu  dunque  mi  comandi  , 

Ch'io  fta  pietofa  • Horlecofe  uan  bene  j 

Ho  fornito:  mia  doglia 

Tiu  non  ha  hauuto  in  che  gratificarti  • 

Hor  tu  ingrato  Giafone 

Volgi  qui  gliocchi tuoi  3 uolgi  fuperlo  • 

Deh  non  conofci  tu  la  tua  conforte  ( 

Cofi  foglio  fuggire  3 . . -J 

E farmi  per  lo  del  ficura  uia  . r 

Ecco3  che  i due  fer penti  ;;  L 

Tongon  benigni  colli 

Squamo  fi  fiotto  il  giogo  . r! 

Hor  tu  padre  hoggimai 
1 tuoi  figli  rìceui . 

Io  per  l'aria  faro  portata  intanto  . 

Giaf»  Douunquete  n'andrai  , 

Di  3 che  non  u e alcun  Dio  • 
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Il  fine  della  Settima  Tragedia • 
di  Medea . 
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Se  ne  fuggi  da  Zetho  . 

S'aggiungono  le  penne  3 che  cafcaro 
A le  ucce  Ile  Stinf alide ferite 
Vale  faette tinte 
T^elfangue  uelenofo 
Ve  la  ferpe  Lernea . 

1 0 fcnto  rifonare  i facri  Altari  1 
E tremar  ueggo  i Tripodi  commojji 
Velfauor  di  te  Dea . 

10  ueggio  i lieui  carri 

Vi  T riuia  ; non  già  quelli  , 

Che  quando  e piena  col  lucente  uolto 
Moueuegghiando  egira  : 

Ma  quelli  3 eh' eli  a adopra 
Quando  mefla  3 e con  faccia 
Rubiconda  & ofcnra  3 
Quando  da  noftri  incanti 
E*  cof  retta  fen  corre 
Con  piu  uicini  freni  . 

Co  fila  triflaluce 

"Pallida  jfiargi  interna 

Pel  cielo  e di  terror  le  genti  ingombra - 

£ in  tuo  aiuto  Dittinna 

Rifitonino  i Corinthi 

I pretiofi  loro 

Metalli  : a te  por  gemo  ' " 

11  facrificio  fopra  ■ . 

Ce]}  uglio  fanguinofb  . 

A te  una  falce  tolta 

Vi  me^o  dal  fepolcro 

Iena  i notturni  fochi . ' 

A te  3 piegando  il  capo  j 
Co  fi  torcendo  il  collo 
Formo  fiere  parole . 
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A te  giacendo  a guifi 
Vi  funereo  co  fiume 
Jrna  benda  cofiringe 

I capei  rabujfati  • 

A te  fi  moue  un  ramo 
S par  fio  de  l'acqua  ofcura 
Da  la  Stigia palude. 

A te  con  petto  ignudo 
Tur  a guift  di  Menade  con  fiero 
Coltello  ferirò  le  braccia  mie . 

Stilla  aglialtariil  ftngue 
7{ofro  : ancorati  mano 
Stringer  il  ferro  ; & a poter  patire 
Spargere  i fangui  cari  • 

Dato  ho  per  co  fa  al  fiero 
Liquore  • E fe  per  cafò 
A te  recaffe  noia 
L'eJJer  fpeffo  chiamata  ; ' * 

Ti  prego  3 che  perdoni 

Al  dijt  derio  mio  caldo  & ai  dente . ' “ 

La  caufa  di  chiamare 

Terfeo  Jpeffo  i tuoi  archi 

E fola  e la  medefìmamai  fempre 

L'empio  e fiero  Già  fine  , 

T u hor  la  uefie  tingi  di  Creufit  • 

Laqual  tofioc'haurà  prefa  ,fi  fenti 
Di  repente  abbruciar  nouella  fiamma 
Le  profonde  medolle • 

II  fuoco  chiufo  in  oro  • " 

Rifplendente  s'appiata  : 

Ilqual  mi  diede  quello  y 

Che  col  fegato  fempre  1 

A fue  pene  fecondo  • - 

‘ Purga  la  fua  rapina  £ ' * 


'MEDE  A..' 

Etinfegno  a na fonder  le  fue  forche  ", 
Diede  Vrometheo  l'arte  : 

E V ulcan  tenne  il  foco  .. 

"Ricoperto  col  folfo  3 • - ■*  .< 

E tol fi  anco  le  fiamme  1 » 

Del  folgore  celefie 
Del  parente  Fetonte  : 

E tengo  i doni  ancor  de  la  Chimera  • 

Et  ho  le  fiamme  tolte 
De  l'abbruciata  gola 
Del  T oro  : che  mefchiate 
Col fiele  di  Medufa 

Fatto  ho  ferbar;ch'eun  taciturno  male» 

Giungi  Hecate  a i ueleni 

Maggior  uirtute  3 e a miei 

Doni  conferua  i femi  de  la  fiamma . 

Ingannino  la  uifia  3 

E.  i' attentino  altrui 

Diuorandole  il  petto  3 & ogni  uena . 

Stillin  tutte  le  membra 

laudando  l'offa  ; e la  fua  accefa  chioma 

De  la  nouella  fio  fa 

V inca  l'accefe  faci . 

Io  ueggo  3 che  i miei  noti  . - . - 
Sono  hoggimai  efauditi  : 

Che  tre  latrati  ha  dato 
L' audace  Hecate  ; e acce  fi 
Ha  farri  fuochi  con  la  face  piena 
Di  dolorofo pianto  • , 

Tutta  la  forerà  è in  punto  : ■ v . 

Qui  chiama  i miei figliuoli  ; ' ’ó, 

I quali  portin  tofio 

A la  fio  fa  i miei  doni . \ 

Andiate  figli  3 prole  , , 
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MEDEA. 

V'una  infelice  triedre: 

Vedete  di  placar  con  quefii  doni 3 
E ancor  con  molti  preghi 
La  Signora  e matrigna  , 

Andate  tojlo , etoflo 
Ritornate  a la  madre  > 

Accio  goder  io  pojfa 
Gli  ultimi  abbraciamenti . 

— *1 
f € 3 

CORO . 

b. 

0 ue  la  fanguinofx 

Menade  mone  il  piede 

Frettolofo  fojfinta  , '+■ 

Va  fiero  & empio  amore  i 

Oual  fi  nefando  male 

Apparecchia  di  fare 

Va  tal  furor  portata  i 

Il  uolto  e tutto  pieno 

V'ira3e  d'afhre^a,e  crollando  la  tcfia 

Minaccia  il  Refuperba  • 

Citi  porrà  fede  in  una 
Scacciata  e pofla  in  bando  ? 

Sonfocofe  le  guancie 

E'I  pallor  fa  3 che  fi  dilegua  il  fangue  , 

Che  lefacea  uermiglie  • 

E femore  uaria3e  un  fol  color  non  ferba , 
Hor  fi  parte  3hor  ritorna  3 
Si  come  Tigre  fittole 
Orba  de ’ propri  figli 
Con  furio fo  corfo 

Cercar  il  bofco  la  uicino  al  Gange  • 
Medea  nonfàfrenare 
L'ira  3 ne  li  j'uoi  amori . 


MEDEA. 

Ira  & amore  hor  hanno  infieme  aggiuntai 
La  cauja  lor  : che  feguirx  da  poi  ì 
Quanto  leuerà  il  piede 
Quefia  maluagia  y che  uenne  da  Coleo 
Tuora  de ' Greci  Regni  ? 

E fgombr  era  di  tema 

Quefio  paefe  3 e parimente  i Regi  ? 

Hor)  Febo  il  carro  affretta  ; — 

£ la  notte  difenda 

Anaficonder  la  luce.  ' * v 

£7  duce  de  la  notte 
Sommerga  He  fiero  il  giorno  T 
Che  folo  è da  temere . 

Il  fine  del  quarto  Atto . - 

ATTO  QjriTRTO* 

T^untio  3 Coro  31$udrice , 

Medea  3 Giafone 

' I \ 

0 gni  cafa  e perita  : 

Caduto  e quefio  Regno  i 
E la  figliuola  el  padre 
Giacciono  cener  mefcolata  infieme » 

Cor • Con  qual  fraude  ingannati 
Sono  fiati  ambedue  ? 

TRun.  Con  quel/a  fraude  ifieffa  3 
Ch'ingannar fkole  i Regi  : 
s Co'  doni . COR.  in  quefii  doni 
Qual fraude efier potestà  ? 

’HuiuEtio  ne  prendo  marauiglia  ancora  z 
Et  a pena  3 ch'io' l creggia  3 
Se  benueduto  ho  ciò  con  gliocchi  mici  « 

Cor • Come  attenuto  e quefio 
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MEDEA. 

Cofi  fubito  fatto  i 

^un.  Il  foco  3 come  gli  fu  impofio  , auampa 
Ver  tutto  il  Rcal  tetto  : 

E già  non  è piu  tetto. 

Ala  fol  mina  ; cala  città  fi  teme • 

Cor.  Dunque  che  non  fi  corre 
A ejìinguerlo  con  l'acqua  ( 

2tyn.  E queflo  in  fi  gran  male 

E mirando  e filmando  ; che  le  fiamme 
Si  nudrifcon  con  l'acqua  ; 

£ 3 quanto  piu  fi  tenta 

D' ammortarne  un  tal  foco  } ejfo  piu  orefice • 

Medea  riuolgi  il  piede  y 

£ cerca  di  fuggire 

Con  ogni  fretta  fuor  de  la  cittade  « 

Med,  Io  debbo  dipartirmi  : 

Anti  3 quando  ci  fojfi 

Tartita , ancor  in  lei  tornar  uorrei  ; 

Vero  3 eh'  io  uo  ueder  le  nuoue  notge»  ~ 
Ver  che  ceffi  mio  animo  j deh  J'egui 
Quefio  impeto  felice 
Che  cofi  fatta  parte 
, Di  uendetta  , onde  godi 
Quanta  fi  può  chiamare  1 
Tu  furio  fa  ancora 
Ami  3 fe  t'e  a baftantai 
Il  uedouo  Già  fine. 

Cerchi  una  fòrte  tale 
Di  pene  e di  cordogli  a 
Dij  rufata  nel  mondo . 

£ cofi  t’apparecchia  : 

Vartifi  la  ragione  y 
£ partafi  il  rifletto  : , 

Lieue  uendetta  è quella  9 
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Che  portati  picciol  mani  • 

Hor  prendi  tutta  l'ira  ; 

E faglia  il  tuo  furore. 

Che  qua  fi  è addormentato  : 

E dal  profondo  petto 
Tira  furia  maggior  d'ogni  paffuta  • 
Quel , che s'e  fatto  infino 
jt  qui , pietà  fi  chiami  : 

Fa  3 che  fi  fappia  , come 
Soncofe  lievi  quelle  , 

Che  fi  fono  vedute 
Vfc'vr  delemiemani . 

Ha  fchero^ato  la  doglia 
Sopra  di  quefìi. 

Che  potevano- alhora 

Le  rogi  mani  mie , ch'era  fanciulla  , 

oirdir  3 che  fcjfe grande  ) 

Hor  fon  Medea  : con  i miei  mali  infici 
E crefciuto  l'ingegno  . 

La  memoria  mi  giova 
D'haucr  a mio  fratello 
Spiccato  il  capo  ; e diuifio  in  piu  parti 
Le  morte  membra  ; e prima 
Hauer  rubato  al  padre 
il  vello  d'oro . Giova  ricordarmi 
V' hauer  indotte  le  figliuole  tnfieme 
jid  amat^ar  il  padre . 

Dolor  materia  cerca  , 

Che  la  tua  man  porrai 
Eff  erta  in  ogni  male , 

One  adunque  ti fpingi 
Ira  t o qual' arme  moui 
Contra  il  perfido  tuo  fiero  nimico  f 
Tgon  fo  che  di  feroce 


M £ D E A.  : 

Ha  propofio  di  dentro 
L'animo  : e non  ardifie 
incora  a fe  di  confi parlo  • troppo 
T roppo  [ciocca  mi  firn 
Affrettata.  V olefie 
Ciane  , che'l  mio  nimico  . 

Hauefie  hauutodela  mia  riuale 
Alcun  figliuolo  • Huello  s 
Chcd'efio  e tuo  } già  partorì  Cren  fa. 

Ali  piacque  quefia  forte 
Di  pena , e certo  con  ragion  mi  piacque  * 
Hora  e da  preparare 
L'ultima  feeler aggine  : onde  noi 
Già  mici  figliuoli  patirete  uoi 
Ver  le  [celerità  del  padre  uofiro 
Il  fupplicio  j eh' ci  merla  • 

Ala  ecco  motto  horrore 
Ha  percofj'o  il  mio  core  , 

£ tutte  mi  t'aggììiacciano  le  membra  , 
Mi  trema  il  petto  , e s'e  partita  l'ira 
Di  la  , dotte  banca  loco  , 

£ cacciando  la  moglie 
Tutta  riede  la  madre  % ■Zi- 

Io  ffargero  de'  miei 
tigli  e de  la  mia  prole 
Alifera  il  caro  [angue  ? 
ria  meglio  3 o cieco  e paggo 
Furor , che  tal  feeleritate  fiera 
E. nefanda  & horrenda 
lo  diparta  da  me  » Del)  qual  peccato 
I mi  feri  han  commefio  f 
Scelerato  e Già  fine  , 

Aledea  piu  federata  . -\  ■ • ' • 

Efiendo  madre  loro . . 
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Aneti  moiano  pur , che  non  fin  miei* 
’Periflano  : ah  pur  fino 
Miei  : ne  colpa  o peccato 
Han  } ma  fono  innocenti . 

Ma  confeffo  3 che  [tono  ; anco  innocente 
Era  il  fratello  'mio. 

Deh  3 perch'animo  mio  fifiejo  re  flit 
Terche  tingon  le  lagrime  le  guancie  ? 
Etra  il  uoler  e'I  dijùolermi  tira 
Va  l'una parte  l'ira  3 e d'altra  Amore  ? 
2Ìe  fi  quel  3 chefardeggia  ? 

Si  come  ^ quando  duecontxari  uenti  *• 
Tra  lor  fanno  afira  guerra , 

V onde  agitate  hor  qua  hor  là  portando 
V aggira  in  ogni  parte? 

TS[on  altrimenti  io  fino 
Combattutane! core?  -v  ■ 

C'ira  faccia  pietate  y 
E la pietade  l'ira: 

Dolor  cedi  apietade. 

Cara  mia  prole , e filo  '■•y  '•**  * 

Conforto  de  l'afflitta 
Mia  cafa  qui  uenite , . .->  > 

E cingetìmiil  collo  3 • ' 

Codini  falui  il  padre , 

Mentre  u'habbia  la  madre . 

Adoffo  m'e  l'efllio  > 

E la  prefla  fuggita  , 

Cia  già  mi  fan  leuati 
Va  quefio  grembo . 

Hor  fu  piangendo  e fi  fi  ir  andò  s ratto 
Vertjcano  del  padre 
A gl  io  echi , pofeia  che  perite  fino 
A quelli  de  la  madre  3 


Va 
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Va  capo  il  dolor  crefce  , 

£ dentro  l'odio  ferue  . ... 

£ l'ira  antica  de  la  mente  mia 


Ripiglia  un'altra  Molta  ' 

L'odie fa.  mano  ; e dotte  •„  j ù j\fcl 

£#4  m»  fpinge , » fógna  • , j?  * i\ 

V oleffe  Dio  i che  ì figli  .mì 

Vi  liiobe  ufciti  fojjèr  del  mio  neutre:  \\ 

£ cofihauefji  fette 
Superbo  y figlie  figlie; 

Ch'ale  pene  io  mi  poffo  . i.*,...  . 

Sterile  addimandare.  »,  : . w : 

fratello  & al  padre 

Quello  che  baila)  ho  partorito  dui . 0 

#4  <p<ej?4  twrZ>4  . . Vi 

Funebre  e Ugrimofal  v i 

£ chi  cerch'ella  f e a cui  /,■ Z 

apparecchia  di  dare  \ 

Gran  percoffe  di  fiamme  e fanguinofe  f 

Ouer  l' Infornai fchiera  > 

Indri'tja  le  fuefacil 

Il  ferpe  fcofio  a la  percoffa  fiera 

Torto  rifitona . E chi  è colui  3 che  uuole  ) . t 

Megera  empia  ajfalirc  l 

Con  la  traue  nimica  ( \ ' 

L'ombra  di  cui  e nettuni  :.v:  < ì 

Incerta  per  le  fue  .V  • »,'>  v ) 

Sparfe  e lacere  membra  • i\  - ■ • > . 10H 


Egli  è il  fratello  mio  , 

£ ricerca  uendetta  : 

Tfyi  lafarcm  3 ma  pria 
Tutta  m'incendi  infiamma 
£ mifquarcia , e m'abbrucia  , 

Chel  mio  petto  e capace  ad  ogni  furia  • 
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Et  imponi  fratello 
queflc  nitrici  Dee  3 
Che  dame  fi  dipartano  j e fiditi 
Ritornino  a V Inferno: 

Laficiami  a me  fratello  y 
Et  ufa  quefia  mano  . • ; • ' 

Con  quefia , che  già  firinfè 
Il  ferro  e ti  fe  vittima  , fratello 
Hor  ti  plachiamo . che  uuol  Zaffiro  fuetto  y 
Che  lode  di  repente  ? 

^Apparecchiano  Carme  y 
E cercan  di amao^armi . ;*■ 

Io  laficier'o  l'incominciata  acerba 
Occifion , e afcender  'o  fiu'l  tetto 
Ve  l' alto  albergo  mio  • 

T u m'accompagna  ; e meco 
T(e  porta  il  corpo  tuo , 

I or  nifi  animo  mio 
Vi  far  ■ la  degna  impreja . 

Già  tu  non  dei  in  afcofo 
Perder  la  tua  uirtute . - 
. Approua  a quefio  popol  la  tua  mano 

Giaf.  Chiunque  è fido  amico  , 

E fi  duol  degli  efiinti  '"V‘  ' 

Suoi  Regi  e fuoi  Signori  : 

Qui  tofio  accorra  a fine  y - 

Che  C autrice  di  tanta 
Horrendo  fcelcr aggine  prendiamo  . 

Voi  fchicra  mia  gagliarda 
"Portate  l'arme  ; e quella  cafit  tutta 
Riuolgetefojjòpra  e rumate. 

Med.  Già  già  ricouerato 

Ho  il  mio  Scettro  , il  fratello  > • 

Il  padre  con  la  (foglia  k 
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_ Del  ricco  nello  d'oro . 

S ommi  tornati  i Regni  y *•'  c 

£ la  uerginità  da  te  rapita  • u ' 

0 »e/  fin  Dif  benigni 
0 lieto  giorno  eftfo3o  dì  di  ttogff  a 
Vanne  e partiti  uia  , 

C'ho  fornita  di  fare 
^ Quella  fcelerttà  , ch'io  defai . 

TSon'la  uendetta  ancora  : 

Seguite  mani . perche  tardi  tanto 
mìnimo  ? perche  fai  cofi  fijfefi  t 
Cia  in  me  caduta  e Pira  , 

£ mi  pento  3 e uergogno 
Di  quel  j che  laffa  ho  fatto  . 

Mifera  me  > che  è quello  , 

Che  le  tue  crude  mani  • 

Han  fatto  ? ma  quantunque  u V 
T u ti  penta  , io  l'ho  fatto . 

V n gran  piacer , benché  tal  fatto  fa 

Degno  d'odio  3 mi  uiene 

ji  l' alma  3 et  ecco  crefce • Vna  fol  coft 

Mancaua  : che  di  quefo 

Tofe  riguar  datore  il  proprio  padre  . 

2 'fon  mi  par  d'hauer  fatto 
Fin  qui  finga  coflut  ueruna  coft  . 

T utto  il  male  3 c'ho  fatto  , 

Senga  cofìui  perijce  • 

» Giafi  Ecco  , ch'ella  fimofra 

In  cima  il  tetto  . Qui  tofio  fi  rechi 
Il  foco  3 acciò  j ch'ella  s'abbruci  & arda 
"Nj  le  fuefefe  fiamme  # 

Med.  T ufa  l'efequie  a tuoi 

'Propri  figliuoli , c da  lorfepoltura . 
Chela  tua  moglie  ye'nfiemc  - 
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ME  DEA- 
lituo  fuocerohauuto 
Hanno  damel'efequie , e fon  fepolti • 
Quefio  tuo  figlio  o giunto 
morte  ; e innanzi  gliocchi 
T uoi  propri  ancora  ne  morrà  quefi' altro 
Ciaf.  Io  ti  prego  Medea 

Ver  tutti  i Dei , ti  prego 
Ver  inofiri  legami  \ 

Del  maritaggio  > e ancora 
- Vel  facro  e congiugal  letto  j che  mai 

7^on  uiolb  mia  fede  : 

Che  tu  perdoni  al  figlio  : 

Chef  u'  e alcun  peccato  , . ; . 

Io  confejfo  s eh* è mio  • 

Mmaga  me\  me  folleua  diuita  , ’ 

C'ho  commcff  > ogni  errore  • 

Med.  Ver  quefla  carne  ifiejfa  , j r ~ ; 

Onde  ti  pefa  e duole 
Io  uo  cacciar  il  ferro  • 

Hor  nanne  bora  fuperbo  , 

E chiedi  l'altrui  noyjge 
Di  uergini  e donzelle  , 

E le  madri  abandona  • 

Ciaf  . Vno  era  afiai  a la  pena . 

Med • Se  le  mie  man potejfero  ejjer  refi  ; 
Satie  d'una  jbl  morre , 

"Non  ne  haurei  data  alcuna . 

E benché  due  nancida  , 

E troppo  picciol  numero  al  mio  duolo . 

Se  ne  la  madre  ancora 
jilcun  figlio  s' a fonde  > 

Cercherò  ne  le  uifeere  col  ferro  y 
E fuori  nel  trarrò  con  quefi  a fi  a da  • 

Ciaf.  Fa  laJceUrità  , fornijci  lei  ; 
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7$on  ti  prego , che  lafii  di  fornivi*  9 
Ma  dammi  qualche  {patio 
A fai  fipplicij  mici . 

Med*  Dolor  non  t’affrettare  : . , 

Ma  godi  de  la  lenta 
S celerità , ch'io  faccio  . 

Ciaf  Ah  nemica  crudel  del  proprio  J àngue  ; 

Amao^a  me.  MED.  T u dunque  mi  comandi  * 
Ch'io  pa  pietofa  . Htrlecofe  uan  bene  , 

Ho  fornito:  mia  doglia. 

Tiu  non  ha  hauuto  in  che  gratificarti  • 

Hor  tu  ingrato  Giafone 

Volgi  qui  gliocchi  tuoi  , uolgi  fuperbo  » 

Deh  non  conofci  tu  la  tua  conforte  i 
; Cofi  figl'io  fuggire  3 

E farmi  per  lo  del  ficura  ni*. 

Ecco,  che  i due  fir penti  c / ' 

' Vongon  benigni  colli  J , ; l,5C‘l"3 

Squamo  fi  fitto  il  giogo  . V ’ 

Hor  tu  padre  hoggimai 
I tuoi  figli  riceui . 

Io  par  l'aria  farò  portata  intanto  . 

Giafi  Douunquete  n'andrai  , 

Di  3 che  non  u è alcun  Dio  • 
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Il  fine  della  Settima  Tragedia • 
di  Medea . 
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GOMENTO 

T T A V A 


AMEN  NONE, 
figliuolo  di  Plifthene, 
ouero  di  Atreo  nato  di 
Europa,  Re  di  Micene, 
e maogior  fratello  di, 
Menelao , efl'endo  rati- 
nato in  Alcide  tutto 
l’apparecchio  dèlia  guerra  , di  comune 
confèntimento  eletto  generai  Capitano  , 
de’  Greci, lafciò  Clitemneftra  fua  moglie 
al  gouerno  delRegno,di  cui  già  haueua  ri 
ceuutopiu  figliuoli.  Égli  adunque  prefà 
e diftrutta  Troia, infieme  con  Cafi'andra, 
laquale  gliera  tocca  per  forte , montando 
nelle  naui  per  tornar  nella  patria , fpinto 
dalla  tempefta , andò  errando  quali  lo  fpa 
tio  d’un’anno,  prima , che  in  Argo  per- 
ueniflè,  come  ratconta  Hom^o.  Ora  ha 
uendo  intefo  Clitemneftra , ìaquale  ha- 
ueua commeflb  adulterio  con  Egifto , fi- 
gliuolo di  Thiefte  da  Euribate  d’Ithaca, 
trombetta  pi  Vliflè,che  Agamennone,ho 
Grecia,con  Caflàndra  e le  altre  ca- 
ritornaua  uincitore  alla  patria, fpin 
dolore , ouero , perche  Aga- 


melinone  feco  menafle  la  concubina  Caf- 
(andrà  : ouero  per  non  eflcr  priua  de  i ui-  ‘ 
tuperofi  abbracciarne^  dell’adultero,  con 
cui  già  s’era  configliata  d'ucciderlo,  hora 
fi  fpauentò  di  dare  all’infelice  I mpe  rade- 
te quelle  uiuande,  e quella  fanguinofa 
morte , che  è difcritta  da  Seneca,  llquale 
federato  fatto  uedédo  Elettra  fua  figliuo- 
la , Orefte  fuo  fratello  alhora  fanciullo 
a cui  ella  ancora  uoleua  dar  la  morte,  rac 
comandò  Strofilo  Focefè , amicifsimo  di 
Agamennone:  ilquale  occultamente  fu  le 
uato  da  Micene , e fin  che  egli  peruenne 
in  età  d’huomo,  ferbato.  Egli  dipoi  prefo 
foccafione  e il  tempo , entrando  nafeofa- 
mente  in  Micene , amazzò  il  fànguinlrìo 
adultero  : & alla  madre  tolfe  la  uita  con 
crudelifsime  cene-j  hauendo  ella  infieme 
con  Egifto  regnato  anni  fette  : come  ele- 
gantifsimamente  tratta  Sofocle  nella  Tua 
Tragedia,  intitolata  Elettra,  & Euripide 
nel  fuo  Orefte-  Nel  primo  Atto  Thiefte 
uenendo  dàllTnferno  , prouoca  Egifto 
alla  uendetta.  Nel  fecondo  Clitemneftra 
infieme  có  l’adultero  delibera  d’uccidere 
AgamennorieV  II  terzo  ha  Euribathe, 
che  apporta  il  ritorno  di  Agamennone. 
Nel  quarto  fi  narra  la  uenuta  di  Agamen 
none,  e fi  uaticina  la  fua  morte.  Nel  quin 
to  racconta  Seneca  la  morte  di  Agamen- 
none, la  fuggita  diOrefte,  eia  morte  di 
Caflàndra  : e 'come  Elettra  fu  polla  in 
prigioen.  ’ ; . 
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VN’ALTRO  ARGOMENTO 

PIV  BREVE. 

T H I E S T E,  che  già  fu  lèpoltura  de*  fi- 
gliuoli , oftelo  daAtreofuo  fratello,  con 
nefande  ingiurie  , ulcendo  d’Inferno,elor 
ta  Egifto  fuo  figliuolo  a metterfi  tofto  ad 
ordine  di  uendicar  le  tante  ingiurie  ri- 
ceuute  nella  fua  cala . Egifto  adunque  in 
dulie  Clitemneftra  moglie  di  Agamen- 
none, figliuolo  di  Atreo,che  già  gran 
tempo  era  occupato  nella  guerra  Troia- 
na^ commetter  feco  adulterio.  Ella  final 
mente  guafta  dell’amor  di  Egifto , & otte 
nuto  il  fuo  difiderio , accioche  non  fo£* 
fero  impediti  i Tuoi  abbracciaméti,amaz~ 
zò  il  marito , che  ritornato  da  Troia , da 
lei  niun  mal  lolpettaua. 

'PERSONE,  CHE  PAR* 

S-  LANO  NELLA 
TRAG  EDI  A* 

f m,  w ->u 

T H I E S T E. 

CORO. 

clitemnestra; 

;s  NVDRICE.  >f-:* 

EGISTO. 

CORO  de’ Greci.  t: 

j E VRIBANTHE.  o,-*  ,.j 

CASSANDRA.  . « 

AGAMENNONE.-',  j 

ELETTRA.  . 

STROFILO.  „ . . 

* * y 
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TRAGEDIA 

OTTAVA,  INTITO- 

LATA  AGAMENNONE. 


ATTO  V RI  M 0. 
THIESTE. 


ASCIANDO  Uno-  . 

ghiofcuri  . V 

Del  cieco  horrido  Inferno . 

E de  l'empia,  cautrna  , 
lo  fon  ucnutoa  quefla  chia- 
ra luce  3 i 

He  fo  ben  qual  di  dm 
Va  me  piu  odiata  Jia  ; i 

Ch'io  , che  Thiefle fono  3 'lA 

E f*ggo  egualmente  quefla  3 J V:  -, ..  A 

E quell' altra  magione  ■ . i.\  \\  wv.  ^ V* 

Ecco  s che  nuouo  horror*  »:  ...  /.  .iv  • *. 

Mi  percuote  la  mente  9 ... 

£ timor  nuouo  le  mie  membra  Jcttote . 
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JLGJCMÉTUÌOK.E 
E questo  y perch'io  ueggio 
Hor  le  paterne  cafe  , 

Ma  piu  tofio  fraterne  • 

Quefia  è la  re  al  porta 
Del  palagio  di  Velope . & in  queflo 
Sogliono  i Greci  Regi 
", Prender  la  lor  corona . 

Qui  fopra'un'alto  figgi* 

Siedon  tutti  coloro  3 
Che  in  man  tengongli  Scettri . 

Qui  la  corte  Reale  3 e qui  la  menfa  • 
M'é piaciuto  tornarui  . 

Ma  non  era  afiai  meglio 
Hahitar  né'  dolenti 

Laghi  d'Auerno  ? ou'é'l  cufiode  fiero  $ 
Che  latra  con  tre  bocche  : oue  Sififo 
Tante  uolte  ritorna 
A portarne  il  granpefi  ; 

Oue  il  rapace  augello 
Rode  il  fecondo  cuore  ; 

A V onde 3 ha  fimpre  fife 
Tantalo  3 e mai  nongufia 
L'acqua  3 che  da  luifugge  ? 

Oue  aggirato  e fimpre 
Ifion  da  la  ruota  f 
Et  oue  pofio  è in  mc%* 

Sofiencndo  le  pene 
Ve  l'empie  fue  uiuande  « 

Ma  poca  fu  la  pena 
Vi  quell' auaro  nocchio  - 
A petto  de  la  mia . Cofi  uoggia 
Quanti  mai  furo  : e fon  giu  ne  l' abiffo 
Va  M.  inos  giudicati  ; 

Ch'io  gli  uincer'o  tutti 
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AGAME  2^7{J)  ?££•  ixi 
Co»  le  mie  fceleraggini  : ma  muto 
S aro  da  mio  fratello  . r.  . . •.  ... 

Son  piend i tre  figliuoli  : t» 

Ho  mangiato  mefehino 
Le  mie  uifiere  ifiejfe  : 

7>{e  fin  qui  la  fortuna 
Haue  macchiato  il  padre  : 

Ma  battendo  ardir  di  commetter  piu  grata 
"Peccato  del  primiero 

Comanda  ella  al  figliuolo  y * 

Che  giaccia  con  cui  giacer  non  dourebbe» 

10  fenc^a  tema  a la  rea  opra  uolf 

11  penfiero  e la  mano . 

Onde  a fine  3 ch’io  giffi  . : ..  :•  ' 

Padre  per  tutti  i figli  , - • iu', , : > '* 

La  mia  figlia  coftretta.  « . i wt 

Da  fati , è diuenuta 

Grauida  • Co  fa  degna  . f 

Vi  me  j che  le  fon  padre  , 

V olta  ritorna  la  natura  a dietro  • 

Mejchiò  ( peccato  grande  ) 

A iauolo  il  nipote  , 

Et  il  marito  al  padre  , 

I nipoti  a figliuoli  : •>>  ■ 

Co  fi  la  notte  al  giorno . \ 

Ma  la  fede  nel  fine  .y;  ! 

Del'incefio  dapoi 
I tardifatii  mi  feri  riguarda 
Stanchi  da  tanti  mali . 

Che  quel  Re  de  li  Regi 
Agamennon  ychefue  . 

Guida  d^i  tanti  duci  , 

La  cui  bandiera  mille  eletto  natii 

Seguitarono  a Troia  9 
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A.GA  ME^XPT^E.  ' 
Dopo  li  dieci  battendo 
Ilio  difhrutto  3 è ritornato  al  nid§ 

Suo  y&  'e  per  efìer  tolto  ■. 

Di  uita  per  cagione 
De  l'infedel  conforte  • 

Cofi  hordel'un  [angue  3 hor  de  f altre 
Inonderà  la  cafa  . 

Io  ueggio  jpade , e fi curi , 

Et  altre  forti  d'arme  3 vi 

E da  un  fier  colpo  e grane  '■ 

D'aceta  la  Reai  tefia  diuifia  .• 

Già  fon  daprejfo  i mali 
E le  fraudi3e  le  morti ,e’ / [angue  fiparfiò. 
S'apparecchia  il  conuito  ; 

E cofi  la  cagion  ne  uiene  Egifto 
Del  giorno } in  cuinafceftt . 

Ter  che  ti  grana  la  uer gogna  iluolto  $ 
Ter  che  tra  il  fi  e'I  no  fofifiefa  pende 
La  deftra  ? perche  chiedi 
A te fi  e fio  configlio  ì 
Terche  dimandi  e preghi  ? 

Guarda  fe  queflo  a te  conuiene , ouer» 
Ala  madre . ma  donde  quefto  anione  * 
Che'l  corfo  de  la  notte 
£'  cofi  tardo  3 come 

Suol  quello  effer  del  uerno  ? ■ --  ’ 

0 chi  ritiene  le  cadenti  Flelle  ì.  3 <A 

Io  fion  quello  3 che  tarda 
La  uenuta  & Apollo . 

Hor  mi  diparto  : rendi 
La  chiara  luce  al  mondo  • « j 

coro,  _ v ;ffX 

S empre  fortuna  fi itole  t . ;j  $ i u : 


AGAMEHXpT^E. 

Effer  ne' grandi  Regni 
Mutabile  e fallace. 

£ cofiglialti  Scettri , 

Men  fentono  giamai 
Tranquilli  e me  ti  giorni  9 
2{e  hanno  in  che  fermarfi  • 

Crefce  ogni  di  la  cura 
Le  paure , e glia  f anni  t 
Che  gli  percuote  e fede . 

H°n  cofi  ne  le  S irti 
D'Africa  V onde  uanno 
furibonde  e crudeli 
Vuna  feguendo  a l'altra  • 

Hs  cofi  il  mar  fi  gonfia  ‘ 

Solleuato  e portato 
Sin  da  l'efiremo  fondo 
La  ne  l'Eufin3  uicino 
Al  freddo  Volo  ; oue  il  bel  carro  gira 
Boote 3 fenica  mai  tinger  ne  londe . 
Come  fortuna  in  precipttio  gira 
1 Regni  f e chi  gli  regge  : 

Soglion  bramar  i Re  d' effer  temuti  , 

£ d'effèr  poi  temuti 
Prendon  nouo  Jf  attento  s 
Hepojfono  la  notte  3 n ■ 

"Prender  alcun  ripofo  ? 

Chel fonno , che  difgombra 
Le  cure  de * mortali  3 
Sgombrar  non  puote  quelle  , 

Che  lor  rodono  il  petto . 

Quali forte^7e  e rocche 
Hon  ha  pofie  in  mina 
Le  gran  feelerità  di  quefio  e quello  ? 
Quali  non  fono  combattute  e cinte 
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AG  A METStfiQ,  2££. 

Va  le fiere  armi  ? 

Le  leggi  , e la  uar gogna 
E la  facrata  fede  * . M 

Ve'  congiuga.lt  letti  ' - 5 

Euggon  Le  Heal  corti  • 

Segue  crudel  bellona 
Con fanguinofa  mano  } 

E le  furie  3 eh' abbr adatto  di  dentro 

I petti  e i cuori  a le  fuperbe  menti  • 
Leccai  fempre  l' altere 
Cafe  accompagnan  : e quello 
V n picciol  giro  d'hora 
Fan  traboccar  al  bafio 
Va  la  maggior  altera. 

E benché  ce  fin  l'arme  y 
E le  frodi  e gl' inganni  , 

Sono  granate  da  lor  proprio  carco, 

E non  regge  fortuita 

II  fuo  medejmo  pefi . 

Le  ucle  y che  gonfiar  fecondi  uenti. 

Ve'  contrari  han  paura . 

Ancor  le  maggior  Torri 
Son  percofie  dal  uento  . 

E i folti  bofchiyouc  fin  maggiori' ombro 

V eggion  batter  a terra 

Le  anno  fi  quercie  e grandi  /.  di'. 

¥ eri feon  glialti  colli 

Ifu  .mini  ; e i maggiori  w< :i  ' . 

Corpi  figgetti fino 

A graui  morbi  e fieri, 

£ , quando  i uili  armenti 
Corrono  a le  pafiure  , 

Il  maggior  collo  è ale  ferite  eletto  • 

Ciò  che  in  alto  fortuna 
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AG  A MET^OT^E. 

Letta  j do  fa  per  ritornar  in  terrei  • 

A le  cofi , che  fino 
Vice  iole  e moderate  , 

Sempre  pio  lungo  e il  tempo  • 
felice  chi  quieto 
In  mediocre  fiato 
Con  picchi  uento  rade 
Gli  ognhor  ficuri  Itti  • 

E temendo  {piegarle  Mele  in  alto 
Va  col  remo  uicino 

Al  terreno  , e giamai  non  V ubandomi  • 
Il  fine  del  primo  Atto . 

ATTO  SECONDO, 

Clitemnefira  3 T^udrice  • 

V erche  pegro  mio  animo  desij 
I configli  ficuri  ? 

V erche  ten  fiai  fiofpefi  ( 

Già  la  firada  migliore  *'  ' 

T'e  ferrata  dinanzi . 

Già  tu  poteui  confiruar  la  fede 
Dei  maritai  legami  3 
E del  Regno  egualmente»  i. 

Hor  fin  del  tutto  (penti 
I cofiumi  3 le  leggi 3 & è perito 
E l'honor  3 e la  fede  3 e la  pietade  ; 
Spenta  eia  cafiitate , 

Laqual  non  fa  tornar  }auand’ ella  e gita  > 
Hor  dunque  allarga  i freni  3 
Età  qualunque  forte 
Vi  male  a tutto  cor  fi  corri  : efappi 
Ch' le  feelerità  pigiar  fi  fide  i 
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AGAME  ni V>  UJE.  V -'>  V. 

Ter  le  fcelerità  fieramente  , ' . ■ 

Hor  uolgi  bene  ne  la  mente  teco  w\  > 

1 feminili  inganni . 

Qjtel } che  mai  fece  moglie 
Ter  fida  & acciecata 
Va  fiero  amor:quel3che  matrigna  fiera. 

Quel  y che  fece  Medea 
Fuggendo  di  The  faglia  : 

Trotta  iucleni e' l ferro, 

0 fi  non  ti  dal  cuore 
E uggì  col  caro  Egifio  di  Micene  ; 

Vita  fola  galea 
Tiapprefierà  il  maggio . 

Terchc  timida  parli  f 
Et  i furti , egli  efigli  3 e le  fuggite 
Hanno  fattola  forte  • 

A te  conuien  maggior  feeleritade . 

^ud.  Tu  3 che  Reina  (ei 

Ve'  Greci  3 e prole  illufire 
Vi  Leda  , deh  che  uai 
Teco  trattando  : e quali  empiti  porti 
V animo  fdegnato  3 
Che  forfè  di  configlio  è priuo  e feemo  i 
Benché  tu  taccia  : il  mito 
Vimofira  il  duol  3 che  nel  tuo  petto  r accolto  t 
Ma , qual  fi  fia  cagione  3 
Che  ti  preme  e tormenta  3 
i A te  fieffa  concedi  . * • 

Qualche  poco  di  tempo  : 

Che  quel , che  rifiatar  non  po  ragione  > 

Spejfi  rifatta  una  dimora  orcue% 

Il  mio  duolo  è fi  fatto  , 

Che  non  paté  dimora': 
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AGAMEWmOT^E.  i»r 

M'abbrucia  infume  le  midolle  e'I  core  • 

£ col  dolor  fi  mefee 

Alto  tirnorj  che  ogn'hor  mi  rodeo  lima • 

L 'imidia  ancora  mi  percuote  il  petto  : 

E col  fuo  giogo  preme 

Cupido  fo^jo  l'animo  ; * non  téttole  » ™ • • 

Ch'egli fio,  punto  uinto  : 

Cofi  tra  quefie faci  ■ 

De  l'ajfediata  mente  • » "'V  1 

Caflitate  e uergogna  • . • 

Vinta  fianca , e battuta 
Da  me  ribella  : e n cofi fatto  modo 
Son  agitata  e [pinta 
Da  l'onde  di  diuerfi  rei  penjieri  • 

Come  , quando  due  uenti 
Contrari  han  forerà  in  mare  > 

I flutti  mofjì  in  quefia  parte  e'n  quella 
Stantio  dubbiofi  a quale 

Debbon  reflar  in for  ^a. 

Ondelajciato  b auendo  > u> 

Il fidato  gouerno  ufeir  di  mano  , ' 

Oue  mi  porta  Pira  y y 

II  dolor  3 eia fpeme 

C onuien  ch'io  fegua  ; & ho  cammefio  a tonde 
Quefia  mia  fianca  nane . 

Che  quando  errante  ì Vattimo  , e benfatto  *■ 

A feguitar  la  forte . • -x 

7{ud.  Cieca  temerità  fempree  da  dirfi  • • 

Quella  y che  uuol  la  forte 
Trender  per  duce  e guida  , 

Cl • Colui  y ch'èpo  fio  in  ultima  fortuna 

T^onpuo  temer  y ne  deue  . . ' * 

Tfud.  La  tua  colpa  e ficura  , » . . r . V 

£ celata , fe  uuoi  « - » -, . - 
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AGAME^T^O^E 
/•  Gw  n7«ce  la  cafx 

Igoflra  cC ogni  peccato . 

{tid.  Del  primo  mal  t’increfce > 

£ n apparecchi  un  nono  . 

/.  £*  pacchia  a tener  modo 

Tgelamaluagitadà . 
tyd.  Accrefce  quel  0 che  teme  , 

Chi  nuouo  mal  a nuouo  mal  aggiunge  m 
7.  Il  ferro  3 e’/  foco  fpefi 

£v  medicina  altrui . >v-  -• 

^mc7.  2^V>/>  yZ  debbo n da  prima  * s , *v.i 

Tentar  le  co fe  efìreme  • . ■ * ' 

7.  2{e  l' opere  cattine  ■ - > . i<  : . 

£ */<*  prender  Ujhrada  y 
Che  uiapiu  fa  precipite  e ueloce  . ■ ^ 

!^m<7  V ieghiti  il  nome  facro  . .*;•  ' 

De/  congiugal  legame . . " V . -r.  l*r • • V*  "t 

r/.  Io  3 che  rimafa  fono 

y edotta  per  diecianni  y . . vi 

Riguarderò  il  marito  $ 

TV#  ti  dei  ricordare  ■ ' À'a 

De*  figliuoli  y che  deffo  hai  riceuuti  • f> 

7/.  lo  mi  ricordo  ancora 

Le  no'^e  di  mia  figlia  s • 

£7  mio  genero  Achille  : 

Efo  , ch'egli  ha  ferbato  / 

I<t  datafe  a la  madre  • 

>(#«/.  Ella  lem  l'indugio  3 4 

Cta  teneuano  i Greci  3 . 

£ re/c  ;7  uentoal  nauigar  fecondo. 

Zi.  Mi  uergogno  3 e mi  duole  3 

Ch' io  progenie  del  cielo  - rrt  ' V ; 

'Partorito habbia figlia 9 , ..*•«  r. X 

Cheuittima  diuent  , * 
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AGAM  EyjiOTtJE.  u* 

A l'armata  de'  Greci  : 

E [empre  me  nel  cuore 

Le  Jànguinofe  no^r^e  ■ i--  L ■*"  ' *' \ \ • ; ‘ 

De  la  figliuola  mia  : ,V*Vv  il 

Alhor , che'l  padre  flette  \«5i  V:'>  vv 

Con  facrilego  uolto  t c 

lnnanrq  a facri  altari  * V \M-;’  ’ A ' i-  . J 

Come  la  cofìei  morte  *\  • • v 

Tofìe fiata  lafefìa  \ *.*■  V<  \V.  > * X* i 

O/me  /e  /i/e  tuff^e. 

Et  infìtto  Calcante  ,...Ù  V 

Teme  il  fui  uatirinio ; & hebbe  dogli*  ■ V»  ,1 

Di  quella  indegna  morte:  f - • V* 

0 cafa  j laqual  itinci  , \ 4 

Sempre  i uecchi peccati  a ±.  . 

Co;/  / peccati  noni  • *?1  > t • j.  A. 

Co/ [angue  babbtam  comprati  , n >.v  - \r.'<  ( 

1 uenti  ; econil  [angue  V.  O 

Similmente  la  guerra . r.V*\'.  • ' A* 

2{ud.  Tur  dee  penptrfìtl  bette t 

Che  deriuo  da  quella  » V 

Morte  ; che  mille  naui  _ , . *•  - . 5y  > V 

S piegar  le  itele  al  uento . V 

C/.  Già  non  fciolfè  l'armata  . *«•,  . 

Con  ben  propi tio  Dio  : ' \ t.ù . 1 j.  ». 

Ma  (f>in[eAulideirato  r ‘ 

Do/  porto  l'empie  nani . vtrr  1 mi  1 M 

Con  queflo  augurio  triflo  ' l 

Cominciando  la  guerra  , 

T(pn la  trattò  con  aufpicio  migliore • V v.ì  ..  >a  A 
Cheprefò  de  iamor  delaprigion*  \ r.  V?\  »' 
T^onmofio  da  alcun  prego  ^ w . i- 

Spreco  de  ifacer doti  •- 1 . , % 

1 doni  ;&  ar[e  tanto  .W.ja'o'K 


A G A'M E 

D'una  vergine fiacr  a , 

Che  V indomito  Achille 

Tip»  lo  potè  piegar  con  le  minacele  : 

E non  colui,  che  Jòlo 
V ede  i fatti  del  mondo  9 
In  noi  Augure  fido  , 

E nele  poche  lieue  , 

E non  lì  infermo  popolo  ; e le  tante 
Morti  di  queBo  e quello . 

Ch1  erano  i Greci apprejjo  • 

Di  rimaner  disfatti . 

Egli  fenica  nimico 

Vinto  giacea , ne  fi  donaua  ad  altro 
Ch' a Venerei  diletti  , 

E rinouando  ua  fempre  gliamori . 

E a fin  , ch'abandonato 

D' alcuna  concubina  unquanon  fbjfie , 

0 Celibe  il  fuo  letto 

Tolfie  Brifeida  a quell' inuitto  Achilli 
E in  lei  uolfie  il  fuo  amore  : 

2 Se  fi  uer gogna  torta 
Fin  del  juo  proprio  fieno . 

Ve , fi  come  il  nimico  * -, 

Di  Vari  in  lui  fienttndo 
T^oua  ferita  acce  fio 
Di  Calandra  indouina  , 

£l  tutto  di  furor  colmo  e ripieno  • 

E poficia , ch'acquifiate 
Ha  le  Jfoglie  di  T roia  , 

E tanti  altri  trofei  , 

E'I  fiuperbo  llionarfioe  difirutto  : 
Ritorna  a noi  marito 
D'una  captiua  , e genero  di  Vriamo  • 
Accingiti  hoggimai 
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* Animo franco  ; c'hai 
Va  far  non  lieui guerre:  i 

Bifogna  j c'homai prendi  . . 

Vna  fceleritate , 

Che  poffa  Jlarea  paragon  <Togn' altra. 

Qual  giorno  affetti , tarda 
Et  infingarda  Donna  ? 

Iitfin  y che  le  Donzelle  . \ . 

Vi  Troia  fiano  pofie 

TS^e  lo  Scettro  , che  tieni  ? ■ 

Ti  ritardano  forfè  > 

Le  uergìnette  ucdotte  : od  Orefie  » 

Simile  tutto  al  padre  ì 
T i mouxno  i cofioro 

Mali  • Che  ceffi  mi  fera  tecco,  è giunta 
A tuoi  figliuoli  una  matrigna  fiera  / 

Ver  il  tuo  fianco  fiejjò 

Entri  la  ffada  3fe  non  può  per  altro  ; "■ 

Et  ella  and  da  due: 

Mefci  l'un  f angue  e C altro  y 
E morendo  j morir  fa  il  tuo  marito  • 

Ifon  è mifcra  morte  t 
Quando  adiuitn  y che  moia 
Con  etti  morir  ti  piace . 

Tfud.  Deh  Reiita  te fieffit 

Affiena  : c accheta  gl' impeti  ; & un  poco 
Volali  la  mente  a quale  imprefa  prendi  • 

Jl  uincitor  ne  uiene 

Ve  la  fier'Afia  : il  uind  ce  d'Europa 

Seco  le  uinte  mura 

Conduce  e i uinti  già  gran  tempo  ancora 
T rotani . Tu  procacci 

^^V'affaltar  con  gf  inganni  • 

Colui  y che  con  il  ferro  i •*  . 
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Mai  non  ojfejè  Achille  , 

Quantunque  irato  e fiero 

1 fVj. 

Armafie  centra  lui 

La  temeraria  mano  • 

s'vj' 

Tion  il  miglior  Aiace  , 

;'vvkV.> 

Chefuriofofiicontra  fficjfo  t 

, 4y 

Ttyn  Hettorc , che  filo 

d* 

Fu  d'indugio  a li  T roiani  : 

T(on  le  certe  faette 

i(  {-% 

/ Vi  Paris  : non  il  negro 

r* V*.  %j4v\ 

M ennone  : non  il  Xantho  , 

Che  portò  tanti  cor  pi 

Mefcolati  con  l'arme  • 

TSon  S imoi  : le  cui  onde 

Tutte  uermiglie già  corfer  di  fitngu 

• . w,  ^ 

V.  * ♦sT.  «, 

T'ipn  il  buon  Cigno  figlio 

t — -*  JT  . 

Vi  7 Settimo  : ne'nfìeme 

i.V,. 

La  Cretefe falange  ' 

Con  Rhefo  : ne  la  fera 
Amarne . Tu  qutfio 
T'apparecchi  amaTgaref 
tior  y eh* a la  patria  torna ; « 

£ d'empia  occtfionc  '' 

Macchiar  i fanti  Altari  f 

S ti  mi  3 che  cotal'opra 

V altera  Grecia  inuendicata  lof  i ? 

'Preponti  ne  la  mente 

Caualliy  & arme } e'I  mar  tutto  ripieno 

£ di  legni  e di  uele  ; 

£ la  terra  inondar  di  caldo  f angue  ; 

£ tutto' L malych'heble già  Troia  prefa 
Sopra  te  ritornar  3 e qusfio  Regno . 
Trena  adunque  le  fiere 
V affieni  e crudeli  ; v,,  ...  . 
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E tu  fìeffa  ritorna 

La  tua  mente  pacificai.  e quieta, 

. r 

Egifìo  3 Clitemncfìra . 

Quel  tempo , che  mai  fbnpre 

Ho  temuto  ne  V animo , & in  quejla 
Mia  travagliata  mentii 
£ ucnuto  nel  fine 
yltimo  certo  a le  mie  cofe  liete , 

Ma  tu  3 perche  riuolgi 

Le  ffalle  animo  mio  ? perche  nel  primi 

Impeto  poni  l'arme  ? 

Credi  j che  i Dei  crudeli 
Vna  ruma  fiera 
T'apparecchino  ; e'nfieme 
Qppontu  dunque  uolentieri  il  capo 
File  ai  Jupplicij  tutti  3 
£ nel  petto  riceui 
Il  ferro  ei  fuochi , e mori, 

CU  Egifìo  non  e pena 

Il  morir  a colui , eh' e coji  nato , 

Eg.  T u noi  compagna  fida 
Del  rifeo  ci  accompagnk 
Figlia  di  Leda . Solo 
Qutfìo  uil  Capitano  , e forte  padre 
Di  noi  daratti  in  ricompenfa  il  Jangue, 
M a perche  pallidezza 
Tinge  le  guancie  : e tutta 
Trema  co  flei  3 la  faccia 
jfbhajfando  e toccando  f 
CU  Vamor  del  mio  confine  . _ 

Mi  piega  e uolge  a dietro 

Ritorniamo  cola  j douc  da  prima 
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A noi  non  tra  lecito  a partir  fi  • 

E fi  ripigli  ancora 

La  cafia  fede  '.che  non  fu  mai  tarda 

La  firada  a i buon  cofiumi , 

E chi  peccar  fi  pente 
Quefìi è qnafi innocente,  \ ì , ^ ■ 
Eg.  Oue  piegar  tilafci 
\ Poco  aueduta  penfit, 

0 t'imagini,e  fieri, 
Ch'Agamennongiamai  ti  ferii  fede  ? 
E , ancor  che  non  hauejfe 
Cagione  di  temere; 

2{on  dimeno  il  fecondo 
fiato  de  la  fortuna  , 

Onde  altiero  ritorna  , 

Ti  dee  far  fempre  timida  e fifiept  • 
Egli  fu  3 mentre  T roia 

In  piede  fette,  grane  ' 

A fuoi  propri  compagni  : 

Che  fiimi  tu}  chea  tale 
Animo  da  natura  afiro  e feroce 
Habbia  ancor  giunto  T roia  ? 

Ei  fu  Re  di  Micene  : 

Hor  ne  uerra  Tiranno , 

Che  le  profferita  fanno  finente 

Glianimi  alteri  e crudi . 

Con  quali  adornamenti j 
E con  quai  belle  uefi 
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La  turba  il  cigne  de  le 
Troiane  concubine  : 

£ tra  quefie  colei , 

Che  di  A polline  e ancella  , 
£*  la  maggior  ; e quella  , 
Che  di  lut  tiene  li  córe . 


,<•  gerita  xAfv 
• n... r' 


*w 

k\& 


Vorrà 


V\ 


•A 


- 


L 

li 

lì 


AGjìMEWJ{Q7{E. 
Varrai  tu  [offerire  y 
Che  tu  uinta  concedi 
Il  genial  tuo  letto  ad  altra  Donna  f 
Credi } che  lo  [oprai  > 

Che  no^  * maggior  male  > 

Che  9 quando  intridati 
D'uno,  uera  confate 
Tiene  una  Concubina  , 

"Ne  i Regni  Jan  9nei  congiugni  nodi» 

Sopportar  compagnia  y 

Egijlo  a che  di  nouo 

Mi  tiri  à la  ruina  ? , 

E l'ira  9 c'hoggi  mai 

Era  nel  core  intepida  9 e quafi 

Morta  y[ai  [ujcitar  con  nuoue  fammi# 

Jl  uincitor  permejjo 

S'ha  ne  la  prigionera 

Qualche  licenza . À mogli t 

2%on  conuen  ciò  guardare  , 

2{e  fa  bene  a padrona  a 
•Altra  legge  conuiene 

•Al  maritaggio  altra 
•A  d una  concubina  . 

Oltre  9 che  non  patijce 
V animo  a imporre  al  mio  maritò  leggi 
Seuere  ; offendo  l'animo  macchiato  y 
E rtcordeuol  del  peccato  mio  } 

Egli  y c'ha  di  bijògno 
Vi  perdono  , il  conceda  , 
mA  chi  bijògno  n'haue parimenti f: 

Coji  ambedue  il[uo  delitto  [cufì  9 
Qjfefto  Jpero  ottener  9 [e  fa  mejìier»  • 
•At  te  [otto  na[co[e 
L' antichi  conjuetudini  e ie  leggi 

V 


, jtGAMEKKO'HE. 

Tuor  che  con  non  concedi  abbracciamenti  • 
Vaniti  tofto -,  e teco  porta  il graue 
Vitupero  di  cafacofi  (hiara 
Va  gliocchi nofiri.  Quefta  corte  ancora 
l(on  haue  quei  3 che  la  gouema  e regge. 
Eg.  jì  me  non  fon  gli  efigli 

T$oui:e  gran  tempo  3ch'io  ci  fono  aue-^jt. 
Se  tu  Reina  mel  comandi  3 certo 
"Non  fol  di  querta  cafa  ufcirò  e d' Argot 
Ma  tardo  non  faro  d' aprirmi  tipetti 
Vxogni  mi  feria  grane  , 
jfd  ogni  tua  richiefla  • 

Ct.  lo  non  confentiro  certo  mai  3 

Che  tu  Jparga  il  tuo  pingue. 

Chi  fuo  mal  grado  pecca 
Merta  perdono  : io  uoglio  * 

Ch' andiamo  infieme  in  piujegretà  parti  > 

liccio  } che  difeofrendo 

intorno  al  nofiro  trauagliofo ftato3 

Trouiamo  copi  al  pne9 

Che  ci  renda  pcuri  * e faccia  lieti • 

CORO*  ;ì 

•.  • «vtf  **  V, 

«L  ( ’*  - * «•■».  » - 

C untate giouanette  '.■>  -'••n 

Inclite' il  punto  Apollo  : 
jC  te  lume  del  giorno  ■>  ' 

La  uerginetta  turba  > 

C'honora  la  tuafefla  t 

Incorona  la  tefla  t . 

Vi  uaghi  pori  e rofe  , 

Vortando  in  man  l' allori  9 ) 

Che  tanto  amafiiy  efiendo 
Egli  human  corpo  . <2uefti 


AGAMÉHHO  21E 
Tan  le  tter girti  Greche . 

V oi  ancor  uaghe  Donale 
Thebane  accompagnate 
J nojìri  lieti  cori  3 
E quelle,  che  le  fonti 
Habitan  d' Erafino  3 
E quelle , che  l'Eurot a > 

E quelle  3 che  Vi  fmeno 
Tacito  in  uerde  ritta  « 

Bette  . Cofi  già  Manto 
Prefaga  del  futuro  > 

E di  Thirefia  figlia 
lnfegno  , che  i figliuoli 
T{ati  già  di  Latona 
S'honorafier  per  tutto  l 
Tu  uincitor  allenta 
U&no  Febo,  tornata 
Prendo  la  dolce  pace  3 
E da  gli  homeri  fanti  » • 

Veponi  la  faretra  • 

E s'oda  il  dolce  fuone 
Ve  la  tua  dotta  lira 
7{pn  grane  3 ma  qual  fuole 
V dirfi  alhor  3 che  le  notte  fitrelle 
Cantarid  i uerfi  tuoi. 

Ben  piaceranno  ancora^ 

Che  tocchi  quella  corda,  , 

Con  che  cantar  fileni 
Jllbor  che  i fanti  Dei 
Tténinaroi  Giganti  : 

0 j quando  battendo  | monti  2 
Poni  fipra' altri  monti, 

Hgcfìi  crudeli  mofiri 
Sifabricar  la  firadq 


r 
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Di  falir  fu  nel  cielo  • 

Cofi  fu  Velio  Offa 

lupo  fio  } e f opra  d'ambi  , 

Il  grande  e facro  Olimpo  • 

A quefii  facri  offici 
Trouati  anco  prejènte 
0 forella  e conforte  del gr$n  Ciotte 
Tfoi  di  Micene  turba 
Ti  riuerimo  o Dea  • 

Tu  fòla  col  tuo  finto 
\ Poter  difendi  e ferbi 
Argo  : tu  fimilmente 
Hai  ne  la  fanta  deflra 
E la  guerra  e la  pace  • 

Tu  uincitrice  adunque  ' 

Eiceui  hor  lietamente 
Il  chiaro  Agamennone  • 

A te  il  bofjocauato 

Con  molti  buchi  3 canti  ; . ; 

La  tua  folennefefta  « 

A te  foauemente 
S uonan  dolci  ifirumenti 
Le  fanciulle  cantando 
Leggiadri  epuri  uerfi  • 

A te  le  Greche  madri 
Mouono  humìlemente 
La  lampada  uotiua  • 

A i tuoi  /aerati  Tempi  . , . 

Vna  candida  Vacca  9 

Che  non  conobbe  giogo 

Cadde  3 e /farge  il  fuo  pingue  « 

f?  tu  figlia  di  Gioue 

Inclita  e fanta  V allude  } che  Jfefio 

Con  la  tua  forte  lancia 
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Vercotefiile  Torri 
Ve'  nimici  Troiani  ; 

Te  le  matrone  e le  donzelle  inferni 

Honoran  riuerenti  3 

£ ucnendo  tu  Dea 

Apre  le  porte  il  faccrdòte  fanti 

Del  facro  Tempio  altero  • - • 

A te  la  turba  uiene  \ ’>•  ''  * 

Inghirlandata  e lieta  : ^ > * *\..yrh 


«-.«<  ir  2 'v<vr. 


A te  gli  fianchi  uecchi 
Ottenuto  i lor  uoti  , j 

Rtndon  gratie  immortali  > • ».  w 

E con  tremante  mano 
Fan  le  libationi  \ 

Di  genero  fò  uino  ; 

£ tutti  il  tuo  gran  nome 
Chiamiamo  Triuia  [anta: 

T u Lucina  facefli 

Fefii fermar  già  la  materna  Velo  i \\;  1 

Laqual  prima  tua  errando  • ' •- 

Flora  fiabile  effondo  - v-.  ! 

Difirer^a  i uenti , e lega 

Le  naui  intorno  al  lido  3 \ i*Vw 

Oue  folea  da  prima 

Seguitarle  per  Fonde  • 

Tu  uincitrice  ala  fuperba madre  „ * 

Trajfigefii  le  figlie  . v*  •• 

Laqual  hor  fa  fio  lagrimofo  in  cima  f v 

Di  Si  pilo  fi  uede  3 t - 

Co  fi  quel  marmo  antico  ^ ' 

Sparge  lagrime  noue . 

£ gli  huomini  e le  donne  »>  :.*rn  ' j 

Adorano  uoi  due  ri  . 

Santi  gemelli  e Dei  ; 

r 4 
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E te  Jbura  ogni  Dio 

"Padre  e Re  de  le  fteUe3 

Che  uibrt  i fieri firali . «• 

Al  cui  ciglio  tremar»  \ 

Àmbi  i poli  3 che  fino 
Del  bel  nofiro  lignaggio . 

TttGioue  autor  ricetti  . • • r 

J don  , che  ti  porgiamo  ■ ' v . 
Benignamente  : o grande 
Auolo  con  benigno 
Occhio  riguarda  la  tua  chiara  prole 
thè  da  te  non  traligna • 

Ma  ecco  3 ch'unfildato 
A gran  pafii  ne  uiene  , 

E dimofira  a l'affretto 
Segni  d'alta  allegrezza  : 

Perche  il  fimmo  de  l'hàfia 
Cinto  e di  uerde  alloro, 

Quefio  e quell1  Euribate 
Sempre  fido  al  (ito  Regei 
Il  fine  del  fecondo  Atte 


ATTO  TERZO . 
Euribate  3 Clitemnefira  < 
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E eco  3 che  finalmente 
I tempie  i fiacri  altari 
De  i fanti  e fiommi  Dei  » 

E le  paterne  cafi 
Stanco  dopo  moli' anni 
fi Ch' a pena  agliocchi  miei 
Io  prefio  inter  a fede) 

Veggo  contento  , e riuerente  adoro* 
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• Hor  noi  fciogliete  i uoti  , 

Che  tolto  honor  de ’ Greci 
DiT roto  uitu.it ore 

Hi  torna  Agamennone  t ( ’ 

x A lo  fua  patria  cara, 

Cl • Felice  nuntio  e pure 

Giunto  a V orecchie  mi f • 

£ dotte  il  mio  conforte 
"Ricercato  da  me  dicci  anni  interi  y 
Dimora  ? e egli  in  mare  > 

0 p«r  »7  terreno  ? 

JEm.  Egli  [alno  , accrefciuto 
E di  gloria  d' honor e * 
lllujìrc  è chiaro  3 e giunto  v . 

no/fro  lido  y ehomai 
Ha  pojìoin  terra  il  piede* 

C ^ Hor  dunque  finalmente  . «-‘-i  : " 

Honoriam  que fio giorno  $ 

Che  benché  tardo. fa  j 
Tur  è lieto  e felice, 

T u dimmi  3ouc  fi  troua 

> Il  fratei  di  mia  moglie 3 e mia  forili*, 

£u.  Io  prego  i fanti  Dei 

Che  ci  facciano  batter  buone  nouelle : 
Ter  che  la  fòrte  del  dubbio fo  nutre 
Non  mi  lafcia  apportare 
Auifo  3 che  fia  certo  : ' ; • »-v  * ’ 

* 'Che  toflo  3 che  l'armar* 

Spiego  le  tuie  duerno^ 

Si  allontano  da  noi 

l ^ Il  legno  you'eranqttefti  , 

’She  noi  potè  ueder  piu  la  compagna^ 

£ fimilmente  Agamennon portato 
‘Fu.pcril  mar-in  guifa  * 
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Che  fofienne  piu  noia 
In  lui  3 che  ne  la  guerra  ; 

Ethor  ritorna  fimilmente  a guifit 
Vi  vinto  conducendo 
Seco  poche  Galee  , 

Lacere  tutte  di  fi^ grande  armata  * 

7*  Raccontami  qual  graue 
Accidente  3 o fortuna 
Ha  diflrutta  cofi  i armata  nofha  > 
E difterfipel  mare 
I Capitani  illujìri , 

tu»  Tu  cerchi , ch'io  ti  narri  r 

Cofe  noiofe  e trijle  ; 

E con  le  liete  mue  v 

Vuoi,  ch'io  mefci  le  aceri  e • 

La  mente  inferma  fugge  . 

Vi  raccontarlo  : &a  cotanti  mali 
Si  fente  empier  di  horror  e . 

7.  Racconta  pur  : che  quello  , 
Chefugge  di Japer  i danni  fuoi 
Ta  la  tema  maggiore  : 

E i [effettati mali 
Augumenta  il  dolore  • 

Ut,  Voi  che  tutte  a mina 

Andar  nel  fi  ne  le  T rotane  mura  ; 

E ne  le  Greche  fiamme  arfero  tutte  ; 

' Viuifa  3 che  tra  lor  hebber  la  preda 
Con  molta  fretta  entraro 
2{e  i legni  3 e andar  ne  l'alto . 

E to  fio  ogni  foldato 
Si  traffe  tarme  , e pofii 
Gli  feudi  per  le  naui 
Senior  dine  ueruno  , 

Accommodar  le  mani  . 
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jl  i remi  • ne  potrebbe 
Dir  fi  j quanto  ciajctmo 
Ogni  picciol  momento 
Lungo  indugio  p arena,  7 

E quanto  s'allegraro  , 

Quando  fentiro  il  fegno 
Da  la  naue  del  Hege , e che  fquillaro 
V argute  trombe • 2^c  la  nuoua  Aurora 
Fu  il  primo  mouimento  > 

Quejìa  il  primo  uiaggio 
A tutti  i nauiganti . " 

Vn  picciol  uenticello 
"Prima  jòauemente 
Empi  le  uele  ; e a pena 
Si  uedetta  tremar  l'onda  del  mare  ; 
llqual  luceua  intorno 
Da  l'armata  9 & infieme  era  nafcofb , 
Ci  era  grato  ueder  gl' ignudi  liti 
Dela  caduta  Troia  , 

Et  i deferti  luoghi 
Del  lafciato  S igeo  • 

L'uno  a gara  de  l'altro 
I giouani attendatane  ala  Hoga 9 
E ai  ut  aitano  i uenti 
Col  mouer  de  le  braccia  : 

Cofi  uanno  folcando 
Ferendo  e aprendo  l'onde  9 , 

Già  era  il  mar  fpumofo  , 

E'I  vento  piu  polente 
Dijìendeua  le  uele  , 

Confort  affai  maggiorei 
Alhor pofero  i remi  3 
E fur  le  nani  tutte 
Credute  a uenti  j e'I  galeotto  Jlefo 
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AG  A M ÉJ^iP # 

Ver  li  trafii  guardami 
Il  lontano  terreno  , 

0 raccontaua  le  crudel  battaglie. 

Che  furo  a Troia.il  gran  ualore  inulti § 
P’Hettore  3 e come  uccifo 
Fu  cC  Achille  ; e comprato 
Il  corpo  a fin  di  dargli  (èpqltura; 

E Gioue  Herculeo  jptirjò 

Pel  [angue  del  gran  Rege 

Alhor  i uaghi  e molli 

Delfini, che  fch erogar  foglionne  l'onda 

Facemmo  i lor  giri  , 

E faceano  compagna 
■A  legni  } & eran  uaghi 
Di  gir  natando  auantu  " ■ 

■Cofi  quel  uago  coro  — '■ 

Hor  toccammo  i rofiri 
De  la  prima  Galea 

Gallando  (pejfo}horde  l'efirema  ancora 
Già  tutto  il  lito  ci  era 
T(a(cofo  e le  campagne  ; 

‘E  a poco  a poco  i fommi  gioghi  d'Ida 

Dileguauanfiagliocchii 

Tiefiucdeuacoja 

Alcuna  3 fuor , ch'ancora 

Sidimofirauailfumo 

De  l'abbruciata  T roia-%  * .iu-'-v 

Già  Febo  a fuoi  corfieri  ' ,;.4‘ 

Stanchi  leuaua  il  giogo; 

E già  francando  il  giorno 
S'apprefiauano  a iifcir  lo  chiare fielUe 
Quando  una  picciol  nube 
refendo  in  (patio  breue 
Macchiò  di  Fibo  il bel  lucido  cria** 


A GAME NSNfiHA* 

Cbe  s'afcondea  ne  T onde.  , 

£ ueggendofi  intorno 
L’occidente  di  turi  color  tinto » 

Ci  die  foretto  di  fortuna  in  mare . 
ha  prima  parte  de  la  notte  in  Cielo 
Si  uidero  le  felle  , 

E giacquero  le  uele 

2ion  ijjiirando  ancor  fiato  di  uenti» 

Alhor  da  fommi  colli 

Si  fentir  mormorar  le  uerdifronde-% 

Minacciando  maggiore 

Fiato  di  nuouo  uento: 

%ndi  per  lungo  tratto 
Gemono  i liti  ci  [affi, 

Gonfiafi  l’onda , come 
Quella  3 cb’ejjèr  douea 
Tutta  agitata  dal  furor  de'  uenti  a 
Quando  fulvamente 
Si  nafcofe  la  Luna'» 

£ dileguar  le  felle  . 

Leuaf  il  mare  al  cielo» 

£ la  fua  faccia  in  un  tratto  fi  ueloy 
'He  folamente  è notte  f 
Ma  ingombrata  d'ofcuri 
"Nembi  j onde  piu  ne  cielo  • ' ^ 

Si  uedeua , ne  mare. 

Ecco  da  tutte  parti 

Rimbomba  il  fiato  de*  contrariuenti^ 

I quai  tutti  del  mare 

Si  fan  fignori  e donni» 

Zefiro  contra  d’ Euro  » 

E Noto  contro.  Sona 

‘ Vibrangliacuti  dardi 

Libico  & Ofiro  inferno  ' . ’ • 
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E fi  ripigli  ancora 

Lt i cafia  fede  : che  non  fu  mai  tarda  j 

la  firada  a i buon  cofiumi , 

E chi  peccar  fi  pente 

QuefU e qnafi innocente . ' , , r . • . 0 


Fiato  de  la  fortuna  , 1 ± , V-  i ^ 

Onde  altiero  ritorna  , 

Ti  dee  far  fempre  timida  e fiffefa  % 

Egli  fu , mentre  T roia  .■> 

Jn  piede  fette  3 grane  -,  V;  à, 

A fuoi  propri  compagni  : 

Che  Fimi  tu , che  a tale 
Animo  da  natura  affro  e feroce 
Habbia  amor  giunto  T roia  $ 

Ei  fu  He  di  Micene  : £ 

Hot  ne  uerrà  Tiranno  , f,  \ - , >.f  \ 

Che  le  profferita  fanno  fouente  ■ 

Clianimi  alteri  e crudi . 

Co»  optali  adornamenti^ 

£ conciai  belle  ttefie  1,  - . 

£4  turbali  cigne  de  le  «\\ 

Troiane  concubine  : ...  \\  w Ti 

E tra  quefie  colei , \ , : . ' 

Che  di  A polline  e ancella  , , 

£%  la  maggior  ; c quella  3 , 


,/f  nei  non  era  lecito  a partir  fi  • 


a 


£g.  Oue  piegar  tilafici 
! Poco  aueduta  penfit3 

0 Rimugini  j e &**'*>  

Ch'  Agamennongiamai  tt  fitrbt  fede  ! 
E 3 ancor  che  non  hauejfe 
Cagione  di  temere  ; 

T{on  dimeno  il  fecondo 


i\ 


Che  di  luì  tiene  il  cp* 
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AGAME71HQHE. 
Vorrai  tu  [offerire  3 
Che  tu  uinta  conceda 
il  genial  tuo  letto  ad  altra  Donna  f 
Credi  , che  lo  fapraiy 
Che  no^e  maggior  male  y 
Che , quando  iuyrUetti 
D'una  uera  conforte 
Tiene  una  Conculi tta  3 
T(e  i Regni  fan  ytiei  coniugali  nodi» 
Sopportar  compagnia  3 
Egtjlo  4 che  dinouo 
Mi  tiri  à la  ruina  ? x 

E l’ira  3 c'hoggì  mai 
Era  nel  core  intepida  3 e quafi 
Morta  3 fai  fnfcitar  con  nuoue  fammi? 
Il  uincitor  permejfo 
S'ha  ne  la  prigionera 
Qualche  licenza . Jf  moglie 
2V£o#  conuen  ciò  guardare  3 
7{e  fa  bene  a padrona  è 
jfltra  legge  conuiene 
jtl  maritaggio , & altra 
•Ad  una  concubina . 

Oltre  y che  non  patifce 
V animo  a imporre  al  mio  maritò  leggi 
Seuere  ; effóndo  l'animo  macchiato  3 
E ricor deuol  del  peccato  mio  3 
Egli  » c'ha  di  bi fogno 
Di  perdono , il  conceda  , 

•d  cbibijògno  n'haue parimenti r[: 

Cofi  ambedue  ilfuo  delitto  Mi 
Qjfefio  fero  ottener  3 fé  fa  me  fiere  • 
Eg.  jit  te  fono  nafcofe 

L' antichi  conjuetudini  e./e  leggi 
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AGAMÉX^O  T^E. 

ZV  Regni . i Re  a fe  fieffi 
Sono  benigni  giudici  3 & a noi 
E maligni  t crudeli  : 

E fiimano  gran  pegno  , 

Del  Regno  loro  e fìcureoga  e firmai 
Se  quel  3 ch'altrui  non  lice  , 

£ lecito  a lor  foli  , 

Cl*  "Perdonato  ha  ad  Helena  , 

E quella  a Menelao  legata  torna  , 

Che  Europa  et  Afa  in  ugual  mali pofe, 
H-  Ma  neffuna  fi  bella 
Greca  fu  3 che  poteffe 
Vincer  Agamennone  : egli  ha  ferbaté 
A la  confine  la  fra  fede  intera . 

Et  a l'incontro  cerca 
Trouar  in  te  peccato  ; 

E quando  ancor  non  ne  trouaffe  alcuno 3 
Da  fi  lo  fingerebbe . 

Hor  poflo , che  non  babbi 
Commeffo  cantra  lui  delitto  alcuno  • 

Che  gioua  hauer  la  uita 

Pudica  e monda3quando  il  tuo  marito 9 

Odio  ti  porta , e te  medefina  fclnua  ( 

E non  fi  cerca  ancora 
Se  tu  fe*  fiata  cafla  , 

Ma  fi  fa  3 che  tu  fia. 

Hor  3 quando  egli  ti  fr  reagì 
Ritornerai  tu  in  S parta  § 

Et  a le  proprie  cafi 
Da  tanto  hmmo  cacciata  ? 

I rifiuti  de  i Re  non  danno  morte  ; 
Dirai:  ma  tu  te*nganni 
E confalfa  Jperanag 
Vuoi  Iettarla  paura,  t 


AGAMETOiO  2^E.  *30 

- Cl.  T^tfiunha  conofciuto 

I miei  delitti  , fuori  , 

Che  un  filo  mio  fedele  • 

Eg,  T{on  fuol  entrar  la  fede 

TS[c  le  forte  de  i Re,  CL.  Io  con  danari 
M * oblighero  le  fede . 

Eg*  La  fede , che  s'acqui  fa 
Con  l'oro, . parimente 
& da  l’oro  abbattuta  . 

Cl % *"  Quel  tanto d'honeffate 3 

Ch’iti  me  refiaua  3 farge  •• 

la  primiera  mente . 

Ver  else  mi  gridi  ut  ? perche  con  noce  fi 

Lofingheuole  e dolce  , 

Mi  dai  configli  rei  f 
Come , ch'io  lafiiar  debba 

II  Re  de*  Regi  3 e torre 

Ver  confine  un  sbandito  ? * - 

Eg.  E perche  dei  fiimarmi  3 

Sendonato  ancor' io  del  Re  Thiefie 
Inferior  a quefio  Agamennone  $ 

CU  Se  ti  par  poco  , aggiungi , 

Chetagli fiei nipote,  • ' 

Autor  di  me  fu  Febo  , 

Io  non  prendo  uorgogna  % 

Di  cofi  chiara  ffirpe  . 

C/i  Tu  driami  Febo  autore  ' 

^ Di  fi  nefanda  prole;  < • - 1 * 

llqual  uot  fefie  già  laficiare  il  giorno  > • > 

£ portar  notte  ofiura  ? 

Verche  uergogni  i Dei  ? » : I 

Effondo  tal  3 che  filo  i caffi  letti  • 

Piotar  impara ffi3 

m 2fe  conofco  marito  v i 

tv..  ' ' * bVnjÉjfc 


AGAMÈKK.O'KE. 

Tuor  che  con  non  concedi  abbracciamenti 
Vaniti  tofio  ; e teco  porta  il grane 
Vitupero  di  cafa  cojt  chiara 
Va gliocchi no  fri.  Quefla  corte  ancora 
tyn  baite  quel 3 che  la  gomma  e regge, 
Eg.  A me  non  fon  gli  eftgli 

2 ^oui:egran  tempo  3 ch'io  ci  fono  aueo^go. 
Se  tu  Bucina  mel  comandi  3 certo 
7ign  fol  di  quefla  cafa  ufcirò  e d'Argo; 
Ma  tardo  non  farò  d' aprirmi  il  fetta 
V'ogni  mi  feria  grane  , 

Ad  ogni  tua  richiefia  • 

Ct.  lo  non  confentirò  certo  mai  , 

Che  tu  Jparga  il  tuo  fangtte • . • ' 

Chi  fuo  mal  grado  pecca 
Merta  perdono  : io  uoglio  3 
Ch'andiamo  infieme  in  piu  fegreta  parto  > 
Accio  , che  decorrendo 
Intorno  al  noflro  trauagliofo fiato t 
Trouiamo  co  fa  al  fine  , 

Che  ci  renda  ficuri  3 e faccia  lieti • 


CORO . 


C antate giouanette  -n 

JncliteHl  finto  Apollo: 

A te  lume  del  giorno 
La  uerginetta  turba  3 
C'honora  la  tua  fefia  9 
Incorona  la  tefia 
Vi  uaghi  fiori  e rofe  3 
Vortando  in  man  l'alloro  9 
Che  tanto  amafti3  e fendo 
Egli  human  corpo . HjtefU 


AGAM  EXKOllE 
Fan  le  vergini  Greche . 

Voi  ancor  vaghe  Donnette 
Thebane  accompagnate 
1 nofiri  lieti  cori  , 

E quelle3  che  le  fonti 
Habitan  d' Erafino  9 
£ quelle , che  l'Eurotd  > 

E quelle  s che  l'ijmeno 
Tacito  in  uerde  riva 
Beue  . Cofi  già  Manto 
! "prefitga  del  futuro  * 

£ di  Thircfia  figli a 
Infeg  no , che  i figliuoli 
Tfati  già  di  Latona 
S'honorafier  per  tutto  • 

Tu  uincitor  allenta 
Vario  Febo)  tornata 
Pendola  dolce  pace, 

£ da  gli  hotneri  fanti  * • 

Deporti  la  faretra  ; 

£ s'oda  il  dolce  fuono 
Ve  la  tua  dotta  lira 
T(on  grave  3 ma  qual  fuole 
V dir  fi  alhor  9 che  le  nove  forelU 
Cantami  ver  fi  tuoi. 

Ben  piacerà tme ancora-) 

Che  tocchi  quella  corda  9 ' 

Con  che  cantar  foleui 
Alhor  che  i fanti  Dei 
Fulminar o i Giganti  : 

0 y quando  hauendàj  monti  | 
Vofli  fopra' altri  monti T 
Qucfli crudeli  mofiri 
Sifabricar  la  firadq 
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jtG-A  ME'XyCO'NJL, 

Di  falir  fu  nel  cielo  • 

Cofi  fu  Velio  Offa 
Tu  poflo  , e /òpra  d'ambi 
Il  grande  e facro  Olimpo  • 

A quefii  facri  offici 
Trouati  anco  prefente 
0 forella  e con  forte  del  gran  Gioite  * 
7{oi  di  Micene  turba 
Ti  riuerimoo  Dea  • 

Tu  fòla  col  tuo  fanto 
\ "Poter  difendi  e ferbi 
Argo  : tu  Jimilmente 
Hai  ne  la  /anta  de/hra 
E la  guerra  e la  pace  • 

Tu  uincitrice  adunque  ' 

Riceui  bor  lietamente 
Il  chiaro  Agamennone . 

A te  il  boffo  canato 
Qon  molti  buchi  3 canti 
La  tua  folennefefla  • 

A te  foauemente 

Suonan  dolci  i tiramenti  . ,\- 

Le  fanciulle  cantando 
Leggiadri  epuri  uerfi  • 

A te  le  Greche  madri 
Mattono  humilemente 
La  lampada  uotiua  • 

A i tuoi  /'aerati  Tempi 
Vna  candida  Vacca  , 

Che  non  conobbe  giogo 

Cadde  3 e /farge  il  fuo  /àngue  t 

£?  tu  figlia  di  Gioue 

Inclita  e /anta  TaUadey  che /fefio 

Con  la  tua  forte  lancia 


>1<Ì 


..-«v 
• 'VA' 


t V;V  yr-.t  lv*‘*  V 

■ I 

yCtÀ  i 

• • 

i *<A 


5. . ■>  'J 

' -,  -.1  . 


iti  .1 , 


V-;. 

, . . ,? rw. 

! --.i  v 

iw’.V  vr$*i 
'.v.  a iy-y  u*  , 


•t* 


AGAMZTpiO  2*E*  aja 

Vercoteftile  Torri 


Te  le  matrone  e le  donzelle  inferni 
Honoran  nutrenti , 

£ ucnendo  tu  Dea 

Apre  le  porte  il  facerdcte  fanti 

Del  facro  T empio  altero  • 

A te  la  turbamene  - . , > • \\ r 

Inghirlandata  e lieta  : • ì\.  w •'  aV. 

•A *e gli  fianchi uecchi  jù. 

Ottenuto  i lor  noti  , 

Rtndon  grafie  immortali 9 . - > v.  • % 

£ co»  tremante  mano  - > /. 

Fan  le  libationi 

Digenerofo  uino  ; ... 

IL  tutti  il  tuo  granitomi 
Chiamiamo  Triuia  fantd: 

Tu  Lucina  facefii 

Fefii fermar  già  la  materna  Deio  t , 1 

Laqual prima  tua  errando  • »•>  *n «C 

Horrf  fiabile  ejfendo  • 

DiffreTga  iuenti3  e lega 
Le  naui  intorno  al  lido  y f \ 

Oue  folea  da  prima 
Seguitarle  per  laonde  » 

Tu  uincitrice  a la  fuperbd  madre 


De'  nimici  Troiani  ; 


Traffigefii  le  figlie . 

Laqual  hor  fafio  lagrimofo  / ‘ * ‘ “ 
Dt  Sigilo  fi  uede  y , 

Co  fi  quel  marmo  antico 
Sparge  lagrime  noue . 

Egli  h uomini  e le  donne 
Adorano  uoi  due 
Santi  gemelli  e Dei  ; 
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E te  fiuta  ogni  Dio 
! Padre  e Re  de  le  ftelle9 
Che  uibrt  i fieri  frali . «* 

Al  cui  ciglio  tremar»  \ 

Ambi  i foli  3 che  fino 
Del  bel  nofiro  lignaggio . 

Tu  Gioue  autor  riceui  * ’ r 

1 don  , che  ti  forgiamo  : .’> 

Benignamente  : o grande 
Auolo  con  benigno 

Occhio  riguarda  la  tua  chiara prole  $ 
thè  da  te  non  traligna • 

Ma  ecco  3 eh' un  fidato 
A gran  pafii  ne  uiene  , V . 

E dimofira  a V affieno 
Segni  d'alta  allegrerà  : 

"Perche  il  fimmo  de  l'hàfio 
Cinto  e di  uer de  alloro, 

Quefio  e quell'  Euribate  ^ . 

Semfre  fido  al  (ito  Regei 
Il  fine  del  fecondo  Atte  t 

ATTO  TERZO. 


Euribate  , Clitemnefira  « 


E eco  3 che  finalmente 

I temfie  i fiacri  altari  - - A ‘ 

De  i finti  e fiommi  Dei  » . 

E le  faterne cafie  à t..r«  v 

Stanco  dopo  molt1  anni  ...  ’ 

fi Ch' a fena  agliocchi  miti  - ; 

lo  frefio  intera  fede)  . . ..  » 

Veggo  contento  3 e nutrente  odore*  - .0  - £ L 
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agamek^ok^ 

Hot  uoi  fciogliete  i itoti  , 

Che  Paltò  honor  de'  Greci 
DiT rota  Molitore  '■  -* 

Ut  torna  Agamennone  ^ (S-' 

A la  fua  patria  cara. 

Felice  nuntio  e pure 
Giunto  al' orecchie  mi?» 

E dotte  il  mio  conforte 
"Ricercato  da  me  dieci  anni  interi  y 
Dimora  ? è egli  in  mare  > 

0 pur  fi opra  il  terreno  ? 

Egli  falito  y accrefciuto 
E di  gloria  d'honore  , 

Illujìrc  è chiaro  } e giunto  ‘ \ 

Al  nofbro  lido  y ehomai 
Ha  pofio  in  terra  il  piede* 

Ck  Hor  dunque  finalmente 

Honoriam  que fio  giorno + 

Che  benché  tardo, fa  , " 

Tur  e lieto  e felice. 

T u dimmi  youc  fi  trova 
Il  fratei  di  mia  mogliey  e Mia  forell 
$Lu.  Io  prego  i fanti  Dei 

Che  ci  facciano  hauer  buone  noueUe: 
Ter  che  la fòrte  del  dubbio fo  mette 
Tion  mi  lafcia  apportare 
Auifo  y che  fia  certo  : ' i 

'Che  tojìo  , che  l'armata 
Spiego  lettele  al  ventai 
Si  allontano  da  noi 
Il  legno  y ou'eran  qttefii  , 

'Che  noi  potè  ueder  piu  la  compagna ^ 
E fimilmente  Agamennon  portato 
aperti  mar-in  grifi  * 
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Che  fofienne  piu  noia 
In  lui  , che  ne  la  guerra  ; 

Ethor  ritorna  fimilmente  a gufa 
Di  uinto  conducendo 
Seco  poche  Galee  , 

Lacere  tutte  di  filande  armata  • 
CU  Raccontami  qual  graue 
Accidente,  o fortuita 
Ha  dijhrutta  cofi  l'armata  nofbra  9 
E difierfi  pel  mare 
I Capitani  illufiri  , 

Eu»  T u cerchi  y ch'io  ti  narri 
Cofe  noiofe  e trifie  ; 

E con  le  liete  none  « 

Vuoi  3 ch'io  mefci  le  aceri  e « 

La  mente  inferma  fugge  . 

Di  raccontarlo  : tir  a cotanti  mali 
Si  finte  empier  di  horror  e. 

CU  Racconta  pur  : che  quello  , 

Che  fugge  di faper  i danni  fuoi 
i ,i  Fa  la  tema  maggiore  : 

E i filettati  mali 
jiugumenta  il  dolore  • 

Et*.  Voi  che  tutte  a ruina 

•Andar  nel  fine  le  Troiane  mura  ; 

E ne  le  Greche  fiamme  arfiro  tutte  ; 
Diuifit  3 che  tra  lor  hebber  la  preda 
Con  molta  fretta  entraro 
He  i legni  , e andar  ne  l'alto* 
Etofìoogni  follato  . 

\ Si  tr affi  l'arme,  e pofii 

Gli  feudi  per  le  naui  ' 

Senior  dine  ueruno  , 

• •Accommodar  le  mani 


A i remi  • ne  potrebbe 
Dirfi  3 quanto  cìafcnno 
Ogni  picchi  momento 
Lungo  indugio  pareti#  ^ 

E quanto  s'allegraro  , 

Quando  fentiro  il  fègno 

Da  la  naue  del  Ufge , e che  fquillaro 

L' argute  trombe • TSfe  la  nuoua  Aurora 

Fu  il primo  mouimento  y 

Quejìa  il  primo  uiaggio 

A tutti  i nauiganti . '■ 

Vn  picchi  uenticello  ' f ' • - 

"Prima  Jòauemente 

Empi  le  uele  ; e a pena 

Si  ue detta  tremar  l'onda  del  mare  ; 

Jlqual  luceua  intorno 

Da  l'armata  9 & infteme  era  nafcojh , 

Ci  era  grato  ueder  gl' ignudi  liti 

De  la  caduta  T rcia  3 

Et  i defèrti  luoghi 

Del  lanciato  S igeo  • . 

L' uno  a gara  de  l'altro 
J giouani attendeuano  ala  voga 9 
E ai  ut  aitano  i uenti 
Col  mouer  de  le  braccia  : - 
Cofi  uanno  folcando 
Ferendo  e aprendo  l' onde  9 x 
Cia  era  il  mar  fpumoji  , 

E'iuento  piu  polente  \ • . 

Dijlendeua  le  uele 

Con  forerà  afta*  maggiore  • 

Alhor  pofero  i remi  , 

E fur  lenaui  tutte 

Credute  a uenti  \ e'I  galeotto  Jlefo 

V 6 
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! Ver  li  trafiiguardaua 
Il  lontano  terreno , 

0 raccontaua  le  crudel  battaglie , 

Che  furo  a Troia.il  gran  mlore  inuitto 
P’Hettore  3 e come  ucci  fa 
Pud? Achille  ; e comprato 
Il  corpo  a fin  di  dargli  JèpolturX; 

E Gioue  Herculeo  fintrjò 
Del  pingue  del  gran  Regt 
Alber  è vaghi  e molli 
J)elfini}  che  fcher^ar  foglionne  l'ond t? 
Pace  nano  i lor  giri , 

E faceano  compagna 
■A  legni  3 & eran  vaghi 
Vi gir  natando  avanti*  "■ 

Cofi  quel  uago  coro 
Hor  t accanano  i rofiri 
De  la  prima  Galea 

{àui  zzando  JpeJfo3hor  de  l'efirema  ancora 
Già  tutto  il  lito  ci  era 
3>{aJcofo  e le  campagne  ; 

E a poco  a poco  i fommi  gioghi  d'Ida 
Vileguauanfi  agliocchii 
2(e  fi  ucdeua  cofit 

Alcuna  j fuor , ch'ancora  -■•'•V- 
Si  dimoftraua  il  fumo  . ■ • : -* ' 

De  ly abbruciata  Troia « ■ • , 

Già  Febo  a fuoi  corfieri  < ! • ’* k 

Stanchi  leuaua  il  giogo; 

E già  mancando  il  giorno 
S' apprestavano  a ufeir  lo  chiare fieUet 
Quando  una  picciól  nube 
'C re (cendo  in  {patio  breve 

Macchio  di  Febo  il  bel  lucido  crine? 

¥■  V'  ' 
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Che  s'afcondea  ne  P onde . , 

£ ueggendofi  intorno 
V occidente  di  turi  color  tinto. 

Ci  die  foretto  di  fortuna  in  mare . 

La  prima  parte  de  la  notte  in  Cielo 
Si  uidero  le  felle, 

E giacquero  le  uele 

2 Von  ijpirando  ancor  fato  di  uento, 

Alhor  da  fommi  colli 

Si  fentir  mormorar  le  uerdi fronde * 

Minacciando  maggiore 

Fiato  di  nuouo  uento: 

%ndi  per  lungo  tratto 
Gemono  i liticifa.fi, 

Gonfiafi  l'onda , come 
Quella  , cb'ejjèr  douca 
Tutta  agitata  dal  furor  de*  uentit 
Quando  fulvamente 
Si  nafcofe  la  Luna', 

£ dileguar  le  felle  . 

Leuaf  il  mare  al  cielo, 

£ lafta  faccia  inun  tratto  fi  uela, 
’Ne  fidamente  e notte  , ' 

Ma  ingombrata  d'ofcuri 
pernii , onde  piu  ne  cielo  * 

Si  uedeua , ne  mare. 

Ecco  da  tutte  parti 

Rimbomba  il  fiato  de * contrariuenti-, 

I quai  tutti  del  mare 

Si  fan  fignorie  doniti. 

Zefiro  contro  d' Euro  , 

£ 2 'poto  contro  Borea 
Vibrangliacuti  dardi 
Libico  & Ofro  infieme 
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Volgati  i arene  , c fanno 
Infuriar  le  Sirti . 

T{e  fi  rimati  ne  F Ofiro  , 

Ma  di  nembi  diuien  noiofi  e grane 
T^oto  3 e di  piogge  Fonde 
Accrefie  ; & Euro  l'Oriente  mone 
Scuotendo  i Regni  T^abathei  3 <&  infieme 
1 Seni  Eoi . Ma  citale 
Tu  il  Coro  j che  Iettando 
La  rabbiofa  bocca. 

Va  l'Oceano  panie  , 

Che  riuolgejjè  fottofopra  il  mondo  «• 

Ognun  hauria  creduto  3 che  gli  Dei 
Cadcfiero  del  cielo  . 

Che  ritornale  un'altra  uolta  al  monde 

Caot  per  ridar  le  humane 

Cofie  in  cotfufione  e in  cieca  mafia  • 

Refi  Pie  al  ttento  V agitar  de  Fonde  3 
E da  capo  fifpinte 

Sono  dal  uento  in  quefia  e in  quella  parti 
E nonpoteua  il  mare 
Se  medefino  capire  > 

E la  pioggia  3 & il  flutto 
Mefcolan  l' acque  loro  i ■ 

7^ea  la  miferia  nofira  i 

Qjfefio  conforto  dato 
Era  3 che  di  qual  male 
Tdaueffimo  a perire  > 

Si  poteffe  uedere . 

Le  tenebre  premettano  la  luce  f 

E'I  buio  de  la  notte 

Era  di  Stige  3 e del' o filtro  Inferno* 

Tfon  dimeno  dal  cielo 
C adeano fuochi  3 e fuori 


JtGAML'ìm.OHEi 
De  le  nubi  fondendo 
Le  faette  col  lume 
Loro  feriuan  gl  tocchi  • 

E tanta  la  uagheo^a 
Era  a mi  feri  homai . 

Di  quefa  trijla  luce  , . 

Che  eia  fon  la  bramaua  .• 

V armata  a fenuocea 

P er  co  tendo  f infieme 

Le  nani  fonte,  quella 

Il  mar  aprendo  par  che  fa  fommerft 

Voi  torna  ad  alto , e getta  il  mar  nel 

Quella  inchinando  l'uno 

De  lati  i al fin  fi  uede 

Preda  de  l'auid'onde  y 

Quefa  lacera  tutta  , 

Va  per  perduta  errando  • t 

Vn\  altra  priua  inferno 
£*  d'arbori  e di  uele  3 
E cajfa  del  temone 
Va  y doue  il  mar  la  porta  « 

T$e  ual  ragione  y oTuJò 
In  cofi  fatti  mali . 

T utti  erano  ripieni 
Di  paura  e d' horror  e , 

Et  ogni  officio  loro 

Lafciano  y e cade  lor  di  mano  il  remo  • 
L'ultima  tema  al  fine 
I miferi  co  fùngono  a far  uotiy 
Et  i Troiani  e i Greci 
Parimente pregauano  gli  Dei . 

Ala  che  ualeano  i preghi  £ 

Inuidia  Virrbo  il  padre  : 

Aiace  Vlife , & il  minor  Atridt 
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inuidìa  porta  ft'ffoiórre  3 
Jfgamenonea  Ariamole  ciafcbcduno* 

Ch' a.  Troia,  morto  giacque, 

E chiamatofelice  : 

Pero  , che  merito  morir  cadenti» 
per  le  mani  d'altrui  , 

Onde  era  diuenuto , 

Eamofo  s e nel  terrena 
Vìnto  hauea  fepoltura  , 

E p arena  3 che  quelli 
${e  portafero  ì'onde ^ 

Come  uàiar  alcuno 
'^mhauefer  dìtQoftró: 

Riempia  crudeltate 
che  tanti  huomini  forti 
Voueffero  morire 
Vi  cofi  ignobil  morte  $ 
f.  udiuafi  una  noce  , 

Tu  j qualunque  ti  \ei, 
jfneor  non  Jatio  di  cotanti  mah  ^ 
finalmente  ferena 
Varia  d'intorno  e feopri* 

Troia  ifiefa  uedendo 
fé  nofhe  afre  ruin* 
garia  cofiretta  a lagrimar  con  ndi  % 

Se  pur  durano  ancora 
Gli  fdegni  ; e uupi  , che  pera 
flfàngue  Greco:  perche  ttuoi;  che  infetta 
Terifcano  con  noi  , 

Quelli ^ per  cui perimnì 
peb  r acquetate  il  mare  , 

0e  quefla  armata  porfil 
{ Greci  & i Troiani  „ 
fttpiu  potej'e^uif^ 
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Che'l  mar  tolfi  la  voce  e la  favella* 

Et  ecco  un  altra  clade , 

Vallade  armata  apparve 

Del  folgore  di  Giove , quando  è irate  » 

Tentando  tutto  quello  , 

Che  può  nuocer  altrui , 

E con  l'hafia  , e con  l' Egide  > e col  cape 
De  U fiera  Medufa , 

Et  ancora  col  fuoco  di  funpadte  • 

E difcendon  dal  cielo 
T^uoue  & afre  procelle  $ 

S'affaticana  Aiace  - • '*  • 

Verraccolger  la  uela  j 
Qwtndo  percofio  fue  ; 

Da  fiero  ardente  frale ; 

V n' altro  frale  libra 
Valladedi  fuamàne9 
Il  gran  padre  imitando  % 

E pafò  Aiace  y e parte 
Di  lui  portò  nel  mare  , 

E de  la  nave  parte  . 

' Ter  qucfo  egli  non  mojfoy 
Si  come  foglio  falda 
A l'impeto  de  l'onde3 
Arfo  rimane  s€col  fuo  petto  rompe 
L' onde 3 e prendendo  la  battuta  natte 
La  tirò  contra  fe  medefmo  ; e*l  cieco 
Mar  rilucea  di  quelle  fiamme  ardenti ; 
finalmente  occupando 
Il  lito } pieno  dt  furor  efclama  • 
Hormigioua  hauer  vinto t 
I mari , i fuochi  3e'l  citlo> 

PaUade  e la  filetta  , 

Me  non  fece  fuggire 
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Il  gran  furor  di  Marte  ; 

£ folo  francamente 
S ofenni  parimente  Hettore  e Marte  , 

2$e  le  faette,  ancora 
Vi  Febo  hebberoforr^a 
Vi  farmi  ritirare  un  pajfo  a dietro  t 
Ma  con  Troiani  gli  uincemmo  infume  •] 
Vunque  debbo  temere  3 
Che  una  uil  dejira  fiocchi  ■ ■ „ . 

I folgoriceli . «V-.à».-.; 

£ che  farebbe  3 quando 
Gli  uibrafie  anco  Giouef 
Volendo  fluitare  altre  parole  • 

Spinto  da  furia  Aiace; 
jfettuno  col  tridente  3 , 

Fuori  innalczando  il  cape  7 

Ve  Tonde  3 fieramente^ 

Vcrcofie  il  lido  3 oh  egli 
S' era  fermato  , e ruppe  il  monte  ; ilquali 
FMi  tr affé  con  fico 

Cadendo  ; e uinto  infieme  da  la  terra  3 
£ dal fuoco  e dal  mar  fenvfalma  giace . 

Ttyi  altro  maggior  male 
A far  naufragio  chiama , 

Fy  piccioT onda  } che  fi  uede  a pena  } 

Oue  i fitjfi  rinchiufi 
Val  rapido  uoltar  de  Tonde  in  giro, 

II  fallace  Cafareo  a fonde  e copre 
Il  mar  3 che  frange  negli  fogli  3 fiempre 
lì  or  qua  hor  là  con  impeto  e rifiuto  • 

Soprafla  a quefio  un'alta  rocca  piena 
Vi  ruine  e di  baione  3 
Laqual guarda  due  mari% 

Vi  qui  le  bocche  mira  /1i Ò^**v*#  Wr 

rnf  A? mia  /mV  - rum 

/ma  /ifnat'  £ vp/Aff7**- 
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Del  tuo  Veloce  • e l'Ifihmo ; 

Che  dal  terreno  firetto  , 

Cornato  uieta  , i mari 
Ion'q  poter  gì ungerfi  con  quelli  , 

Che  già  portaro  Frifo . 

Quindi  u cLennq  nobile  per  l'alta 
Sceler aggine  : e quindi 
E Calcedoni  a , & euui 
Aulide  y che  tardò  le  Greche  nani  « 
Occupa  quejìa  rocca 
Quel  forte  genitore 
Di  Vallamede  : e da  quell' alta  cima 
Leuando  un  lume , fu  cagion  } che  mi 
"Per co  temo  ne'  fajji  : 

Onde  non  fi poteuano  le  ndui 
Staccar  3 altre  rimajèto  in  p oc' acqua 
Altra  riman  la  meta  fitta  in  terra  , 
L'altra  nel  mar , oue  fi  moue  in  dar  no 
E udendo  ritrarfi 
Si $*730.  e rompe  tutta1 , 

Già  cominciami' altre 

• * * 

A temer  il  terreno  , 

E uoglion  Bar  ne  Volto  • 

Hora  cade  il  furore 
Et  apporne  la  luce  , 

Che  hauendo fatto  facrificio  a Febo 
Ap  parue  il  giorm  chiaro  , 

E dimofhocci  il  danm  , 

Che  fatto  hauea  la  mtte  • 

Io  non  fi  3feipi  debbo 
Rallegrare  s o dolermi 
Del  ritorm  del  mio  caro  confòrto . 
Certo  y ch'io  me  ne  allegro  : 

Ma  fon  sformato  infimo 


A pianger  la  ferita. 

Grane  del  noftro  Regno  • 

Tu  forrmo padre  Gioue  , 

Che  percuoti  col  fulmine  cocenti 

I Regni , tu  benigno  s 

Riceui  i Greci  ne  la  patria  loro  » 

£ rendici  placati 
Tytti  i celefH  Dei . 

Tatti  cingano  ti  capo 
Vi  liete  frondi  3 
£ jparga  i dolci  fuoni 

II  flauto  3 che  s’adopr* 

Tìefarìflci  fanti  > 

£t  una  bianca  e bella 

pittima  caggia  innanzi  a fanti  Altari 

Ma  ecco  la  dolente 

Turba  de  le  Troiane 

Jt p patir  tegris&fik 

4*  co'  capelli  inconti • 

A # * * * 

# # # # 

o 

toro,  Cajftndra • 

quanto  quelli 'amore 
Duro  , che  fuol  portttrfi 
' /<*  uita  3 e<t  mortali 

pn  dolce  male  : a le  mi  ferie  efjèndo 
Sol  rifugio  la  morte  3 
taqual  conduce  i mijèri  in  un  porta 
iPien  d'eterna  quiete . 

'Queflo  non  mone  o turba 

ytlcun  terrer , ne  meno  \ V v 

fiera  & ajj>ra  procella  $ 


jiGjfMETiTtO-HiE.  li? 
J{e  ui  peruien  la  fiamma 
Vi  Gioite , quando  fulmina  e filetta  • 

Quitti  alta  pace  mai 
"Non  teme  empio  tumulto 
Ve'  cittadini j overo 
Vi  uincitor  fiere  minacele  & ire  * 

Hpn  ajfri  mari  t i quali 

Sieu  turbati  da  uenti- 

2fon fiere  [quadre  , o barbarefehi  affiliti » 

T$pn  fuoco  3 o ferro  iniquo 
Onde  la  patria  inceneri  fica  e pera  • 

7fo?t guerra  , che  altri  moua 
S preo^ator  de  gli  Dei  : 

Che  non  uede  l'affetto  -> 

Ve  l'o fcurc  Acheronte t 
7fe  uede  trifio  ancora 
La  trifia  Stige  : eardifee 
Di  por  fine  ala  uita: 

Quefii  fia  a Regi  uguale  * 

Et  uguale  agli  Dei . 

Quanto  e mi  fera  co  fa  - 

^ /;o»  fitper  morire  • 

Veduto  h abbiamo  in  quella  à 

Funebre  notte  afflitta 

Cader  la  patria  nofira  % - 

Alhor  y che  i fuochi  Grechi 
I tetti  arfèr  Troiani  , 

T^on  uinta  già  per  guerra  , ne  per  arme  , 

Come  quandi  ella  cade 

Ter  le  flette , onde  la  opprejjè  Alcide  ; 

Laqual  non  fu  già  uinta 
Dal  furiofo  Achille  ; 

Tofcia , che  fitto  l'arme 
l 'alfe  fingendo  lui 

i 
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Vatroclo  ruppe  le  'Troiane  fchiert 
E fu  da  Hettore  uccifo  y 
Alhor  3 che' l fiero  Achille 
Moffo  da  Vira  de  V amico  morto  9 
Fece  tremar  tutte  le  nojìre  mura  • 
Troia  rimafe  inuitta 
Dieci  anni  ; e in  una  notte 
Fu  abbruciata  e di  frutta, 

Vedemmo  i finti  doni 
De ’ Greci  y il  rio  cauallo 
D' una  e frema  grandeo^a  : 

Ilquale  con  l'ifejfa  hojìra  mano 
Troppo  creduli  dentro  conducemmo  : 
Benché  ejfo  ne  la  prima 
E ntrata  tremò  tutto  3 
E rifònar  di  dentro 
Viu  uolte  l'arme  afcofe  9 
Cerne  quel  3 che  teneua 
Gliarmati  Regi  ye'nfemc 
Vortatta  afra  battaglia  : 

E poteuamo  accorti 
Ejfer  di  quegli  inganni  , 

Voi  3 che  s'udir  piu  uolte 
Lo  flrepito  de'  feudi  ; 

E Virrho  male  obedientein  quefo 
Al  rio  fallace  Vii  fé  , 

2{on potè  far 3che  nonfremeffe  altiero • 
La  giouentu  Troiana 
Vota  d'ogni  paura  } 

Codetta  di  toccare 

Le  funi  3 onde  tirauajji  il  cauallo . 

Di  qui  Afìianatte 

Di  qui  colei  3 che  fue 

Spoeta  al  Rogo  & ala  fepcltura 
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Mal  t’apparecchi  a piangerlo  le  mura 
F ab  r tea  te  di  mano 

Ve'  fanti  Dei  coji  abbaiate  , e'njiemc 
In  cenere  ridotte  t 
Onero  t facri  Templi 
Arfi  Jòpra  i lor  Dei  ? 

T{on  e tempo  da  pianger  quefi  mali . 
'Piangano  leTroiane 
Te  grati  Rege  3 e gran  padre  , 

10  nidi  3 io  uidi  laffa 
T(e  la  gola  del  uecchio 

11  ferro  immerfo  del  feroce  Vtrrho 
yjcir  con  poco  fangue . 

Caf.  Dth frenate  le  lagrime  Troiane  y 
A le  quali  appartiene 
Ogni  tempo  : e piangete 
Il  mio  dogliofo  flato  y - - • • f" 
La  mia  mi  feria  3ei  mali  9 


A r Antonio  guerriero  t 
Conduceuano  fchiere 
Colui  di  giouanettc  y k- 
E quefla  di  Donzelle  • 

Le  madri  albera  liete 
Scioljèr  iuoti  a Gioue  % 

E a glialtri  fanti  Dei . 

I padri  fejleggiando 
Andaroa  facri  altari  , 

E in  tutta  la  cittade 
Era  uno  affretto  folot 
E y quel  y che  non  uedemtm 
damai  dopo  la  morte , 
Viuennc  Hecuba  lieta . 
Hora  infelice  doglia 
Qual  primo  e quale  ejlreme 


V:  1 
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J^e1  quai  non  ho  compagno» 

10  ben  farò  baftante  . .V. 

Jl  fofiener  i dani  : -\\i  j. 

Giouadimefcolare  . . , ^ \ 

Jl  pianto  al  pianto;  ‘.i  i.  • _ 

11  dolor  y che  fi  cela 
Afidi  piu  nuoce  e duoli  . 

Gioua  conmunemenU 
P ianger  i fuoi  piu  cari  t 

Che  ancora  che  tu fia 

Donna  di  forte  cuore  9 
E francamente  porti 
trtioi  grauofi  mali: 

THon  potrai  però  fila 

•pianger  tante  miferity  e tanti  danni . 

2 ^on  il  flebile  uccello  , 

Ch'a  laflagion  de' fiori 
Piange  fra  rami  il  figlio  : 

T^on  quell' altro  3 che  pandi 
JS(e  le  felue  fi  lagna. 

De' furti  del  marito , ;tj  • 1 - > 

Potria  pianger  giamdi 
Quanto  conuiene  l'alta 
Ruma  de  la  tua  infelice  cafa  ; 

T(on  qual  uie  piu  canoro 

Cigno  in  fu  l'Iftro , o'I  Panai fil  del  c tnorm 

Empie  di  dolce  fiuonoy 

Spargendole  querele  ultime  : oueto 

Gli  Alcioni  y che  piangono  Ceicef 

Quando  foauemente 

Rifuona  il  mar  ; alhora  , 

\ Che  confidano  male  audaci  a fonde  9 
E timidette  al  nido 

Vafcono  i lor  figliuoli . . a 

Hon 
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7^on  fe  la  tarla  molle . 

Concitata  da  Cibelee  foJj>intét 
Imitando  l’efempio 
D'huomini  effeminati  , 

Lacerando  le  braccia  , y j 
Teco3  con  roca  uoce  »'•  - \ ' j ; 

Terifca  il  catto  bofio  , 
come  ptangerjùole 
A ti  di  Frigia  : gù  »o»  è Caff andrà 
A le  lagrime  modo  , 

2^e  men  termino  , o fine  , 

Ter  che  il  mal , chepatimo 

Vince  ogm  fine , ogiw  termino}  e mode . 

Ma  perche  leuie  togli  • 

Dj/  facrocapole  fagrate  bende  $ 

Caf.  Io  fiimo  j che  comenga 

A miferi  aia  piu  ch'altro } honorart 
E ritterir  gli  Dei . 

Ala  i nofirimalia  tanto 
S ’on  diuenuti  y c'hanno 
Superata  ogni  tema . •'  ,i 

Ondi  io  non  cerco  di  placargli  Dei 
Con  ueruna  preghiera  : 

Et  ancor  3 co’ e'  uolefiero.  3 non  hanno 
Onde  in  me  incrudelire  3 
Fortuna  parimente 

Ha  confumata  ogni  fua  efirema  format, 
Slual  patria  hoggi mi refia ì 
Qual  padre  ? qual  forellx  l 
I fepolcri  e glialtari  , -, 

Hanno  tutto  beuuto  il  ftnguemio  « 

Oue  è quella  felice 
Turba  de * miei  fratelli  l 
^ £ la  regia  e difirutta 
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y^GXMETStflO'UJE.. 

Vi  quel  mifiro  ueccbio  . ! 

2^{o»  ci  fono  altre  donne  x j 

Fuor  che  la  Greca  Helena  • * > c.  j'.  i 

E la  madre  di  tanti  . ' ' vi 

Regi  Hecuba  e mia  , 

Reina  de ’ Troiani , > • > . . r;  x 

Fecondane*  fioi fochi  x < ' '__f. 

Dopo  mi  fera  batter  fentite  a proua  » 

Ttyoue  leggi  de*  fati  3 
Ha  cangiato  l'affetto  3 e prefo  quella 
Vi  rabbiofo  cane 3 . ■ 

E intorno  a le  fue  Beffe  { V,  aV;.  v'  A' 

Rw/we  faéèc  « latrare 
Refando  in  uita  dopo  • ; * i'Wj 

Il  ueccbio  fio  confòrte  y • ' i.  j s ; ) 

Et  Hettor  fuo  figliuolo*  d\ 

Ecco  j come  repente  • • 

La  fua  lingua  fi  tace  y ■■  . i "A 

£ nouelto  pallore  ■ ' 

Occupa  le  fitte  guancie  t • -aV  ì - V; ..  .A 

Et  un  jfeffo  tremore 
Scuote  tutto  il  fino  corpo  . 

Ecco  rimafe  fono 

ferme  /e  3e  le  fi  arriccia  il  crine > ‘ 

£ iWe  mormorar  di  dentro  il  cuore  t • • ^ 
Di  qua  di  lagnando 

V a gHocchi; e non  fi pendo3oue fermar liy  ' ^ 

£l  borritile  in  affetto . •’ 

Flora  innalza  lateBx  v ‘r  - 

Piti  alto  3 che  non  f noie;  ■ ' 

E ne  camina  altera  : 

Hor  , che  s'apparecchi  •>  j 

D'aprir  la  bocca  fio  malgrado $ chiude 
Malie  parole  3 eh* ef cono  di  fuor 


AGAME^rfiOTiE.'  2/{Z 

Con  imperfetti  accenti  y '• 

Come  Menade  piena  <■ 

Del  gran fìiror  d'Apo  Uory  m*  3*  > iV  ' - *1  \ 

C'bomai  no'l  può  [offrire  ' ':r0.>  X 

Caf.  Deb  , perche [acri gioghi  ' ' i‘VvSv,j> 

Del  monte  di  Parnafi  m :A  t v»  wt 

Hor  mi  rapite , ffinfa  1 * t * r.u A'X.-.  rv 

Da  fi imolidi  nuouo  ^ * ' • '',  v l 

Furore  , e fuor  di  mente  ? I 

"Partiti  Febo  3gia  non  fon  piu  tua  • * 

Efiingui  homaì  le  fiamme  \\ 

Dentro  il  mio  petto  acce  fi . • u l 

A chi  fon  io  prejaga  ? / • ’ iVt  • t v ' ’ l 

£f  a chi  furiofa  i '-Atfvn  v"  ^ %'  CI 

Già  pur  caduta  e Troia  • V'  ’>«'  m*a  ) 

A chediuenir  anco  - > :.(I 

2^o«  creduta  indouina  ? , t 5 l 

0we  fon' io  ? fuggita  u ; ;s&  jU'ic  £ 

£ la  luce  del  giorno  ; ' .wn'QL 

E la  notte  rapporta  x m,\ì 

£’oy?«ro  mito  ; e c'inuola  P affette  <* 

Del  bel  lucido  cielo . ' <;•  - CI 

Ma  ecco  il  dì  rifflende  " 1 ' y 4'  di 

Di  due  Soli  : e due  cafi  *;'V  v.w*  v\< »*.Vwv>  i. 
Reali  io  ueggo  in  Argo  . v m > c 

lo  ueggio  i bofcbi  d'ida  , * - 1 Vt  >{«*  vCi 

£f  // fatai pafiore  : ni  'aV.  -I 

^ iede giudice  ancora  \ . v.  *\t  t \ vi 

Fra  le  tre  ignude  Dee . ' u v • ,:)(:!* 

lo  tt  ammonì  fio  Regi  y ' "• 

Che  habbiate  alta  paura  ’ ' > 1 . 

Delafurtiua  prole  ; ■ *•’•••  J'Vjv.Ì)  »V  . X 

Che  quel  fanciul  nudrito  i ' • • » Ij  " v 

Dentro  le  rotte  filue  - A '■:?  v»  ìi 

X 2 


Ritmerà  del  tutto  A 

, y>.»  V.'.*?  t ìC^ffV 

L'illufire  alto  palarlo  , 

. | v - V 

*E  la  uofira  magone  % 

Jiì 

JL  quale  effetto  tiene 

QueW imparata  Donna, 

vr.i\^Vm^  tW\  * 

In  man  la  crudel  arma  ? 

• r/i  ;ii  -vi— 

QuaVhuomo  affalta  e fere 

; .S&5VMW 'i.ri 

La  Spartana  portando 

■ •+!  -A  L '<£ 

Il  ferro  3eal  modo  ornata  , 

; j •£>;  «»A  5 , TWSV.'i 

Che  le  *A.ma?one uanno  £ 

. • ,\ò‘  -> 

Qual  affretto]}  mojìra 

r 

Innanzi  a gliocchi  miei  $ 

v.v.4  ‘-V.u  A .<rt'.5\s^. 

Ecco  , dhe'l  uincitore  . s 

' v;vi  V*v 

De  le  piu  crude  fiere 

ìS^BÌ>K.\  iAì  Si  .A 

Giace  col  collo  offejò 

* - *'•  ”v\r%y 

Da  ignobil  dente  e uile  , 

; .VU*4  *1  A'iJ.  lv. 

Il  feroce  Leone  , 

Spento  dal  morfo  fiero 

. . ; ,u\  * BÌ.V»V\  -UU 

,,  r A ■» 

D'una  audace  Leonia  • 

, V;t»V  il  *3' 

Deh  3 perche  mi  chiamate 

»rr  tv  -,lV-rv  *3  - 

Sola  rima  fa  , fola 

s : v V % 0 >•  .t>  • * 

Di  tante  ombre  de ' miei  $ 

, ?>hV)  A-V-uA  ìv\ 

Io  ti  (èguito  padre  ./ 

' 

Sepolto  in  tutta  Troia  ^ 

v.\«S  U '•  Ov.  ò JtÀ-‘  f*t 

Frate  foftegno  fido  0 

,;C1  4',\  tl^ÀU  tW.SilJì, 

ZV  miferi  T roiani  > j /, . _ 

E de'  Greci ffrauento  : 

Io  non  ueggio  l'antico 

r -tX&i  wJfBS \s  Vv*7i 

» < . *.  /,»  * fv. 

T uo  ornamento  3 lafia 

, . ,Vf  ij  - *».  VaV  » 

3 ''fon  ueggio  quelle  mani 

’V  ’ *"  «x»**  « f 

. .1.  . « - - • V'  *• 

jtneor  calde  d'hauere  ^ , 

" . . .W 

. . tus-TW-ir-A  w * 

jlrfe  le  Grecite  naui  : 

S w..  'ViiitiS’  rA  »jn 

Ma  lacere  le  membra  3 . 

» . 1 Vx 

. ; th\ ..  w j 

£ quelle  forti  braccia 

S>  -Jl 
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AGAM  E7pi07{  E,  14) 

Ojfefe  tutte  da  le funi  gratti  % 
CofiTrotloiotifeguo , - * 

C'hauefii  troppa  fretta  * 

Vi  ttenir  ale  mani  •'  ’ ' 

Col  fiero  Achille  • e porti 
T u Veifebo  il  nolto  ^ * 

Tale  yche  non  fi  fcerne 
Ben  la  tua  propria  imago  • 

Hor' io  3 che  fon  donata 
Annotto  fio fo3uoglio  . ■ :V V*. 

Girmene  a Regni  Stigi *•  '**\  • 'V-  .V} 

V oglio  ueder  il  fiero 

E tricipite  cane  • -v  ' ’o  t38i.\ 

Egli  empi  Regni  de  lattato  Viti, 

Jnqueflod't  la  barca 
Del  cieco  Flegetonte 

Condurrà  Calme  Regie  a la  fita  fide  , V 


£ pah  i per  cui giur angli  Del  l 

Fogliate  aprir  alquanto  : 

L'ofcura  cafit  de  l'eterno  pianto  , 

Accio  la  lieue  turba 

Ve  T roiani  ueder  pojja  Micene  • 

Miferi  riguardate  , 

Tofcia  che  i fati  hor  fi  uolgono  indietro , * 

Le  fquallide  forelle 

Hor  fanno  infian%a , e danno  V T ' 

Sanguinofi  percoffe  • 

Lamancaman  le  faci 

Torta  merlar fe  ; & ardongliocchi  3 e fanno, 
Rifilenderne  le  guancie  : 

Et  ifquarciato  panno 


E la  uinta  e uittrice  , 

Voi p ombre  infelici. 


V'ofcuro  finterai  cinge  le  pani 
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AGAMETiftO^E.'  ^ .0  : . 
Lor  y che  uergogna  peonie . 

Ecco  y che  s'odon  ri  fonar  lofeure 
Cauerne  de  la  notte  ; . 

E l'ojjad'ttn  gran  corpo  • ' . 

Corrotte  e gnafle  già  gran  tempo  , fanne 
la  fango  fa' c mi  fra  palude . 

Et  ecco  il  ttecchio  fianco  1 ' . r-'V 

Che  feordata  la fete  . *.  (v;  v.-.\  r \ 

l^on  bada  intorno  a laeque  9 .*.•  ) , nV*?  Tì 

Mef  ode  l'empia  morte  3 ' ■’  V . 

Che  dee  feguir  tra  poco: 

S'allegra  il  padre  Dardano  ; efefeggia  \ 
Già  fatto  h attendo  il  fuo 
Corfo  il  furore  : ■&  ella  l 

Cade  y quale  percoffo  • • 

Toro  foprala  tefla } o fopra  il  coll* 

Va  ferita  mortale  , *.  . • /.  . 

Cade  innanzi  a glialtari . , • V 
Hor  leniamo  cofei : che  finalmente 
Arriuato  è tra  fuoi  . o v. 

Cinto  di  lauro  i crini  Agamennone  : 

E la  confort  e parimente  mone 
Ipaffi  ad  incontrarlo  , 

Mo  tirando  gioia  in  fronte 
Vel  fuo  tardo  ritorno . . ■>  ,uù\ 

Il  fine  .del  ter 7^  Atto  . 
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ATTO  UT  ARTO'. 

Agamennone  3 Cajfiandra • 

inalmente  ritorno 
Saluo  a le  patrie  cafe  « 

Salue  cara  mia  terra  ; 

A te  cotante  genti  • , 
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AGAMEHf^OHE.  ' *44 

Barbare  hanno  homaidato  \ 

Cotante  ricche  foglie . . n_'  " 1. 

A te  Troia  3 gran  tempo  . •*»»  'V . 

Felice  3 e d' Afa  tutta  . . 

ÌÌ£Ìn&  le  fue  mani 

Ha  fommeffe  3 & hor  giace > . . t v.  „ ••  »V.  ' O 

Ma , parche  qttefia  farà  . i A a rv  w ?, 

Indouina  è nel  volto  . <.  i v r.  > . v/V  . y V . 

Smarrita  , e trema  y ivi  t-  » . vi  j.i  . t ”j 

Accertando  col  cqpo  .*•  -,  n -.rv.Yt  ìw;  * vV*  3. 

Vi  mal  reggcrji  in  piedfi  £ \W  ' ' . . cV. 

Sollevatela  feriti  3 •••  r.V^v.oTC 
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£ cort  uiii acqua  confortate  tofio  . : ’ • ‘ 


ti  > 
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(3/;  [piriti  f narriti  < 

Già  con  languido  uoltp  r',..'  . m/.  ivi 

tP«r  apre gHoccbi)  e vede  \ • •J.fo  . «b:  ' , 

1/  ieZ  raggio  del  giorno  •'  AM  Ww  (V 
R: piglia.  Donna  le  perdute  fervg;  ' rV.*.*  V? 
Ch'ai  defato prrto  f V •.  .'.‘3 

Ale  mi  ferie  tue  \ . , \vvV--ri7. 

Sei peruenuta  • Quefo  , -A 

£ dì  fefo  & altero . - , • ' . 


.‘.•tróit  iV  ?t\ 

vViùtVv/ri 
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Caf  Tu  ancora  il  giorno  a Troiai 
! Pur  feflo  parimente . 

Ag-  Honoriamo glialtari . 

Caf.  Cade  mio  padre  innanzi  . *■. 

A glialtari.  AG.  preghiamo] 

?foi  parimente  Gioue  • » 

Caf,  Qual  dici  3 l'tìercio  Gioue  £ 

Ag*  T? enfi  tu  di  vedere  • . \ 

llion  forfè  ancora  £ 

Caf.  E Vriamo  infiememente  * , rT 

Ag.  Qui  non  è Troia.  CAS.  Io  fimo  y 
Che  doue  Helena  fa3 

X 4 
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AGAMETO^OT^E. 

„ Parimente  fiaTroia . 

-ftr  7>{on  temer  di  ferttirc 
A fignora  nerumi. 

Cafi  An%i  qui  libertà  mi  ucggo  aitanti  • 
Ag.  Vini  adunque  ftcur a . 

Caf.  Me  può  render  ficura 
Solamente  la  morte . 

Ag • "Per  te  non  e periglio  . 

Caf.  Ma  tu  ben  grande  l'hai . 

Ag.  E che  puote  temer  un  uincitore  f 
Caf.  Quello  3 ch'egli  non  teme  • 
yS.  Tenetela  uoi  ferui 
Fin  che  Vefca  del  petto 
Lo  fiirito  e' l furore 
Del  facro  e finto  Apollo  f 
Acciò  3che  ciò  non  fa 
Cagion  di  qualche  male 
Te  padre  de  gli  Dei  3 A 

Che  uibri  i fieri  frali  , 

Scacci  le  nubbi  e reggi 
Et  il  cielo  e la  terra  , 

Alqualei  uincitori  ■ » 

Apportano  le  fioglic 
Ve  li  trionfi  loro  : 

E te  di  lui  forella 
Potente  alma  Reina  ; 

Argolica  Giunone  3 
\ Adorerò  fra  tanto 
Sciogliendo  i noti  miei 
Con  doni  Arabi  3 e'nfiemt 
Con  uittime  a tuoi  Altari . 

CORO  de' Greci. 

A rgo  nobile  e chiara 
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AGÀM E.7ÌJW 
Di  chiari  e noi  il  cittadini  : e cara. 

Argo  mai  fempre  a la  matrigna  irata  9 
Lacuale  ad  ogni  tempo  t 

Tfydrifci  huomiui  egregi  ,,  *•*>.. 

Già  hai  aguagliato  fola  \ \*  . ' 

Il  nu  mer  de  gli  Dei . 

Ecco  il  tuo  grande  Alcide 
Col  me'zo  de  le  dodici  fatiche 
Ha  meritato  d'efier  poflo  incielo 
A cui  Gioue  3 rompendo  , 

La  legge  del  gran  mondo 
Duplico  de  la  notte 
Latore  fugaci  : & ad  Apollo  impojè  , 
Ciré  piu  tardo  col  carro 
I offe  a girar  la  terra  y 
Et  a te  ancora  Luna 
A tardar  il  tuo  cor  fa . 

Onde  ritir  o il  piede 
La  Stella  3 che  col  giro 
Suol  mutar  nome3<py  hebbe  ntarauiglia 9 
Che  fuor  di  tempo  detta 
Hefj/erofojjè , e l'alma  Aurora  mojjè 
La  tefia  agli  fuoiufati 
' Corft  3 e a dietro  tornando 
Sipofe  tra  le  braccia 
Velfuo  uecchio  marito . 

Sentì  l'orto  e l'Occafi  ' ?.v 

D’ Alcide  il  nafcimento  ? ^ 

A quel  feroce  e inumo 
2"lon  bajlaua  utta  notte 
' Ver  produrlo  a la  luce  de * Mittenti  : 
Ecco  3 che' l cielo  3 che  mai  fimpre  gira 
4 Per  te  filo  fermoffi  . 

Sojì ciarlo  dapoi . 
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AGAME^iO-XJ, 

Sentì  le  braccia,  tue 
Strette  nel  fiero  collo 
Il  fulmineo  Leone  3 <■  • v > 

E laVarrhafia  Cerna», 

Sentille  il  diflruttore 
Ve  V Arcadio  terreno  ; 

E geme  il  forte  Toro 
Lafciando  borrido  i campi 
Vittei . Domò  il  Dragone  .y\ 

Fecondo  di  fua  morte  , 

E uietò  , che  nafcefie  > • 

"Piu  il  collo  y che  periua . 

E i triformi fratelli 
Con  la  nodo  fa  malga 
Fr acca  fio  tutti  ; e guidò  a V Oriente 
Il  gregge  Heft>erio3e  l'honorata [foglia» 
Cacciò  di  Thracia  il  gregge  ì 
Jlqual  ne  l'herba  del  lucido  fiume 
Strimonio 3 anele riue 
D'Uebro  giamai  non pafcolo  il  tiranne • 
E'I  [angue  da  mefchini 
Albergatori fiarfo  - t. 

Mendicando  fe  cibo 
A caualli  di  quello  s 
Che  lo  Jpargeua , e tinjc 
yltimo  l'empiebocche  « 

Vide  Hippolita  fiera 
Il  petto  di  far  mar fi3 
E rapir  le  faette . 

La  flinf alide  ancora  , 

T rajfittx  tte  le  nubi  . t 

Dal  coftui ferro  3 cadde • 

E l'arbore  feconda 
Ve' ricchi  pomi  d'oro  > 
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AG  A M EURO  Ufi.  14#  . 
T^on  auevja  a temere 

Mano  alcuna  mortale  % ■>'  . ' 

Teme  la  [uà.  3&i  rami  f.  > in  • i\n  v'-  '•  " v‘ 

Al?o  piu  litui  al  cielo  • > t \ • • k 

//  yì/o»  tfc  la  fiamma  . ' •*»  U'I 

7/  Dragon  uelenofo  , T 

Ilquale  non  folea  mai  prender  fonrn  > 

La  fidando  tutto  il  bo fio  *•  • 't 

Alcide  uoto  del  lucente  e bello  • • \ 

Metallo  j ond'egli  hauea  piene  le  mani  '■  ■■  •»"? 
Trattoli  can  de  L'Inferno  ;cU 

Al  chiaro  cicl  di  [òpra  . «■••  Va 

Con  tre  catene  auinto  3 ’ Av 

5;  tacque  3 ne  latrò  da  bocca  alcuna  9 • . • ' ' • • • 1 * 

7/  bel  color  temendo  , : , . - v.  ' \ 

Ve  la  luce  a lui  ignota» 

Sotto  la  guida  tua  n 

Tremò  tutta  la  cafa  , 

Vi  Dardano  mendace  $ 

JE  fentì  gli  archi  fieri , - S 

Che  doueua  temere  un'altra  uolta  2 ,y>  - ’ • 

Sotto  la  guida  tua  Vi  ...Va 

Cadde l'affiittaTroia  » 


J»  tanti  giorni , «1  quanti 

.vv.r.^V^'Y 

Anni  poj'cia  ella  cadde  • 

Il  fine  dtl  quarto  Atto . 
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i dentro  hor  fi  commette 

i * 'V'V'V.V  . ■ 

J'” n'opra  tale  e tanta  y 
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Che  con  ogni  ragione 
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AGAME^T^O'HE  . 
Vuote  agguagliar  fi  a quelle  , , 

Chefir  fatte  nel  corfo  de  dieci  anni . 
Oime  che  co  fa  e quefia  f 
.Animo  mio  riforgi  , él  preo^p  prendi 
Del  tuo  caldo  furore . 

2 Soigia  uinte  Troiane 
H or  forno  uincitrici . 

Bene  fa  ; tu  rifurgiTroia  in  piedi  » 

E giacendo  hai  tirato 
Teco  infera  ruma 

Hora  la  città  d'Argo.  ^ a 

E Micene  ugualmente . - V >•*- 

7 {on  cofi  chiaro  mai 
Il  mio  ftror  mi  fece 
Veder  con  gli  occhi  propri 
Cofa  uerace . Io  ueggio  , 

E mi  trouo  prefente  , 

E Vallegre'^a  godo  • 

7{on  e imago  fallace. 

Ch'inganni  lamia  nifi 'a . 

10  ueggio  certo  , io  ueggio , 

Dentro  il  Real  palagio 
Treparato  c un  folenne  alto  cònuito  , 
C'hor  fi  celebra  : tale  , 

Quali  già  a Troia  furo 
EtaT  roiani  l' ultime  uiuande  % 

11  letto  e tutto  adorno 
De  la  porpora  & ofiro  > 

Che  già  in  Ilio  fplendeua  • 

E ne  le  coppe  d'oro 
De  l'honorato  uecchio 
Affaracoripongono  il  perfetto 
E genero fo  uino . 

E' l grande  Agamennone 
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Sopra  a fregiato  panno 
E le  foglie  fuperbein  doffo  battendo 
Vibriamo  3 giace  al  bel  conuito  alter 9. 

All)  or  la  cara  moglie 
Gli  dice  3 che  la  ue fi  a 
De  nimici  fi  caui  : 

E con  le  ifiefie  mani  , 

Come  piu  fide  di  ciafcun  3 fi  pone 
A far  cotale  ufficio . 

10  mi  fi) attento  a dirlo . 
adunque  uno  sbandito 
Et  adultero  infieme 
Ama^pprà  il  gran  Rege  $ 

Mafonuenuti  ifatiy 
V edran  gliultimi  cibi 

11  pingue  del  Signore  9 

E quefio  fangue  ancora 
Si  me  fiera  col  uino . * 

ha  perfida  trarrallo  . ' 

In  tal  modo  legato  ' A r . 

A fieriffima  morte . 
ha  uefia  , ond'e  coperto, 

Tiega  l'ufiita  ad  ambe  due  le  mani  ; 

E col  fuo  inuoglio  copre 
La  tefia  del  tnefchino  • 

Intanto  il  uile  3 effeminato,  e motte 
Adultero  apre  il  fianco 
Al  quafi  cicco  Rege 
Con  man  Uffa  e tremante: 

He  tutto  a fconde  il  ferro  , 

Ma  nel  me^o  de  l'opra 
Sbigottito  fi  ferma  • 

Et  egli  a guifa  d'Apro 
Hi  fido  in  me^o  a le  profonde  fitue$ 
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Che  benché  fia  nel' alte  reti  attinto  , 

Tenta  pur  d'ufcir  fuori  : 

E 3 quanto  piu  fi  fcuote3  • , - 

'* Piu  ui  fi  firinge  3 e perde  il  tempo  in  dettino  : 
Vefiaua  sbrigarfi 

Vagl'inuolgi 3 che  tutto  lo  copriua  ; 

E cofi  auiluppato 
Cercano,  il  fuo  nirnico . 

Clitemnefira  alhor  piena  vu,.  t\ 

Vi  furor  3 d'una  Aceto  \ \ 

Arma  la  fiera  mano  : 

E come  il  facerdote  3 pria  con  gliocchi 
Va  difegnando  [eco  c . 

Planai  a gli  alt  ari , dotte  - 
Ter  a del  Toro  il  collo  3 
’ Prima  che' l ferro  a la  percofia  fuonl: 

Cofi  di  qua  di  là  libra  la  mano 
L'empia  : ma  già  fornito  >' 

Pende  la  tefiafeffa  v 

In  due  parti  : e di  quindi 
Efce  iluermiglio  fangue  , 

V'indi  la  bocca  ancor  morendo  freme 
T{e fi  partono  ancora 

Che  colui  affale  il  corpo-  • ( 

Morto  3 e' l lacera  tutto  r . v, . , V 

Et  ella  ancor  ferendolo  l' aita, 

E l*uno  el' altra  corriffonde  ìnfiema  » • . 

Vi  federila  a fiuoi.  , 

Che  quelli  e diThieflc  • i -v 

‘UftttftdUfirdU 

E d'Helena  impudica  • . < >■  » v w 

, r in  - ; 

Ecco  3 che  Febo  retta: 

Sofpefo  3 effendo  il  giorno  . . • Il 
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Già  dileguato  spegli 
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Debba  correr  pel  del  infetta,  uia  j 
0 quella  di  T hiefte . 

%%  V'  I 

Elettra,  ■ 

r >ir 


V eh  fìggi  ofol  uendetta  , , 

De  la  morte  del  tiofiro 
Mi  fero  padre  : faggi 
Le  federate  mani  * . * 

De'  nofri  alti  nimici . 

La  nojìra  cafa  e in  tutti» 

Difirutta  e minata  t 
E*l  fin  de * nofiri  Regni  . 

Chi  è quel } che  con  tal  fretta 
Tfe  uiene  hor  Jopra  del  uolante  carro • 
Tratei  con  quefia  gonna 
T[af  onderò  il  tuo  affetto 
Animo  fiocco  mioych'e  quel yche fuggii 
Tu  fuggigli  flranieri  i 
E da  temer  la  cafa  • 

Von giu  Orefiela  tema» 
lo  ueggio  il  fido  aiuto 
De * nofiri  cari  amici  • 
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Strofilo  y Elettra  • . f* 

o Strofilo  la  fiata  ' / 

Focide  3 e ritornando 
lllufire  de  la  palma 
Acquifiata  in  Elea  9 
Q^tti  fon  uenuto lieto  : 

E la  cagion  de  la  uenuta  mi* 
E per  dimofirar  fegno  • 

Di  quell' alta  allegrezza  y J 
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Che  tutto  il  petto  ingombra. 

A l'alto  amico  mio  ; per  le  cui  matti  . . , 

Mfin  dcfodiccUnni  ‘ "4'  W _ 

Troia  e caduta  esenta. 

Ma  chi  è cofiei  3 che  riga 
Di  lagrime  l'afflitto 

Volto  ? e mejìa  fi  duole  3 e par  9 che  tema  ? 

Io  la  conofco  : è figlia 
Del  grande  Agamennone  • 

Elettra  qual  cagione  . 
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E'  di  lagrime  e piatito 
A co  fi  lieto  tempo  ? 

Lajfa  che' l padre  mio 
Seti  giace  morto  , occijò 
Da  la  mia  cruda  madre  • 

Laqual  cerca  il  figliuolo 
Ver  farlo  fimilmetite 
Compagno  ne  la  morte 
A l'infelice  padre  • 

Egifio  tiene  il  Regno 
Acquifiato  per  uix 
Di  federato  amore  • 

Str»  0 felicità  humana  y 

Che  mai  non  duri  molto , 

El,  Deh  ti  prego  Signore 

Verta  memoria  del  mio  caro  padre 
Ver  li  famofi  Scettri 3 
E per  gl'incerti  Dei  , 

Che  uogli  quefio  Orefie 
Riceuer  uole  atteri 
VreJJò  dite  3 e tenerlo 
Tìafcefle  infino  a tanto  , 

Che  piaccia  al  padre  Gioite  • 

S tr.  Benché  il  fiero  accidente 
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D% Agamennon  dimojiri  , 

Quanto  fta  da  temere  y 

Io  ricetto  l'impreft,  ’ ! 

E te  picrici  fanciullo  ' 

Con  ogni  diligenza 
Cufìodir'o  ,fi  3 che  farai  ficure  1 
Le  feconde  fortune 
Ricercano  gliamici  , 

E ne  le  auerfe  fi  conofcon  y quali 
Siano  y 0 fedeli  0 rei. 

"Prendi  fanciul  quefìa  corona  in  fronte, 

Ch' io  guadagnai  nel  giuoco  , 

E tieni  infieme  ne  la  manca  matta 
La  uincitr  ice  fronde  ì 
E finalmente  quefla 
"Palma  acquifìata  in  Tifa  • 

7{e  certami  , ch'io  feci  y 
E ti  faccia  ornamento 
E ti  porga  felice  augurio  t buone  : 

E tu  gli  fa  compagno 
Pilade  3 e con  l'efempio 

Vi  tuo  padrea  ferbare  * * 

Impara  intera  fede  y 

E meco  gouernando 

Le  briglie  de ’ caualli  y 

Voi  caualli  ueloci  ' 

fiora  col  teflimondi  Grecia  j e litui 

I uggite  quefli  luoghi 

Infedeli  e crudeli . ' . '?  : ^ ’ ■> 

Egli  s'e  dipartito  y 
E con  rapido  corfo 
Dileguato  da  giàcchi 
Miei  3 con  fi  fatto  corfo 
E portato  il  fio  carte. 
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Hora  ficurapofio 
^Affettar  miei  nimici  } 

Et  opporrò  la  tefla 

Volentieri  a la  ffada  e a la  per  coffa  • 
Ecco  qui  la  crudele 
E fanguinofa  Donna 
Vincitrice  del  fuo  fìgnor  e ffiofò  ; 

E porta  itela  uefia 
Segno  de  l'empia  morte  > 

Cb' ella  gli  die  con  le  fue  man  crudeli  > 
Lequaliapcor  bagnate  ; 

Sono  delfrefco  fangue  : 

E dimojìra  ncLuolto  ^ 

La  fua  feeleritate  • 

Onderò  a quejli  altari  ; 

Sij  contenta  C a fiandra'  * 

Ch' ancor  io  m'accompagni 
jt  le  tue  f acre  bende  ; 

Temendo  fine  a quello  y 
. Ch' ancor  tu  temi  ugnale  • 
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Clitemnejìra  , Elettra  y Egifio  , 
Cafiandra  • 

£ cir  audace  figlia  ; . 

Di  padre  a noi  nimico 
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Come  j effóndo  tu  uergine  e don%ella 
Sei  uenuta  tra  publiclje  compagne  i 
Chi  crederà  , chef a 
Vergine?  EL.  La  tua  figlia  . 
DouereJH  portarti 

Viepiù  modeflamente  con  tua  madre  * 

“Per  /a  buona  dottrina  3 

Che  m'ha  infegnato  3 e infogna  . , 
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Tu  di  fuperbia  piena  ? •• 

A nimcfa  ragioni 

Con  orgoglio  : tirile  : ‘ • • ‘ ' 

Ma  ben  t'infegncro  con  tuo  gran  male  ^ 

A portarti  da  femina  mòdeflx . * 

£/•  Se  forfè  io  non  m'inganno  -- 

A le femine  ancor  conmene  il  fèrro . '•">  ’v  . 

CU  E ti penfì ignorante  - 3 > . t?' ‘I 

D'ejfere  eguale  a noi  ? . £ 

£/.  uoi  ? echi  e cotefio 

Altro  Agamcnnon  ucfiro  ? »•''  1 vui  *. >„ 

Clm  S appi  3 che  di  qui  innanzi  - ^ 

Io  farò  3 che  punita  .•ju’V 

dannila  di  parole  tali  • . i ’ C\ 

£ ben  comprenderai  3 ch'io  fin  Rema . 

E/»  7*  tt  non  , cowc  7 \cina  3 

Ma  di  ucdoua  a gufa 
Tarai  quel , che  farai  , • 

Vofche'l  marito  tuo  (Unita  c fiotto. 

Zi.  Dimmi 3 dou  e e mio  figlio^  c tuo  fratello* 

E/.  Di  Micene  e partito . 

*/•  Dico  j che  mi  ritorni  mio  figliuolo  » 

Zi.  E turni  tornali  padre . 

Zi.  Ou' egli  fi  nafeonde  ? 

Zi.  Dentro  a ficuro  luoco  • . ;y  ; . /' 

Oue  picn  di  quiete 

2(on  teme  i moni  Regni  • . t*;Swj  W;: 

'/•  Sappichoggi  morrai  ; 'V'  r-  A\V  VV>-> 

llchefiagiufio affai  y-  r,  - v . ' 

/<*  madre  3 ma  poco  ad  una  irata • ' ■ ‘ ■ • f 
‘l.  Vur  3 che  io  nien  uada  a morte  *n 

Ver  cotcfia  tua  mano  3 w.  0 

Mi  parto  da  glialtarì  s ' r u v.vtt 

0 che  tu  uogliaporre 
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AG  A METODO  ?{E.  ->VJ 
y Il  ferro  in  que  fio.  gola  y 

Ecco  che  volentieri 
Torgo  Ugola  :o  fe pur  come  fuolc 
Vele  pecore  far  fi  , 

Vuoi  recidermi  il  collo  : 

Ecco,  che  quefio  collo  < 

Affretta  la  ferita  • 

E fornitala  fiera 
Sceleraggine  tua  • 

Afiiugati  le  mani 

Ancor  tinte  e bagnati  : 

Vel  fangue  del  marito  • 

CU  T u confòrte  egualmente 
Vel  periglio  e del  Regno  ; 

Ti  godi  Egifio  f ? finti  y che  mia  figlia 
Vituperala  madre, 

E nasconde  il  figliuolo . 

Eg.  Turiofa fanciulla  t 

Mordi  la  lingua  e affiena  » 

E la  fòia  le  parole 
Indegne  de  la  madre  • 

Cl.  Anco  vorrai  ammonirmi  p 
Artefice  e maefiro 
Vi  fi  nefando  fatto  , 
liato  di  fceler aggine  ; fi  come 
Quello , che  figlio  fii  de  U fioretta  p 
E nipote  del  padre . 

Cl.  Tu  ceffi  Egifio  a dipartir  il  capo 
Empio  col  ferro  a quefia  federata  ? 
Ritorni  ella  il  fratello 
Ouer  l'anima  tofio  ; 

0 pofla  in  cieco  carcere , & inferno 
Tormentata  cor  ogniaffrro  flagello 
Tornifica  glianni  Jitoi  mi  fieramente . 
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Forfè , che  alhora  Afflitta. 

Vorrà  refi  Unir  quel  3 ch'ella  occulta  , 
Tonerà  3 e ignuda  3 e inferma, 

E uedoua  anco  prima  3 

Che  maritata  3 in  odio  a tutti , e primi 

Vi  mai  uederla  luce , 

T auto  3 che  tardi  conangofcia  e doglia 
Finirà  la  fùa  uita . 

Concedimi  la  morte* 

Setularicufafji 

La  ti  darci . ma  roo^o  * • 

E quel  T iranno  , ilqualt  < 

Con  morte  altrui punifce . 

Adunque  è alcuna  cofa 

Oltre  la  morte?  CL . Ejflla  uha3  quando 

Tu  desi]  di  morire  . 

Voi  ferui  fu  prendete  ' 

Queflo  ilidomito  Moflro  , 

E portatelo  fuori 
De  la  noftra  cittade  , : ■ 

Et  in  qualche cauerna 
Rinchiudetela  dentro  ■ 

He  le  piu  eflr  ente  parti 
Di  queflo  Regno  ; doue 
Hpn  uegga  huomo  ne  luce  « * 

Acciochela  prigione 
Quefla  uergine  domi  , 

Toi  che  non  può  V audace  * • 

Animo  fuo  domare 
E minaccia  e ragione 
Vaghile  pene  col  fuo  fleflo  capo 
Quefla  captiua  moglie 
Concorrente  del  mio 
Realletto  .fu  tofio 
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S trafittatela  fienosa  hauer  pietate'y 
Acciò  3 che  fegui  il  tolto  a me  conforti , . . , 

Caf.  2ion  accade  , che  uoi  ->  , - 

Mi  flrafciniate  : ch'io  v. 

F'anderò  innanzi  lieta  j w 

D'cffer  la  prima  a par  tarla  nouclU. 

A miei  Troiani  giufit  . 

2{el  baratro  infernale  , . 

Come  l'armata  Greca  . y.-uvt  * 

£ perita  nel  mare  ; ' ^ 

£ che  Alicene  è prefa  • „«j  :,.-u 

£ che  coltri , che  fue  -,  . ?jy*  : . 

Capitano  e rettor  di  mille  Duci  9 
Ter  hauer  tignai  fati  .. 

mali  de'  Troiani  9 ( , \ j 

tìa  la  fiato  la  aita 
Conferà  morte  , opprefio 
Val  dono , da  gli  fiupri  ye  da  gV  inganni 
Ve  la  infida  conforte  . 

7$oi  punto  non  tardiamo  : 

Rapiteci  : che  certo 
Io  ue  ne  rendo  grafie 
Già  già  mi  gioita  e piace 
Ejfer  uiuuta  dopo 
Le  ruine  di  Troia  • 

Tu  morrai  furiofit  ; 

Caf.  Ben  uerrà  ancora  a uoi 

Varimente  il  furore . . . ' i ' i' 
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Il  fine  della  Ottaua  Tragedia 
di  Agamennone . 
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Ivo  Claudio  Cela- 
re , figliuolo  del  fratel- 
lo di  Tiberio  Drufò  , 
Zio  di  Caligula , dopo 
hauer  fatto  diuortio  co 
Emilia  Lepida,  prone- 
pote  di  Augufto , e Pia 
eia  Herculanilla , e con  Elia  Petina, prete 
per  moglie  Valeria  Meflalina , figliuola 
di  Barbato  Mefiala  fuo  cugino  : di  cui  ri- 
ceuè  Ottauia , e Germanico  : ilquale  di- 
'poi  pofe  il  cognome  di  Britanico.  Poteia 
hauendo  trouato , che  ella  , come  dice 
"Suetonio , oltre  alle  altre  Tue  teeleraggi- 
ni , e uergognote  opere , s’era  anco  mari- 
tata in  Gaio  Silio,  contegnata  la  dote  fua 
fra  gli  arufpicije  diede  il  gaftigo,  che  pa- 
reua  . Dipoi  prete  per  moglie  Agrippina 


figliuola  del  fratello  contra  quello  ,ch£ 

f>ermetteuano  le  leggi (percioche  non  era 
e cito  di  far  maritaggi  fra  i Zii,ele  fi- 
gliuole de’  fratelli , e fposò  Ottauia  a Sii 
lano . llquale  poco  dipoi  amàzzato , la 
diede  per  moglie  a Nerone  fuo  figliallro  , 
ilquale  haueua  per  figliuolo  adottato  , 
confortandolo  a ciò  V itellio  e Pollione . 
Ma  poi  Nerone  uenendogli  a noia  il  pra- 
ticar feco , riprendolo  gliamici , rifipolè, 
che  ballar  le  doueua  lo  hauer  titolo  & or 
namento  di  moglie . Et  hauendo  piu  uol 
te  propollo  di  ftrangolarla  , la  rifiutò,co- 
me  Aerile.  Ma  efl'endo  di  quello  riprefb 
dal  popolo , ne  ritenendoli  di  morderlo., 
etiandio  la  confinò  in  Campania , pollale 
per  guardia  un  buon  numero  di  loldati . 
Ma  facédolì  per  la  città  dalla  moltitudine 
. di  Ipefsi  rammarichi,  iquali  perueniuano 
alle  orecchie  di  Nerone , fu  di  nouo  confi 
nata  nell’Ilola  Pandatharia,laquale  è nel 
mar  Tirrheno,  ouero  nel  fieno  di  Pozzuo 
lo.  E,  come  dice  Tacito , non  fu  mai  don 
na  alcuna , che  piu  mouefle  a pietà  glioc- 
chidi  coloro,  che  la  mirauano.  Iuiapo 
chi  giorni , accufiata  fallàmente  di  adul- 
terio , fu  condannata  alla  morte , elfiendo 
conuinta  dal  tellimonio  di  Aniceto  fiuo 
pedagogo , ilquale , negando  ciaficun’al- 
tro  , confefisò  di.  elfiere  flato  egli  l’adul- 
tero . La  infelice  Ottauia  molto  ben  le- 
gata , le  furono  aperte  tutte  le  uene  : & 
uficendo  il  l'angue. tardo  per  la  paura  della, 
mifiera , fu  uccifa  con  l’acqua  d’un  feruea 

N te  bagno. 
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te  bagnò.  Ma  con  non  piu  felice  fortuna 
;doaici  gioiJni  dopo  , che  egli  rifiutò  Ottani 
-uia  3 prefé  I^oppea  per  moglie,  hauendola 
<poi  il  crudelifsimo  Imperadoreoccifa  co 
lin  calcio  : ilquale  fu  da  Gaio  Plinio  eh» 
«iato  feconda  face  de*  mortali  : ilquale  an 
•cO  j fe  Cefitre  Dittatore  haueflè  potuto 
preuedere , che  folle  fucceduto  a lui  a bia 
fimodella  fua  famiglia, & a mina  delr- 
f’imperiojOuerò  fi  farebbe  ritenuto  da 
quella  Signoria,  tempre  difiderata  da  lui, 
onero  no  naurebbe  adottato  alcuno, acciò 
che  ella  non  folte  a tal  Mollro  peruenuta. 
Nel  primo  Atto  Ottauia  fi  duole  dieffet 
condannata  ad  efiiio  ingiuftamente.  Nel 
fecondo  Seneca,  che  era  fiato  nel  numero 
de’  Senatori, e Maeftro  di  Nerone, è confi 
nato  per  fòfpetco  nell’Iella  di  Cimo.  Nel 
terzo  Agrippina  madre  di  Nerone,  ulcita 
dell’Inferno  piagendo  indouina,che’l  mi 
ritaggio  di  Poppea  farebbe  infelice.  Ndi 
quarto  contìenfi  la  cerna  di  Poppea:  laqua 
le  dimandata  dalla  nudrice  la  cagione  dei 
filo  dolore  : & ella  rifponde , che  era' ri- 
mate fpauèntàta  dalla  imagine  di  Agrippi 
na  fua  fuocera , che  le  era  apparata  dort 
mende  : e mentre  fi  crouaua  nelle  braccia 
di  Nerone , haueua  ueduco  le  donne  Ro- 
ncane , che  piangeuanot  Nel  quinto  Ne-; 
rone udito  il  Nuntio  impone  a fnoi  prer 
fetti , che  faceflèro  mori?  tutti  i cittadini, 
che  fi  erano  apparecchiati  di  muouer  tu- 
multo e feditione. \ 
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VN’ALTRO  ARGOMENTO 

P I V B R E V E. 

E?  ASSALchiaro,  che  di  Ottauia,laqualeha 
dato  il  titolo  a queftaTragedia  , fu  padre 
. Claudio  Imperadore, e madre  Meflalina, 
.figliuola  di  Barbato  Meflala , cugino  del- 
l’ifleflo  Claudio*  Quella  Ottauia  fu  pri 
ma  maritata  a Silìano . Ilquale  rifiutato 
& uccifo  .,  fu  da  capo  data  per  moglie  dal 
padre  a Nerone  Tuo  figliali  ro:  ilquale  aua 
ti  haueua  adottato  p hgliuolo.,Ma,aNero 
ne'uentfta  pòi  a noia  la»  pratica  di  coflei  j 
ciò  molto  difpiacédo  al  popolo  Romano  > 
la  ri  fiutò, come  Aerile:  pofcia  anco  la  fece 
uccidere  /affermando  Aniceto  pedagogo 
di  hauc.e  ufato  con  cfìòlei,  il  cui  adulte- 
rio falfaméte  Nerone  le  haueua  oppofto. 
Hora  adunque  Ottauia  fi  rammarica  del 
lafua  miferifsima  fortuna, e parimente 
della  morte  del  padre,  ilquale  dal  figliuo-* 
loerallato  leuato  di  uita  col  ueleno.  Ol- 
/ trea.ciò  fi.duole  Seneca  Maeftro di  Nero 

nede’icoftumi  e della  calamità  del  fuaté 
po>  ^Finalmente  di  ordine  di  Nòrone  la  irt 
felice  Ottauia  > concedendolo-;  il  pòpolo 
Romano , che  buona  ptea  lo  haueua  ne 

gato , è condotta  alla  mòrte . 

PERONE,  CHE  PARLANO 
NELLA  TRAGEDIA. 

OTTAVIA.  A GRIPPINÀ.  v 
N VD RI  CE.  POPPÉA. 
CORO  de’Rom.  NERONE. 
SENECA.  PREFETTO.  k 
NVNTIO. 
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OTT  Ay  IA . 


Tu  mifera  s 
Anni  carica  fei  di  graui  mali 
T orna  a ricominciare 
Gli  ufati  tuoi  lamenti  : 

E uinci  ne'  tuoi  lai 
Gli  Alcioni  del  mare  , 

£ uinci  i uaghi  augelli 


IA  la  uermiglia  Aurora 
Rifftlenfendo  nel  cielo 
Fa  d'intorno  fuggir  lena- 
ghe  felle  . 
rge  co'  bei  crin  d'oro 
Sol  fuori  de  l' onde  3 
E rende  il  mondo  chiaro  . 
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I aOTTAFlAy 

Vi  Vandion  : che  d'efji 
Tua  fortuna,  è piu  grane  • 
0 cara  madre  3 jèmpre 
"Degna  del  pianto  mio  ; 

E primiera  cagione 
Ve'  miei  cotanti  mali  * 
À fiottai  trifltlai 
Ve  la  tua  figlia  affitta  * 
St  dopo  morte  refia 
Alcun  [enfio  ne  t ombre  • 
Volefie  Dio  , che  Cloto.  . 
Uaueffe  prima  rotto 
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Lofiamedimia  uita . ’ 

0 ime  con  quanta  doglia 
yidi  le  tue  ferite  i 

E'I  uifojparfooime  di  foTgo  pingue.' 

0 luce  a me  mai  fempre  atra  è fìmefia y 
D<t  iW>  ;»  qua  mt  fofii 
Via  piu  in  odio , cìie  tenebre  . li  fieri 
De  la  crudel  matrigna 
' Comandamenti , e Panimo  nimico  * 

£f  i7  /èroce  affetto 
lì  abbiamo  fofienutó. 

Ella } ella  fu  Uffa 
L'empia  furia  infernale  s , 

Cfce  porto  a le  mie  noo^e 
t fuochi  Stigi  ; e te  leu'o  di  uita 
Miferabil  mio  padre  : 

Cui  poco  dianofiil  mondo 
Era  foggetto  infino 
Oltre  l'Oceano  mare. 

E cui  dieder  le  fpalle 
Ifier  Britani  3 auanti 

A no  fri  Duci ignoti  9 
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OTTAVIA*'.' 

Liberi  e fen^a freno 

“Padre  diletto  ( ahi  pa^re)  r « v \ 


De  la  crudel  conforte  : »'  V.*»- 

£ la  tua  cafa  ferue 
Con  la  tua  prole  infteme 


C oliti,  eh  e ammira  i Regi 
Abbagliato  a la  prima 

Vifia  da  unfalfo  lume , r>K 

Edaunbenfuggitiuo  - /\ 

Vela  infiabil  fortuna  , 

Hora  uegga  in  un  filo  \ • ’ ' ’ 

Impeto  de  la  cieca  . 0.  : >1 

Abbattuta  la  cafa , e tf/V^e 
Z>»  Claudio  , che  pur  diap^i  *0 

Era  tanto  potente  » 

jfl  cui  Imperio  fu  il  monda  fittopofio;  * .-V 

£ V Oceano  gran  tempo  \V> 

Libero , diuent'o  feruo  e figgetto  ; 

E fuo  mal  grado  ricette  diluì  v 

Ì4  Imperiale  arptata . ; Y-  . 

Ecco  colui,  che  prima  \ *’/; 

le  bocche  de  la  Tana  al  giogo  pofe  . . ..»  a 

V ignoto  mar  coprì  di  tanti  legni  , Vv-Ò 

Efittra  genti  Barbare ficuro , j . . j 

E crudi  mari,  per  feeleritate 
Velamogliemefchinéufct  di  uitX  • ’ A' 

Il  cui  fratello  ancora  v ' . , 

Viuelen  giace  efiinto,  a 


Tu  giaci  morto  , opprejfi 
V al' infi die  crudeli 


Ad  uri  empio  Tiratoio  • 


Hjtdrice . 
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^OTTAVIA»''  V.’TVO' 

La  foretto,  infelice  , ^ ; . i l .vV\v  . 

£ infime  moglie  gemi  $ ' . » >*«  )'<**••.. o v.‘.  . v 
co ftr etto,  da  l'ira  , 

Del  (ito  crudel  marito  - v r. . 

Può  ricoprirei  pianti . : ■■■"■.  v 

Laqual  figrctamente  1*. 

Sempre  lo /Ugge  , e di  parodio  ardenti  1 

Sempre  l'abhorre , hauendo  : : 

V guai' odio  al  fuo  fpofo  • 

Jo  3 che  fedel  le  fono  , - j V ,v  ; I > : 

^o  con  filando  t'animo  dolente  » ^ 

Con  materna  pietate . « • ■ 

Mail genero  fi  ardor  dela  fua  mente 
Regger  non  puoffi  3 e predendo  forog 

Da  propri  mali . 0 quanto  US  > 

Jo  femo  , c/;e  »o» yìgwtf  : *>&£ 

Qualche  grauofi  male  ; 
lidie  lo  ceffi  Dio . 

Ottawa  a T^udricc  » 

0 m/4  erudii  fortuna  f 

* Ch'ogni  mifina  auan%%  ; 1 

./f  me  conuiene  Elettra 

Rinouar  i tuoi  pianti . ’ - - 

►/C  « lecito  fu  mifera  un  tempi  ' > 

Pianger  l'occifo  padre  ^ 

Euendicarla  fua  "5 

Crudeliffimx  morte  • - 
Co»  /e  mandai  frate  fio.  ”■  w«v;.  ' 

Ilqual  la  tua  pietate 

Tolfial  nimico y cricoperfe poi  'V  ^ 

£4  fede  de  l'amico  • : l - . 

Ma  io  temo  mefcliina  «’•••  - ; vi? 
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Vi  pianger  ì infelici 
Miei  cari  genitori 
Tolti  da  cruda  morte  y 
E di  pianger  ancora 
La  morte  del  fratello  » 

In  cui  riporla  tutta 
Era  la  mio.  fi>eran%a  3 
E di  tanti  mici  mali 
Breue  conforto  3 e&“  bora 
Seruata  a pianti  miei 
Rimango  ne'  lamenti 
Ombra  dì  un  chiaro  nome  3 
Ma  ecco  , che  ferifee 
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Le  m/e  orecchie  la  uoct 
Ve  la  l^udrice  mia  • 

TuT^udricericeui 
Le  mie  lagrime  3 poi  3 
Ch'ai  mio  dolor  fei  tefiimonio  fido  • t • • ^ 
2 ^ud.  Qtfal  fia  quel  giorno  ; ilquale  f 

Mifera  pofia  tr  arti 
Vi  fi  grauofe  cure  f 

Ot . Quel3che  mi  manderà  fia  l' ombre  Stigi»  -■« 

?$ud.  Sien  quefii  auguri  uani  « 

O/a  T(o» i tuoi  noti  3oi miei 
Reggon  le  coj'e  mie  , 


ww 

Mala  crudel fortuna  . " ' : V*  '“*■ 


2fW.  G/o«e  concederà  benignamente ; ; ^ 

Miglior  tempi  di  quefii,  , 

T » /r<t  /<t»/o  t'ingegna  '}i'  Jv 

Co»  /><*re/e  foaui  . . , 

* Vincer  l'animo  fiere  , V K 

Pe/  f wo  crudel  conforte 
Io  potrò  uincer  prima  . 

I feroci  Leoni * <.  * — VA  h**  » * i V:*  <?»*•* 
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^5iorr^ri^  * 'o..TTf  « 

EleftictateTigri, 
s che'l  fiero  cuor  di  quefio 
Crudele  ajfiro  Tiranno  ^ - , 
jEp/<  /?<*  in  odio  coloro  > ? 

C»c  jò»  d*llluftrefangue9 
E diffreo^a  i fuperbi , 

Egli  burniti  ugualmente  : 

2{e  egli  Beffo  puote 
Capirla  la  fua fortunali  \, 

Lacjualgti  diè  la  fuct 
T^efanda  madre  e ria  1 , 

Col  me^df  una  grande 
Sceler aggine  e fera  • 

Quantunque  quefio  ingrate  f ^ 
jfuergogna  fi  rechi 

Jl  dono  de  la  cruda  . ^ ■ - 

Si*t  genitrice  3 & hauer  da  cofiei  ^ 

Ottenuto  l'Impero; 

Bench'ella  in  guiderdone  v o 

2 ybabbiahauuto  lamòrte  i ' 

“Non  dimeno  ella  fempre  . . * : y{  ^ t 

Quefio  titolo  haurà  dopo  la  morte  . , 

2 yud.Ritienlaffre  parole,, 

Che  forma  bora  la  mente  . . , . . . i *c«y? 

di  furore;  ] }, ....  ,\.k 

Et  affiena perVio 
Le  temerarie  nqk$  • 
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, T^udrice . tfY 
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jtncorcbeimatimm  f )V 

Avanzino  ogni  male  , j l ei 

2{o»  fi  pofion finir  t fenon  per  morte  • , . 0 , •>. 

Ecco  uccifa  è mia  madre  , * . ^ , . , .. . 
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OTTAVIA. 

E con  fceleritate 
Similmente  e leuato 
Vi  ttita  il  padre  mio . f * 

Sonprina  del  fratello. 

E (fogni  parte  opprejja 

Va  miferie  e da  pianti.  Mi; ** 
Odiata  dal  conforte , -.A  -, ì //.'  .1 

E ferua  d'ulta  mia  ■ .•  . .•  . * 

Serva  & ancella  yinguipt  » i\  . 

Che  m e la  luce  ingrata . ' a 

Sempre  ho  timido  il  cuore t ^ 

T(on  per  paura  già  di  haucr  la  morte » ;; 

Ma  de  la  fceleraggine^fia  quello  * ; ^ 

Che  fi  chiama  peccato  5 V;^>1 

Lontan  da  fati  miei. . ; ...  ‘.-V  » 

Mi  flagrato  il  morire; 

Ter'o  j ch'egli  m'e  pena 
Affai peggior  di  morte  r ' . • . \.  o . jZ 
Juedere  il  crudele 
. Affetto  ahi  luffa  me  delfier  Tiranno ; 

E baciar  il  nimico: 

Temer  il  cenno  di  colui , delejuale 
3 S^on  Inficierebbe  3 che  mi  fio fie grato 
Quando  m'amxfie  e m'offeruafiefil  fiero 
Volor  sche'l  cor m* ingombra 
Vel  mio  fratello  occifio 
Vi  cui  fi  tiene  il  Regno  > 

Et  chi  ne  fu  l'autore 
Vi  cofi  fatta  morte  , * 

Hora  goda  egieffce . * 

0 come  fflejfo  mi  fi  mofira  innanzi 
Vombra  fri  mio  fratello;  -ì 

Quando  te  flanelle  luci  ^ ■ \i 

Mi  chiude  un  lieve  fanno  • t ' • ... 
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OTTAVIA.  ^ ,tA 

Hora  le  deboi  mani 
Arma  d'ofcure  faci  > 

£ fi  attenta  a la  faccia  , i. 

£ <*  gliocchi  del  fratello  : ^ 

Hor  tutto  pien  dì  tema 
Tiigge  ne  le  mie  camere  : fi  nimico 
Lo  jegue  : e la  fua  Jfiada 
ferendo  lui  a me  trapafia  il  fiancò 
Alhor  mi  fgombr a il  fonno 
Vifufata paura  : 

Cofi  rinouo  il  pianto  , 

£ lo  ffiauento  infieme 
Mifera . A quefio  arrogò 
Lafuperba  riitale  , * 

Laquale fe  netta ffilendida  t aiterà  ' ' iT 

Vele {foglie  Heali 
Ve  Valta  cafa  mia  ; ' 

T^el  cui  dono  il  figliuolo 
fece  falir  la  madre 
T$e  la  barca  di  Stige . 

Laqual  dopo  lo  battere 
Vinta  la  ria  fortuna 
Vel  naufragio  da  lui 
Ordinato,  col  ferro 
L'uccife  y piu  crudele 
Ve  la  furia  del  male  • 

Qual Jpeme  di  falute 
Vopo  mal  tale  e tanto 
Mifera  a me  rimane?  < 

La  mia  nimica  uincitrice  e pofia 
2{el  matrimoniai  miofacro  letto ; 

Et  arde  contra  me  d'odio  e di  fdegwt 
É per  prendo  di  quefio 
Adulterio  al  marito 
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OTTAVIA tl 

chiede  la  morte  de  la  moglie  gin  fa  • 
Ifcide  tonde  Stigi 

?adre3  cala  figlia , che  ti  chiama  gorge 
Aita  y o t eco  la  conduci  a i Regni 
Del  tenebro fo  Inferno. 

Ttyd.  [n  damo  chiami  l'ombra 

Mi  fera } indarno  del  tuo  morto  padre  : 
Però  3 che  fra  quel?  ombre  , 

Che  la  gii*  fanno  y egli  non  gronde  alcuna 
Cura  de  la  fua  prole  ; 

Il  quale  a un  fuo  figliuolo 
Vuote  antepor  un'altro 
T^ato  di  frano  pingue  : r .v; 

£ fi  prefi  per  moglie 
La  figlia  del  fratello  • 

Vi  qui  fin  nate  tutte 
Le  gran  fchiere  de'  mali  ; 

Le  occifion , gl  inganni  9 
Il  difio  de  l' Impero 
Ria  fetedi  fangue9 
Cadde  il  genero  morta 
Vittima  ne  la  camera  del  fua 
Suocero  y acciò  che  nonpotefehattert 
Le  tue  mifere  noo^e  • 

0 gran  Jceleritate  : 

Tu  dato  in  don  S Manu 
A la  f emina  iniqua  j 
llqual  tìnfi  i penati 

Vatrìj  del  proprio  (àngue  ; . ~ \ 

Talfamenteaccufttot 
Et  entrò  ne  la  capa 
Vrefa  il  nimico(oime)genero  fatto 
Verfraudcdelafiera  • 

Matrigna  del  Reo  Trencipee  Signore  » 
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t OTTAV ljt. 
E parimente  nato . 


Ingegno  y e parimente  ' ■ 

V'ogni  gran  fceleraggine  capace  5 
A cui  la  fiera  madre 
La  face  accefe  3ete  contea  tua  uoglia 
He . 


Vincitrice  yeper  quefio 

ideile  ardimento  di  reggerla  briglia 

Ve  1* Imperio  del  monde . 

Chi  puote  riferire 

Tante  fceleritati  e fi  diuerfi  i 

E le  jferanrte  indegne  3 

Gl'inganni  e le  lofinghe  di  cositi  # 

Laqual  cercò  l'Impero 

Ter  la  uia  d'ogni  male  f 

Et  entrò  nel  palagio  t 

Votò  de  /’ Infernali  empie  fiottila 

Crudelconpiefunefiot 

E con  la  Stigiaface 

Violile  fiacre  cafet . 

£ furibonda  ruppe 
Ogni  legge  a ogni  honefio  denatura  3 
Viede  la  moglie  al  fuo  conforte  fido 
Veneni  empi  e crudeli  1 , 

Et  ella  cadde  ancora 

Ter  la  fcelerità  di  fio  figliuolo  « 

Tu  ancora  e finto  giaci  ■ 

Infelice  fanciullo 

Vegno  d'ejfer  da  noi 

Souente pianto. iilqualt  - 

Lofi  nel  mondo  un  Sola  > *»  t ./ 

E'lcolm?(UUcafa 


donane  di  nefando 
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OTTAVIA, 

Del  fiero  finto  Augufio  * 

Britanico  : &a  quefio 
Tempo( oime )cener  foto  % 

E trifia  ombra  infelice 

“2ge  la  cui  morte  pianfe  ^ - • ; 

Inpn  t'empia  Matrigna  » 

Reggendo  arder  la  fiamma 
Le  tue  dittine  membra, 

Hora  me  ancora  efiingua  » 

Acciò  che  di  mia  mano  . .c  , . ; . , . 

Varimente.nou  caggia . < 

T(ud.  H$n  ti  diede  natura  tante  frt%e  • 

Ot • Af*  /e  <kra?>  /<*  tfog/ia 

L’m* , il  cordoglio  ,ela  miferia  > e’/ pianti* 
7iud.  Viu  tofio  tenta  figlia 
Diuincer  l'empio  (pop 
Con  l'obediralui , conihwniltate * 

{>/.  tarò  quefio  y. acciò  ch'egli 
Mi  ritorni  il  fratello 
AI  orto  da  lui  con  tal f uderitatt  % 

2{ud*  Tallo  per  mantenere 
Temedefima  inuita  » 

Et  a ciò  che  la  cape  v 
Quafi  caduta  e ffenttt 
Del  tuo  gran  padre  3 con  qualche  figliuoli 
Ritorni  piu  che  mai  lucente  e falda  j 
0/i  Tu  un' altra  prole  affetta 
De  la  cafa  fìtperba 
De  l'alto  Imperadore, 

Me  tirano  a la  morte 

I fati  empi  e crudeli  , 

Del  mio  caro  fratello  « 

J^ud.  Sgombri  ogni  tua  trifieo^a 

II  gran  fauor  > che  ti  dimofira  tuffi 
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OTTAVI  Ai 

il  popolo  Romano  * 

Ot.  Ben  quefìa  mi  confola  ; 

Ma  non  mi  lena  i mali  • 

7 Sud.  Il  popolo  ha  gran  forerà  « 

Ot.  Ma  il  Vrencipe  maggiore  . 

Ttyd.  Egli  haurà  pur  riguardo 

A la  conforte*  OT.  La  riuale  il  uieta 
Tpud.  Ella  e odiata  da  tutti. 

Ot*  Ma  e cara  al  nuouo  amante  • 

T(ftd.  Ma  però  non  glie  moglie . 

Ot.  Tojìo  diuerrà  moglie  anco  madre 
Tfud.  Sappi  3 che'l  giovanile 
Ardor  fuole  ejfer  grande 
Tff  primi  empiti  3 e poi  ^ 

Langue  e rimane  efiinto  , 

Quando  ama  indegnamente  ; 

Come  fiamma  3 che  tofio  fi  dilegua  : 
Ma  Pamor  3 che  fi  porta  a la  confitte 
Cafia  dura  mai  fempre  . 

Quella  3 che  prima  ardire 
Hehhe  di  violare 
1 fiacri  letti  tuoi3 
E che  gran  per^a , effónde 
Ancella  3 ha  pojfeduto 
L'animo  del  tuo  fpofo  , 

Temerà  3 cioè  tra  poco 
Vn  altra  ancor  non  fia 
Antepofla  al  tuo  amore  » ✓ 

E ne  ritorni , come  ' 

Fu  prima  abietta  e ferva  , 

E ben  dimofira  in  volta 
Ein  altri  fógni  tale 
Suo  fpauento  & affanno* 

0 fi  tofio  Cupida  - f 


OTTAriA . v-'1 

Vene  e fallace  Dio 
La  forra  in  abandono , 

Quantunque  ella  fa  bella  ; 

Siche  conchiudo , ch'ella 
Finirà  tofio  i fuoi 
Cofi  felici  giorni . 

La  Reina  dei  Dei  ' 

Ha  patito  ancor  ella 
Si  fatti  affanni  e noia  , 

Alhor  y cbe'l  Re  del  cielo 
S t trasformo  in  piu  forme  : * 

£ , quando  fi  fi  cigno  , 

Quando  cornuto  Toro  ; 

E,  quando  fi  corner  fi  in  piggia  d’oro 
E Leda  ancor  rijplendé 
Hel  del  lucente  hella . 

Bacco  nel  del  del  padre 
Trouafi  parimente  • 

Hercoleancora  diuenuto  Dio 
Hebe  poffede  e tiene . 

He  già  piu  teme  di  Giunone  Pire: 

Di  cui  genero  è quello  , 

Che  già  li  fu  nimico . 

E folamente  l'alta 
Giunon  con  firmo  nodo 
Di  maritaggio  tiene 
D' ogni  tempo  il  fuo  Gioue  ; 

Hs  fi  ben  molte  uolte 

Arfi  nel  cielo  di  mortai  bellezza  ' 

V abandono  giamai  . 

E tu  y che  fei  nel  mondo 
V n' altra  Giuno  , e forzila  d'Augufio 
E parimente  moglie  > 

Acquetai  tuoi  dolori,  / 
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Ot»  Vrima s'unirà  Untare 

Col  cielo  y e'ifoco  s'unirci  con  l'acqua 
E parimente  con  t Inferno  il  cielo  y 
La  luce  con  le  tenebre  3 & il  giorno 
Conia  notte  yche'l  mio 
• jinimo  mai  fi  unifica 
Con  la  mente  de  l'empio  mio  marito » 
llqual  animo  Jèmpre 
Tien  la  memoria  muco 
Del  mio  morto  fratello-** 

! Viaceffe  a Gioue( ahi  luffa ) 

Di fulminar  con  i fuoi  ardenti  frali 
La  crudel  tefla  di  quefio  crudele 
E federato  Mofiro  : 
llqual  Jèmpre  Jfaucnta 
Col  fuo  fulmine  il  mondo  3 
E co' fuoi  facri  fochi  > ■. 

E con  nuoui portenti.  , . 

Habbiam  ueduto  in  citi a 
Vn' ardente  Cometa 
Sparger  da  Tramontana 
Vnafuneflaface . ; 

Ecco , che  Caria  tutta  . r. 
S'infetta  da  lo  Spirto 
fiero  del  crudel  Duce  . 

E le  felle  minacciano  a le  genti 
Tiuoue  ruine  e morti  > ' 

Leqttai  l'empio  Signore 
Tur  che  goucrni  e regga  : 

2^0»  fu  fi  fiero  il  parto 
De  la  terra , quand'ellcC 
’ProduJJe'U  fierTifio. 

Quefla  pefie  e di  lui  certo  piu  gratto 
Quefii  è nimico  ‘Jfrrejfò 


OTTArtAl-  n v 

Vegli  huomini  e dei  Dei  y 
0»ae  cacciato  (pelli 
Fuori  de  li  fuoi  tempi  , . 

E de  la  patria  i cittadini  afflitti  , 
E parimente  l'alma 
Fece  ufcir  al  fratello  , 

Cofi  ne  trafie  il  fangue 
A la  madre  : e pur  uede 
La  luce  3 e mone  , e ffirx  y * ' 

£ gode  anco  la  uita 
Contaminata  da  cotanti  mal i • 
Sommo  cdefie  padre  , 

Verde  cefi  i tuoi  flrali 
Vi  uibrar  in  cofui 
Cotanto  federato  ? 

Voglia  Dio  j che  Tieniti 
Torti  debite  pene  ' *. 

Ve'  fuoi  delitti  horrendi  l 
Ch'altro  non  ha  di  buono. 

Che  l' e fer  generato  v’ 

Cia  da  Domitio  Ditto . 

Ma  Tiranno  del  mondo  , 
licitale  occupa  e preme  ’ 

Con  grane  & afro  giogo  • 

£ co'  fuoi  uitìj  dishonora  e infama 
L'alta  cafa  d'Augufio , 

2tyd.  Io  lo  giudico  indegno 
Anco  de  le  tue  nog$e-m 
Ma  ti  prego  figliuola 
Cedi  a gliacerbi  fati,  - - ‘ ^ 

Et  a l'empia  fortuna  : 

He  moui  l'ira  del  crudel  marito  ' 
Forfè  3 che  qualche, Di* 

Farà  le  tue  uendette  , 


ottavi  a. 
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E uerirà  un  lieto  giorno  • 

Gran  tempo  è , chela  noftrx  >. 
Ca.pt  e opprefpt  e battuta 
Dai  ira  de  gli  Dei . .. 

Laqual  primieramente 
'Prejfe  Venere  acerba 
Col  furor  de  la  mia 
Mifera  genitrice  y 
Laqual  fiocca  con  face' 
lncefta  maritoff  y 
Scordata  del  maritò  " ' ' " 
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7{ofro  y e ancor  de  le  leggi 
Quiui  iultrice  Erinna 
Co ’ fciolti  crini , e cinta 
Di  ferpi  uenne  a quefii 
Maritaggi  di  Stige  , 

Et  efirinfelefaci 
Col  fangue  y tolte  fuori 
De  le  camere  a quefo  defi  indie 
E tira  accefe  il  petto 
Del  prenci pe  crudele 
A f eierata  morte  . 

Cofi  cadde  mia  madre 
Oime  col  noflro  ferro  , 

Ente  conia  fud  morti 
Danna  a perpetuo  piantò  : 

E trafie  fuo  marito  , 

E' l figlio  ai  morti  Regni  • 

E tradi  la  caduta 
Cape.  HyD.  Deh  cefia  figlia 
Di  rinouar  i pianti 
Veramente  pietòfi  ; 

E non  offender  t anima  dolente 
De  la  tua  efiinta  madre  $ * 
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“Prego  Dio , che  fila fi alfa  ; a M .ó.,  fiX 

Che  nona  moglie  e donna  : ^ -*1  - 
2 fyn  entri  ne  la  Timbra  > v : ; 5.  - v,’  : . \ *<T 

Del  Prencipe:  eia  prole  • ’V»  •*.  u *- 7 
Di  Claudio  tenga  ifiuoi  . ! ■ ' ,?j 

Congiugni  letti , e nafica  - “ ' . V.  1 

Di  lei pegno  3 che' l mondo  ‘ >iO  >A  \ 

Goda  di  eterna  pace , , - • 

E Roma  fimilmente  v.\  ;.u  C* 

Serbi  fua  gloria  eterna  l 

Giunone  e moglie  del  fratello  Gioite  , ' 

E con  lui  Baffi  e regna  i-  »r 

Perche  adunque  la  finora  ,v\  , 

D'Auguflo  farà  jhinta 

Da  la  paterna  cafia  t 

Chegioua  a lei  la  fama 

Sua  pietate  e bontate  ? 

Chela  uerginità  ? che Jimilmente 

Il  fitto  cafilo  pudore  $ A .■•■•.CI 

EnoidelnofiìroDuce 

Ricordcuol  non  fitamo  ; 

Po  fida  3 che  dinenimo^ 


Si  come  traditore 
De  la  fina  propria  fiirpe9 
Timid'  cagione 
Di  qui  eri  tempi . 
Que'  primi  momenti 
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Tur  ualorofi  , e furo 
fieramente  Romani  ; 

Et  io  loro  fluide 

Con  Meritate  il  buon pingue  di  Mirti* 
EJfl  fcacciar  di  queflx 
Citiate  i Re  fuperbi  ; 

E Mendicar  la  morte.  . 

Vergine  molto  bene  » - 
Vccifa  da  la  defira 
Del  padre  , accio  che  quella 
2 ^on  patifce  il  granfi 
Giogo  di  feruitute  3 
E la  maluagia  e pera  r ... 

Libidine  non  foffe  ■>' 

Vincitrice  del  premio  unqua  gradii* 
Dopo  la  morte  ancora 
Di  te  pudica  figlia 
Di  Lucretip  fegato 
Crudel  guerra  ; laquale 
T i toghe  Hi  di  uita 
Con  la  tua  propria  mano.. 

Stata  effondo  dal  fiero 
Tiranno  uiolata . ;• 

Uebbe  ancor  Tullia  moglie 
Con  Tarquino  il  gafìigo 
Di  fua  fceler itate; 

Laqual  fece  poffare 
Il  carro  & i caualli 
Crudel  fl>pradel  corpo 
De  l'efhntofuo  padre  s 
Et  al  lacero  carpe  t 
7{egb  la  fepoltura  • 

Quefle  fceleritati 
Di  figliuolo  la  nofirl 
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£**  />4  ueduto  y quandi  J*  v-'  • < 

£g/#‘  mandò  la  madre 
2^e l Tirrhcno  con  legni, 
fraudolente  e ripieno 
Di  mortifero  inganno  % . . *v  ^ 1 c *Vo 
1 marinari  3 a quali  ' 

Commenterà  la  frode  ;-'1- 
Abandonaro  i porti  $ ' 

Albore  il  mar  rifuona 
Dal  percuoter  de ' remi  9 
La  na.ue  corre  in  alto  , 

Que  àprcndofi  il  fondo  <'*-* 
fommerfe  fra  fonde . ' 
n gran  gridare  e pianto  »*' 

S'alyi  a le  felle  mijìo  l-  ' 

Co/  pianto  di  colei  : 

La  morte  tua  Magando  , "*'■  >' 

procura  di  fuggirla  : alcuni 
J^udi  abbracciano  un  legno 
De  la  lacera  naue  c • ; j.  - ! 1 

£ «4»  nuotando  ; 4/fri  ' 

Tornano  al  lito  : molti  i ' V:  . ,V.‘  «1 

Rimangono  ne  fonde  •<  ~ A vt\"  - \ 

Affogati  e Jipolti.  \ 

L'AuguJìa  Donna  freccia 
Le uefii  ,e  lacerando  . i- 

«4  tutte  le  chiome  y ■ ' " : ^ 

2Jo;  che  non  ha  Jperanog  ■ $ ' 

Difalute ; e le  guatici  e 1 
Bagna  di  largo  pianto  , • 

Ardente  tutta  d'ira  , 

£ nùm  c/4 yS»#  mali • \ «V*,**  .<?. 

Gridando  figlio  yquefio*  vV.y'  ^Vvwrtv. 

"Premio  mi  rendi  per  cotanto  dono:  \ ~ 
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lo  confejfoejfer  degna 

WiyA  -.vii 

Vicofi fatta  nato. 

Tot  3 che  t'ho  partorita  » 

*.V  * .S  >*• 

£ t'ho  data  la  luce  , V 

• **& 

£ l'Imperio  , « V infogno 

Sciocca  de  l'alto  e degno 

t t 

Cefar  .Lena  la  faccia 

>v.  y'-. 

Val  Regno  d’ Acheronte 

Marito  ; & hor  ti  pafei 

Vi  quefie  aftre  mie  pene  * 

Io  fon  fiata  cagione  • \ 

v f>  *>  V'.  v 

Mi  fero  di  tua  morte  3 

Et  a tuo  figlio  ancora  ,n  .• 

Autrice  di  fua  morte  • 

Ecco  3 che  come  io  merto  , 

Sarò  infepolta  jfiinta  3 : Ày  •? 

Vii 

* * *vV\  u 

y l'ombra  tua  fi  troua 

7-  *•  > ' 

Ricoperta  dal' onde  » ’ ; »- 

A quefie  fue  parole 

L' acqua  la  bocca  fere . 

J£cco  fiotto  fonde  , 

E di  fopra  ritorna  ; 

E la  patera  la  fe  pronta  al  nuoto  : 

• '.y  -* » -ix»\ 

•V  ’hv. 

Molti  cercan  di  darle 

\ + * - 

Aita  : e con  le  noci 

/»  # \ 

L'efortano  ; enei  fine 

- 

Con  le  man  3 benché  fianca  3 

La  mi  fero  in  jtt'l  lido . 

Machegiouoatefiefia 

• . \r 

}\^I  *1/ . _ *'.*  v 

L'hauer  fuggito  il  gratti 

‘ Pericolo  del  mare  ; yr 

Sedoueui  morire 

à, 

. Col  ferro  del  tuo  figlio  • £ . Vt  i ? fWhvy'À 
Il  cui fatto  a fatte*  ■ »'tV;  n m «w**-.  -f 
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Crederanno  dapoi  l'età  future  « / * . .r 

Viuenta  egli  piu  fiero 

E fi  duol,  che  la  madre 

Sut  campata  dal  mare  • ...  ..... 

r, r _ 5.uwh;,ìì  - .Wk  tvl 

Et  empto  accrejce  nuoua 

Crudeltà  te  a la  prima  ; 

E deliberà,  eh' ella. 

e;*  j:  * 


rt* 


Sia  Iettata  di  uita.  . • v ,.•< 

7\[c  mi  patir  indugio  : ■-  " " 

llmandato  carnefice inpoc'hor* 

Apr'd'USÌgl™  - , l 

- 9 


Il  petto  con  il  ferro  : 
Ella  morendo  prega 


7/  miniflro  crudel  de  la  fuamerte  . *V  ; '' 

Che  gli  apra  il  neutre  ; ilquale 
Hauea  prodotto  un  Mofiro  ' 

Cofi fiero  e crudele . 

Dopo  quefie  parole 

— 1 - - .r.\ 
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7^; per  la  ferita 

V anima  folhirando . . , 

Il  fiiK  del  primevi,,. 
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ATTO  SECONDO • 
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V eh  perche  tu  potente  . ^ 

y*  IP  t • ' • ‘ 1 • 1 Al't  ( J 

l or tutta  lojtngandomi  con  uoltqi  \ > 

Jnganneuole  e falfo , • ‘I  ' 

Contentandomi  io  de  la  mia. forte.  \ . . 

M'hai  follcuato  in  alto  $ 

Cred' io , perche  piu  grane  ; • * ' 

Toficla  ma  caduta  f ‘ 

£ mirando  da  l'<tlt9 
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in  continua  tema  . 

Meglio  fiand'io  rimoto 
Mi  uiueua  lontano 
Damali  de  V imidia 
Tra  le  rupi  del  mare 
Corfo  : otte  la  mia  menu 
Ubera  fempre  daua 
Tutti  a gli  ft  udii' bore* 

Quanto  alhor  mi  giouaua 
Vi  riguardar  il  ciclo  , ■ 

Vi  cui  nonfe  natura  > 

£ l'artefice  grande 
Vi  cofi  fatta  mole 
Co  fa  maggiore  ; é’ifacro 
Carro  del  Sole  , Enfiente 
Del  mondo  il  mouimeftto  , . 

‘ II  uariar  del  giorno , e de  la  notte  $ 
llquale  e cinto  dapianetiuagbi  , 

£ finalmente  tutti 
Gli  ornamenti  di  quefia 
S igr anca  fa  cele fte  ; 

Laqual par  che  minacci  ^ 

Vi  ritornare  ancora  ~ 

Tfe  l'antico  fuo  Caos  • . . n 

£ certo  bora  è l'eflremo 
Giorno , che  quefia  prole 
Con  mina  del  ciel  confimi  e perda  > 

£ produca  da  capo 
Vna  fiirpe  nouella  , 

Che  fia  di  lei  migliore  i ‘l 

Come  creolla  albore  , 

Che  fu  giouin  Saturno jt  rejji  il  móndo* 
jflbor  la  uerginetta  l\  . 

Giùfiitiae  fimma  Dea 

Mandata 
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Mandata  in  terra  infimi 
Con  la  pinta  e fincera 
Tede  terna  fra  noi 

Voice  e tranquillo  Regni  \ 

Autor  non  conojceano 
I mortali  le  guerre  t \ - ' 

He  ftauento fi  fittone  ,\ 

P;  bellicofia  tromba  : 

E non  erano  autore  a cinger  tarme  j 
2*(e  /e  c/«<*  iwant , 

A tutti  era  il  camino 
aperto  t doue  lor  piaccuagire; 

Cofi  tufi  comune 

Era  qua  giufi  di  qualunque  co  fa  • 

La  terra  da  fi  flejfa 
fertile  producea 
Graffe  e feconde  biade  , 

E felici  e ficura 
A fuoi  cari  figliuoli  • 

Dipoi  ne  uenne  un'altra 
Stirpe  non  cofi  buona  , 

E la  ter^a  fi  diede 
A efircitar  notte  arti  9 ’ 

Fu  non  dimeno  prima 
Santa  , pofeia  inquieta  : 

Et  hebbe  ardir  di  figuitar  le  Fiere 
Feroci  in  caccia  > e con  la  rete  i pepi 
Trar  de'  fondi  del  mare  , 

0 con  calamo  lieue  , 

Et  ingannargli  uccelli 
Con  diuerfi  maniere  • 

Et  iferociTori 
'Premer  col  duro  giogo  ; 

E la  terra  j che  prima 
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Won  haueua pentito 
Val  ferro  alcun'oltraggio 


* >4 
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Aprir  col  curuo  aratro  : . ' ' 

Laqual  da  quello  ojfefa  *‘‘V 

"Xiafcofe  le  fue  biade 
Ventro  affai  piu  di  quello  , 

Ch'ella  folea  nel  fio  J aerato  fieno  ; 

Mala peggior  etate 3 

Che  feguitò  dipoi  3 / 

“Penetro  crudelmente 

2{e  le  uifeere  interne 

Ve  l'innocente  madre  > * 

E fuor  ne  tra  fé  il  grane 
Ferro } &injteme l’oro}  . ; 

E pofeia  armo  le  fue 
Crudeliffime  mani . 

E partendo  i confini 
Ordinò  i Regni  ; e nuout 
Edificò  cittadi  ; 

E ouer  difefe  i fuoi 

Tetti  con  l'arme  i ouero 

Procurò  impadronirfi  deglialtrui • 

Onde  la  bella  A firea 

Veggendofi  negletta 

Fuggi  la  terra  3 e i fieri  . 

Coftumi  de'  mortali  > 

E le  lor  mani  crude  * vr 

Imbrattate  di  fangue  : * _ 

Laqual  rimafe  in  cielo.  , v 
La  cupidigia  crebbe 
Ve  le  guerre  yela fame  ’ 

Ai  aladetta  de  l'oro , 

Onde  per  tutto  il  mondo 


2^e  nacque  un  grane  male  t - > 
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OTTAFÌM  "' 

£4  lujjuria , pefHfèro  ueneno  > 

Ma  foaue  , a laquale  4 
Diede  poi  for^a  il  tempo  9 
Et  il  grauofo  errore  .* : 

Or*  i uitij  raccolti 
Ver  tante  etate  in  noi  ■ 

Ritornano  dolenti  ; 

£ jlkm  <£*  unfecolprefjfi 
Vi»  de  i pajfati  graue  ; 

2{el  qual  regnano  tutte 
Vtmpie  fceleritati , 

£ Z*  crudeltà  fiera  > 

£ /*  figga  libidine',  e con  fico 
La  Infuria  uittrice  ■ ■ 

Del  mondo  già  gran  tempo  TVi  ■ 
Con  matti  aitare  ognhora  ■ 

Rapifie  ogni  ricchegga  , 

Per  confumarla  poi  maluagiamente  : 

jW*  ecco  fri»»  Terrone 

Come  a guifit  di  attonito  * e co»  volto 

Via  feroce,  eh' ancora 

Io  uedeffi  giamai . « 

7o  fremo  , no»  Capendo 
Quel,  che  fi  uolga  dentro 
De  la  fua  cruda  mente . 
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T^erone  > Vrefètto , Seneca  , 
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£ ornifei  tofio  quello  , 

Che  comandato  io  t'ho  y fa,  che  recata  * 
me  «e«g*  la  tefia 
E di  Viautio  e di  Siila  / 

C/;e  fono  fiati  occifi . 

Pr.  Io  non  tarderò  guitto } * 
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OTTAVI*.  vv 

Ma  n' andrò  tofio  al  campo  0 v - 
So.  Tronfi  dine' propinqui 
Ordinar  cofa  alcuna  , 

Che  non  [ut  ben  di  fior  fa • _ ' • • ? '■ 

J{e.  A chi  fi  troua  il  petto 
V'ognt  paura  fgombro, 

£'  facile  effer  giufio  • ^ 

Se.  Gran  rimedio  a la  temaci*  clementi. 

7{e.  Eflinguer  il  nimico 

£*  gran  uirtu  di  chi  gouern*  e reggo . 

Se.  S eruar  e i cittadini  7 

E maggior  d' un  che  fi*  - ■ . 

Ve  la  fua  patria  padre,  • v * 

2%e,  jf.  fanciulli conuiene  « -ù*.  , , v '*  -y 

Afcoltar  le  parole  n 

Ve'  piaceteli  uecchi, 

%e.  Ha  piu  bifogne  certo  ■> 

V'ejfir  frenata  e retta 
La  gioueutìt  y che  fuole  • : • t;  . 

Ejfer  calda  e fornente . ■ >, 

J{e»  7o  m*  creio  , eh' in  qttefia  9 . ,v;V 

In  che  mi  trouo  et ate  y . • ’ 

Sia  ballante  di  fior  fi  > - ,/t  f 

E bafiatite  prudente  ' ,V>  t 

5fi  Jo  defio  y che  gli  Vei  i 

Fauorifcano  fempre 
Et  approuino  ogn'hora  topre  uofhe  • 

Sto/xo  temerò  io 

Gli  Vei  yche  quefio  fieffo  \ V;  » . , 

2\(o»  facciano  3 fi  auiene  y m '5.  N 

Ch'io  fon  quel  3 che  fa  i Vei  t 
fe.  Tanto  piu  tu  gli  temi  y v ■. 

Quanto  piu  fon  tue  fiorai  ; 

J(i.  £4  otw  fortuna  a me  permetto  tutto  * .«  a - 
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OTTAVIA* 

Se.  Quanto  piu  quefia  fuole 

Mojlrarti  a le  tue  uoglìe 
Benigna  s e obediente  : - 
Credile  men  : perch'ella 
E uolubile  Dea . 

T^e»  Da  fciocco  e il  non  fapert 
Quel , eh' a fe  fieffo lece  • 

Se»  Egli  è lode  a far  quello 
Che  conuiene  e fa  bene  ; . 

E non  già  quel  3 che  lece,  \*  * 

7$e.  Il  uolgo  quel , che  fi  dimofira  miti  \ 

Calca  e fourafla  Jèmpre . * J 4 i *■ 

Se.  E'I  fiero , ch'egli  fuole  ■ • * ’cA 

Odiar , fouente  opprime  i \ ^ 

T'ie,  Il  ferro  e quel  3 che'l  Vrcncipe  difende % 

Se.  Molto  piu  fa  la  fede . 

2{e.  E'  fa  mefìier  > che  un  Cefare  fi  tenui » 

Se.  Molto  piu  3 che  fia  amate  • 

E necejfaria  dico 
2$e  fogge  tùia,  tema  • 

Se.  E graue  tutto  quello  , 

Che  fi  face  per  forila  » 

2ig.  Obedifcano  pure 

A quanto  lor  comando  • 

Se.  E tu  comanda  cojè  , 

Che  giuflamente  debbano  efequhfi » 

7{e.  Io  comanderò  quello  , ‘ 

Che  mi  piacerà  fempre  . 

Se»  Comanda  quel  3 che  fia 
Approuato  da  buoni  • 

T(e.  lo  farà  parer  tale 

La  Jpada  mia ffr  erbata  ! 

Se.  Ciò  da  te  fia  lontano  , c"‘ ; 

Che  non  è cofà  buona,  f 
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OTTAVIA. 

Ma  n'andrò  tofio  al  campo»  «_* . 

So.  Tronfi  dò  ne' propinqui 

Ordinar  cofa  alcuna  , . . ^ . ,v,  / jl 

Che  non fìa  ben  difcorfit » " : . u.,  ",  v.  . ri  ' 

T{e.  Achi  fi  troua  il  petto  . \ 

V' ogni  paura  fgombro  9 
II  facile  ejfergiufio  • 

Se»  Gran  rimedio  a la  tema  è la  dementi  » 

. Efiingtter  il  nimico 

£v  uirtìt  di  chi  gouerna  e reggo . 

Se,  Seruare  i cittadini  V -- 


V 


E maggior  d' un  che  fia  - 
De  la  fua  patria  padre » 

A fanciulli  conuiene 
Afcoltar  le  parole 
De'  piaceuoli  uecchi, 

%e.  Ha  piu  bifogno  certo 
D'ejjèr  frenata  e retta 
Lagiouentù  , che  fuole 
Ejfer  calda  e feruente . 

Io  mi  credo  3 eh' in  quefia  » 

In  dìe  mi  trouo  etate  > 

Sia  ballante  difcorjò  9 
E baflante  prudenza» 

Se»  Io  defio  , che  gli  Dei  . V . - 

Tauorifcano  fempre 
Et  approuinoogn'hora  topre  uofhrt  » 
Stolto  temerò  io 
Gli  Dei 3che  quefio fiejjò 
T^on  facciano  3fe  attiene  3 
Ch'io  firn  quel  3 che  fa  i Dei  f 
Se»  Tanto  piu  tu  gli  temi  3 
Quanto  piu  fon  tue  fiorone  • 

7{e*  La  ima  fortuna  a me  permette  tutte  4 
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Se.  Otranto  fin  quefia  fuole 
Mofirartia  le  tue  uoglte 
Benigna  3 eohediente  : ' 

Credile  men  : ptrch'ella 
E volubile  Dea . 

2%e»  Da  fciocco  e il  non  fitpere 
Quel , eh' a fe  fiejfo lece • 

Se • Egli  è lode  a far  quello 

Che  conviene  e fia  bene  ; , „ 

£ non  già  quel  3 che  lece • 

He.  H volgo  quel  3che  fi  dimofira  mite  . 

Calca  e Jòurafta  fempre . 

Se.  E*l  fiero , ch'egli  f wle 
Odiar  3 fruente  opprime  ì 
rie.  Il  ferro  è quel , che'l  Vrencipe  difènde • 
Se.  Molto  piu  fa  la  fede . 

Hs-  £’  fa  meftier  3 che  un  Cefare  fi  tenui . 
Se.  Molto  piu  3 che  fia  amate  - 
2{e.  E necejfaria  dico 

[oggetti la  tema  • ( ’ v,1 

Se.  E grave  tutto  quello  } 

Che  fi  face  per  f or %a. 

He.  Obedifcano  pure 

A quanto  lor  comando  • 

Se.  E tu  comanda  cofr9 

Che  giu  fi  amente  debbano  efequirfi  • 
He.  Io  comanderò  quello  3 ' 

Che  mi  piacerà  fempre  . 

Se»  Comanda  quel  3 che  fia 
Approvato  da  buoni  • 

He.  lo  farà  parer  tale 

La  ffiada  mia /predata  Ì 
Se.  Ciò  da  te  fia  lontano  , * 

Che  non  è cofa  buona  • 
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OTTAVlA.r- 
2%e~,  Deuìro  confentir  io  , 

Che  fia  cerco  il  mio  pingue  , 

In  guifa  j che fregato  , 
di  fubito  opprejfo  § 
i ‘Gli  efili  dati  a Siila 
Età  “Plauto  non  hanno 
Piegar  potuto  la  fuperbia  loro 
An^i  ofiinati  e pieni 
Vi  maligno  furore 
Hanno  armati  minifri  p 
Che  mi  tolgon  di  uita » 

Tanto  piu  3 che  rimane  ‘ 

2 'Je  la  noflra  cittade 
* Vngran  fauor  di  loro  , 

Benché  fojfer  lontani  , 

Ilqual  mtdr.iua  ogn ’ hor  la  lor jferan^. 

Hor  tolganf  col  ferro 
Tutti  color } eh' a ine  filetti  fono  : 

E perifea  la  mia  , . , 

Odio  fa  conforte . . . . > yn  ^yC 

A fin  3 ch'ella  in  tal  modo  # \ 
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Segua  il  fuo  caro  frate  : 

E tutto  quel  y eh' e alto 
Caggia  e ruini  in  terra  • 

E bella  co  fa  invero 
Tener  la  maggiorana 
Tra  chiari  huormni  illuflri  » 
Tar  a la  patria  bene  , 
Perdonar  agli  affitti  , * 
Afiener  le  fuemani 
Val  fangue  di  coloro  , 

Che  indegni  fon  di  morte.  t 
Conceder  tempo  a l'ira  , 
Quiete  al  mondo , e paco  \ 
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OTTAVIA. 

A la  fua  etate  ifiefja  • 

Quefiae  fomma  untate  , 

E per  fi  fatta  firada 
Si  poggia  dritto  al  cielo. 

Cofi  quel  primo  padre  , 

Vela  patria , quel  grande 
E uincitor  Augufio 
Hor  filande  frale  flelle  9 
E ì come  Dio  ne  Tempi 
Sempre  s'adora  e cole  • • 

Et  non  dimeno  molte 
Auerfità  patio  yVr. 

E per  mare  e per  terra  9 t 
Tra  uari  e graui  cafi 
Ve  le  guerre  crudeli 
Infin  j ch'opprefie  tutti 

I nimici  del  padre. 

A te  fi  die  fortuna 
Sen%a  fangue  ; e concefie 

Del  grande  Imperio  il  frano  . ^ 
Con  man  facile  e deflra  , 

E fioggiogb  la  terra 

E'I  mare  a le  tue  ciglia  : . \ ' 

Cofi  t'inuidia  trifia 

Vinta  da  pio  confenfo  , 

Ceffe , il  Senato  yefu  de'  Canali  ieri 
In  te  tlfauoreaccefit  ; 

Et  hauefii  anco  i uoti 
Ve  la  plebe y e de * padri 

II  giudicio  yche  fittole 

Effcr  mai  fempre  riputato  e grotte 

Tu  de  la  pace  autore  y 

Tu  arbitro  del.  mondo 

Sei  fiato  eletto  9 ilqual  gouerni  e reggi 

z 4 
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Come  Imperador  fiero  y 

Ve  la  patria  ugualmente 

Padre  : ilqual  nome  chiede  3 che  conferiti* 

Etl  fuoi  cittadini 

T i raccomanda  Roma . 

Che  Roma  a quefio  tempo 
Mi  fa  fogge  tta  ? e dono 
Vegli  immortali  Dei y r ; 

Cofì , che  m'obedifca 
“Parimente  il  Senato  ; ' ' ' 

E la  paura  3 c'hanno 
Vime3  tra  lor  per  firyt 
Supplici  uoci  e preghi  • 5 

A conferuar  in  uiea 
Huomini  , che  fiangratd 
Al  prencipe  & inferno 
A la  patria  3 e patria 
Soura  ogn' altra  folenne  ; ’ ‘ • 

Potendo  conia  uiua 
V oce  impor , che  coloro  > 

Ve * quai  p rende  f fette 
Siano  di  ulta  fenti  • 

Bruto  armò  le  fue  mani  * 

He  la  morte  del  Duce » v' 

0 nd'egli  hauuto  hauex 
Prima  il  don  de  la  uitd  • . ; 

Cofi  quel  fempre  inuitto  V; 

He  le  piu  crude  guerre  , \ 

Vomator  de  le  genti  3 ' « 

Ch' ugual  fi  fece  a Giout 
Poggiando  egli putente 
Per  glialti  gradi  de'  fublknihonori 
Cefare  giacque  efiinto 
Va  la  gran  feeleraggine  t nefanda 
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OTTAVIA. 

Degli  empi  cittadini  • 

Onde  qual  fangue  poi 
Roma  non  uide  di  fe  fiefia  } tante 
Volte  battuta  e lacerata  emendo  V 
Co/£  D;mo  Augujìo  , 

Che  per  la  fua  uirtute  v. 

Ha  meritato  poi  celefii  honori  4 
Quanti  leuar  di uita  • - ™ 

Fece  nobili  , e uecchi  , ■ 

E di  ciafcuna  etate  : '*».>< 

Alhor  3 che  a molti fparfi 
Tel  mondo  la  paura 
De  la  morte  crudele 
Fatto  hauca  abandonar  te proprie  caji 
"Perla  projirittione 
De  i tre , che  s’eran  fatti  ' ' 

Monarchi  de  la  terra . ; 

I me  fi  padri  uidèro  ne  rojbri  "w’u- 
Le  tefie  appefe  de * mefchim  occifi  $ 

Tfe  loro  era  concefo  * 

Di  lacrimar  i fuoi . 

Era  il foco  ripieno  , )T  ''  '<  'Ì 

Del  fangue  3 che  fiiUatut  ' 

De  le  mifere  tefe  ; 

7$e  ancor  fi  fece  fine 
Al  fangue  3 ne  a le  morti 
I campi  di  Filippo  < Wtt/Jl 

Diedero  cibo  un  tempo 
De  gl' infepolti  corpi 
A le  fere  3 e agli  augèlli  \ ‘ ' ; ; 

Et  il  mar  Siciliano 
Sommerf*  molti  legni  , 

E molt'huomini  efiinfet 
Efupercofiomto  > 
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II  mondo  da  le  forile  , , ^ iw  .<1 

D*  fi  gran  Capitani  • ; . . ; ^ ; >!.wy  i .,.vCi 

2^f/  fin  uinto  nel  mare 
Antonio  fi  fuggì jimido  euilt  /,  *1; , , 4 j 

A'er/ò  del  T^ilo  dentro  . . , : 

G/»  <t  ciò  feruati  legni , • _ v w.  av  V$\ , vi 

Dauci:  do  egli  fra  poco 

Mifero  ufcir  di  uita . . i ' • ' I 
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5#  bebbe  il  fiuigue  ancora  t 
Vincefia  Egitto  del  Duce  Temano  , 

Hor  copre  l ombre  lieui  • 

Quiuifu  al  fin  fepolta 
La  ciuil  guerra  fi  gran  tempo  fotta , , 
Empiamente  : e' l già  fianco 
Vincitore  ripofe 

Le  crudeli  fueffade  } liomai ff  untate 
In  cotante  ferite; 

E l* Imperio  mantenne  la  paura  ; , ; 

Cofit  quefii  ficuro 

Tu  per  l'arme  , &infieme  K . ,:r^ 

*Per  la  fède  ferbata  da  foldati  : 

E per  f alta  pietate 
Del  figlio  fatto  Dio  j 
Tu  dopo  morte  confacrato  > » 
dorato  de * Tempi  • 
iWe  ancora  affetteranno 
Valme  lucenti  felle  , 

Jf  prima  con  crudele  , ^ \ -»  onLi . ó 

Spada  tonò  di  uita 
Ciafiun,  ch'odio  e foffetie^ 

E cofi  fonderò  la  nofira  ca.pt 
Con  Hirpe  inclita  e degna  « 

• Empito  ha  il  tuo  palagio . 

Hor  di  celefle  fitrpe 

V * 4 ^ 
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OTT  AVTÀ. 

Del  Ditto  la  figliuola. 

Ornamento  e fplendore . 

De  la  famiglia  Claudia  ? ch'ottenuto 


*7° 


Ha  del  fratello  il  maritaggio  inguifa  , 
Chehbe  nel  del  Giunone  , \ 

_ « • ì i‘  i 
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incefla  madre  toglie 
La  fede  de  la  prole  ; 

E l'animo  , eie  mai 
l^on  fu  conforme  a le  mie  uoglie  hontfie , 

"Hi  la  tenera  ttate 

Ifyn  ben  fi  uede  ancora  > 

Chiara  la  fede:  perciocheCamort  y,.'-  ^ 
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V into  da  la  uergogna 
T ten  nafeofe  le  fiamme, 

T(e,  Quefio ancora  credetti 

10  gran  tempo  ; quantunque 
Apparijfero  fuori 
2 Sei  uolto  chiari  fógni 
Deiinfatiabilfua  maligna  mente  ^ 

E de  l'odio  3 che  fempre 
M'ha  portato  3 e mi  porta  • ' 

Onde  poi  finalmente 

11  mio  duol  non  potendo 
S offerir  quefii  torti. 

Deliberato  io  fin  di  uendicdtttn  , 

Cofi  trouxte  ho  donna 
Degna  de  le  mie  m%^e  v ' ' 

Di  Jdngue  3 e di  beUe-^a 
Tale  j cui  cederebbe 
V enere  ifieffa  ,ela  moglier  di  G lotti > - , r- 

E la  Dea  3 che'l  Gorgon  porta  nel  petto*  ^ 

La  bontate  al  marito 

Diaccia  3 la fede  %&i  co  fiumi  calli  : *\ 

Che  quefii  fono  beni 
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OTTAVIA* 

Ve  V animo  , che  mai 
Hon  moiono  , ma  fempre  - 
Rtmangon conia  moglie • 

Ma  labelU^^a  t frale  3 
Et  ogni  dì  la  rode  e la  confuma . 

Tutte  le  lodi  infieme 
Ha  pofìo  Via  in  cojìei  , 

Ter  far  3 che  fife  neramente  degna 
D'ejfer  del  letto  mio  donna  e compagna 
Se,  Tartifi  del  tuo  petto 
Quefio  lafciuo  amore  3 
Itegli  uoler  dar  fide  , *j-' 

Ch' ricalca  la  ragione.  ' ' 

7{e.  Egli  è Tir an  del  cielo  9 
He' l fulmine  di  Gioue 
Lo  può  domar  3 e penetra  nel  fonda 
Del  mar  3 e nel  Inferno  3 
E fa,  che'l cielo  ancora 
Abandonan  gli  Dei . 

Se.  L'errore  de * mortali  > ' 

Finge  , che  amor  fa  alato  3 
Fiero  e proteruo  Dio  , 

E gli  arma  di  fette 

Le  mani , e gli  da  l'arco  , ' ■ ‘ 

La  faretra  3ela  face  ; 

E crede  3 ch'egli  fa 
Di  Venere  figliuolo  e di  Vulcano  » 
Amore  è una  uiolentd 
For'zx  3 ch'ange  lamento 
Tiaceuole  calore  ‘ < - 

De  Fanimo  ; e nel  petto  ? 

De  giouanificrea  y 
E fnudrifeedi  Infuria  e d* otto 
Fra  beni  di  fortuna . I '• 


OTTAriA. 

Ilqual  3fe  amen 3 che  cejji 
Vi  dargli  nutritura  e lonfiagarlo  t 
Cade  fubitamentéy 
E' nbr  eue  e finto  perda 
Ogni  primiera  for^a.  \- 

10  Jlimo  , ch'egli  fia 
Ben  confa  de  la  ulta  , 

E' in  gioia  la  mantiene 
Continuando  qui  la  fiirpe  humand 
Colui  y che  doma  e frena 

Le  fiere  ajpre  e crudeli  , 

Egli  y eh' è fommo  Dio 
‘ "Porti  le  faci  accefe 
A le  mie  noo^e  , e ponga 
Voppea  nel  letto  mio  . 

Se*  A pena , cJje  potrebbe 
Del  popolo  il  dolore 
Sofiener  di  ueder  fi  fatte  nor^je'y 
2{e  lo  permetta  ancora 
L'alma  e [anta  piotate . 

A me  fol  fia  uietato 
Quely  che  lece  aciafiunoi 
Se,  Sempre  il  popol  ricerca 

Va  quei  3 che  fon  maggiori 
Anco  piu  graui  cofe , 

2{e,  Mi  giouadi  far  proua 
Se  le  mie  fèrole  ponno 
Far  piegarmi  il  fauore 
Vel  temerario  popolo  & audace  % 
Se*  Veh  piu  tofio  benigno 
Compiaci  a cittadini  .* 

2{e.  Mal  fi  comanda  3 quando 

11  uolgo  e quel  3 che  regge 
I Signori  & * Duci . 
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fÒTTAVlAi 
Egli  \ quando  non  puéte 
Impetrar  cojlc  alcuna  , 
duramente  f ditole  • 

2^f.  Quel  y che  non  potino  i preghi  , 

Si  de  cfguir  col  ferro . 

Se • Il  negar  cofa  è dura • 

Tfe.  Et  indegna  a uolere 

Co  fùnger  chi  è Signore. 

Se.  Egli  adunque  rimetta  . 

T{e.  La  fama  apporterày  eh' egli  lo  fàccia 
"Per  effer  fato  uinto  . 

Se.  La  fama  e lieue  e uana . 

T{e.  Ancor , ch'ella  fa  fai  jet  • 

Molti  di  dap  ocaggine  lo  uann o 
Infamando  e notando  • 

Teme  ciaf  uno  glialti 
Seggi.  T^E-H.  E riprende  ancone. 
Facilmente potraff  3 
Far  sì  y ch'egli  s'accheti  : \ 

Te  faccia  molle  e pia 
I meriti  del  ditto 
Padre  3 e l'etate  3 franco 
La  b ornate  3e'l  pudor  de  la  confòrto  • 
T(e.  Hot  turni  fei  feuero 
Emotefo  piu  afai 
Di  quel,  chea  te  conmene 
Cefja  adunque  di  piu  darmi  confgUo  j 
E quel  y che  biafma  e danna 
Seneca  y interamente 
Sia  lecito  a 1 Verone . 

Et  io  gran  tempo  affetto 
Del  popolo  il  defire  , 

Portando  ella  nel  uentre 

Pegno  e parte  ugualmente  di  mcflefo% 
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Hor  perche  cefiar  debbo 

r/» 

Vi  elegger  il  feguente 

. Ù»ÌU 

Giorno  ale  tur^e  mie  I 

-c'W"  W« 

Il  fine  del  fecondo  Atto, 

^Ui«ì.(I 

• a 1 

•\  • - 

-erro  terzo. 

,,.■,1^^  *.ì 

i* 

.W\oÌmxv>  c « 

Agrippina  • 

^ua",  i 

J o rompendo  la  terra 

Son  venuta  di  fuòri  . : .,'‘1 

Del tenebrofo  inferno:  v 

E porto  ne  la  dejlra  t ...  yZ 

Sanguino  fa  la  face  . \ 

Tolta  de  l'empia  Stige  . -...  • ; L 

A le  camere  fi  ere  e federate  » i .* 

liccio  con  quefie  fiamme  u:  l 

Toppea fi  giunga  e t' accompagni  infiemt  *.l 

Col  mio  figliuol  crudele  i tv 

Lequali  finalmente 

La  vindice  mia  mano  - : ; 

Volgerà  n€  fuoi  roghi.  «*,  V.  V.;A 

Rimati  fra  l' ombre  morte  r , , .1 

La  memoria  ogn'hor  viva  . ,,  ..  . \ 

Ve  la  mia  cruda  morte,  . . k . , u-  J 

Laqualefempregrave  - ‘*- 

*£  /e  mi;  ma»  > ette  ancora  . ,*4\  . ......  1 , >u  ..  . 

J'fo»  han  prefa  vendetta  ; 

E cofi  il  guiderdone  ' , \ ;*\ , , ; j,u 

lune  fio  a morti  miei  ..  , vìj 

K</ò  colf  al fo  legno  , 

V'hauer  questo  crudel  l'Imperio  battuto  • 3 

mi  fu  dato  tempo  , 

D#  pianger  lafia  il  gratta  . • ^ 


OTTAVIA.  ■ 

"Naufragio  3 e l'empia,  morti 
Di  chi  m'accompagna  ; eia  nefanda  v.y  .1  ^ - 
Crudeltà  del  mio  figlio  : laqual  poi  ■ ' i- 

Da  lui  fu  raddoppiata*  ..  . li. 

Ch'io  fui  poi  ne  le  fiacre 

Cafie tolta  di uita  AS'A$X  GjJ’XK 
Col  ferro  , efiendo  fatua 
E campata  dal  mare.  » • >■ 

peperò  col  mio  fitngue  : 

Ho  l'odio  e fiinto  del  feroce  figlio  j ì'(  j 

"Perche' l fiero  Tiranno  «7 

Ancora  incrudelifice  - ••  .... .^i'.sU 

3^f/  wome  </e/d  madre 3 v.V,y,  H 

£ <&/?<*  3 che  del  tutto  ^ ' 

Ji  [cancelli il fuo  metto  y * 

E le  mie  fatue  3 e tutti 

1 titoli  a me  dati  V- 

Ta  per  gran  tema  in  tuttofi  mondo  a fatti  ' ^ 
Abbatter  e dijhrugger  : tlqual  mondo 
Gli  diede  l' amor  mio  ne  le  mie  pene 
A regger:  bora  nel  fine  v 1»  j 

E fiinto  mi  combatte  $ 

In  fra  /’ ombre  dolenti  y 

E'I  mio  conforte  ancora  > • ùrmòn  ?.j 

Cd» jEcrd e torno affetto  - ***••  ~ *<-1 

Mi  follecitaogn'hora  ' ; . v;^  y;  y 1 •; 

A la  uendetta  giufia  » . 

Mi  minaccia , « n'imputa  la  fua  morie  •*'  < ! * 

me  medefma  ; e chiede  y > i.  •. V.  3L  ' 

Che  nafa } chi  la  faccia  • 

Por  donami  con  forte  y '•'  ; fi. 

Che  aggradirò  3 ne  fix  • - . ’i 

& girar  molto  tempo  ' • \ -*•  ■'  :/•' 

L'ardente  tuo  defire . 


OTTAVIA. 

“Perche  lultrice  Erinne 
Apparecchia  la  morte 
Degna  di  cofi  fiero  empio  Tiranno  ; 
Apparecchia  i flagelli  , 

Et  una  brutta  fuga . 

E pene  tai , che  uinccran  la  fèto 
Di  Tantalo , & ancora 
La  fatica  di  Sififo , e l'augello  $ 

Che  rode  a Titio  il  cuore  3 
E la  ruota , chefempre 
Il  perfido  l fon  rotando  aggira: 
Quantunque  egli  il  palao^ò 
Orni  di  marmi  e d'oro  , 

Eia  fua  corte  piena 
Sia  de  le  guardie  armate  , 

E che'l  mondo  già  uoto 
Gli  mandi  estreme  & infiniti  quafi 
Thefori  : e infieme  i V aulii 
H umili  e applicanti 
Vadano  a ritrouare 
La  fanguinofa  mano  9 
E che  tanti  fuoi  Regni 
Gli  rechino  ricche-^ge . “ 

Verrà  il  giorno  , &il  tempo  j 
Che  ritornerà  l'alma  s 
Di  feeleraggin  tante 
Contaminata  e lorda  9 
A fuoi  y da  chi  è affettata  * 

E la  gola  a nimici , 

Dift  rutto  3 e abandonato  ; 

E d' ogni  co  fa  bifoghofi  al  fini , 
Oime  y dotte  la  mia 
Fatica  è riufeita  , 

E dette  i miei  de  fri  f 
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Dotte  il  cieco  furore 
T'ha  fatto  peruenire  , 

E i tuoi  fati  figliuolo  ? 

In  guifa  3 che  per  tanti 
Mali  la  madre  tua 
Sgombrerà  del  fuo  petto 
L'ira  j c'horla.  tormenta  3 
Voi  che  le  defli  morte  • 
y ole ffe  Dio  3 che  prima 
Che  pargoletto  quefto 
Ventre  ti  diede  al  mondo  * 

E ti  nudrì  mefchina  3 
Ilaueffero  le  fere 
Lacerate  le  mie  uifcere  tutte  : 

Che  fenolo,  alcun  peccatq  3 
Senta  alcun  fenfo  haurefii 
Et  innocente  hauuta 
La  morte  3 e ne  fare  fi 
E finto  mio3e  congiunto  a quefia  carne 9 
V edere Hi  mai  fempre 
£ ueto  i Inferno , & i profondi  figgi . 
E gliauoli  y&i  padri , 

£ glialtri  huomini  lllufri . 

A quali  bora  fourafa 
Vergogna  fempre  3 e fimpiterno  pianto. 
Da  te  nefando , e da  me  parimente  * 
Che  ti  produff  tale  . 

Verche  cefi' io  mefchina 
D'occultare  il  mio  affetto 
2 %elfofco  de  l'Inferno  f 
Matrigna , moglie } e madre 
Infelice  a gli  miei. 


OTTAVIA* 

Ottanta  , Coro  • 
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R iterate  le  lagrime  in  taDgiorno 

Fefio  Rallegro , acciò  che  tanto  amori 
Ver  me  dimofiro  , e quello  , 

Alto  fauor  > che  uoi 
Mi  fate , non  attio^gi  r 
Vira  del  Re  & Imperador  crudeli  ; 

E per  queflo  io  non  fia  „ ... 

Cagion  de * uojlri  mali  . 
guefia  non  è la  prima 
Ferita  3 che  fentito  habhiail  mio  petto; 

Tfe  ho  hauuio  di  maggiori»  . 

Que fio  giorno  e per  dare 
0 fine  a le  miei  penfieri  y 
Ouer  bramata  morte  • 
lo  corretta  non  fono 
A veder  de  la  cruda 
Moglie  il  feroce  affretto  < 

2{oii  entrar  de  Cancella 
" Le  camere  odiate  : v 

E forclla  d'AngnJlo 
Sarò  non  già  conforto  . 

Si  dipartano  pure 
Le  trifie pene 3 eia  paura  f Uffa 
Vela  morte.  0 mefehina 
Tuoi  tu  jfrerar  cotefio  , 

S^auien  3 che  ti  ricordi  ,Vs 

Ve' fuoceri  del  fiero 
Maritoi  Tu  infelice  ■ 

Sir~»~,mp. 

A quefio  fin  cadrai  ^ 

" Vittima  al  maritaggio  , 
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òttavia.  * • 

De  la  maluagia  Donna  • 

Cor.  Peb  perche  pur  con gliocchi  hwtìidi tintili 
Riguardi  pouerinx 
Le  tue  paterne  cafe  t 
Affrettati  ad  ufcirt 
Con /rettolo fi  pajfi  • 

Lafcia  la  fitnguinoft 
Corte  del  rio  T tranne . 

Ecco  euenuto  il  giorno 
Soletto  già  gran  tempof 
E- fi  fpe fio  forno  fi  ; 

Che  Claudia  ne  ubandone 

" Le  camere  del  crudo 

2{erone  da  lui J finta  ; “ 

I quali  uincitrice 
Tenga  Toppea  : ahi  ceffi 
La  pietà  nofira , mentri 
C ingombra  lapaura  » 

Otte  il  Roman  ualore  , 

■ / Che  ffeffo  ha  rotti  e uintl 
Di  molti  chiari  Duci'. 

E che  a la  patria  inuitta 
Diede  le  leggi  ye  a degni  , 

Cittadini  le  fafci  & ilgouernoò 
E comando  la  guerra  , 

E la  pace  ugualmente  y 
£ figgiogo  le  genti  offre  e feroci  s 
E i prefi  Regi  chiufi 
T(e  le  prigioni  • Già  dinanzi  a nofiri 
Occhi  fplende  l'imago  K • 

Di  Toppea  con  "perone 
Congiunta  in  maritaggio 
Hot  uiolenta  mano 
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OTTAVI  a;  } 

A la  Signora  3 cacci 
In  terra  3 e fuor  di  letto  , ' 

Li  tragga  di  Terrone;  ? . 

£ poi  con  fochi  e ferri  , 

Entri  dentro  la  corte  9 - 

Et  affiglia  il  crudele  „ 

1/  fine  del  ter-^o  Atto  ■ 

**7T0  qjvartoò 

T^udrice  , Poppea  • 

• (Jvj  y? 

P erche  cofi  tremante 

M oui  figliuola  il  piede  '■< 

Da  la  %amHra  e dal  letto 
Del  tuo  nono  confòrte  $ 

“Perche  mofhri  uolere 
Ridurti  in  luogo  afiofò 
Cofi  turbata  in  uolto  t 

Perche  le  guanciebagfta 

V n cofi  largo  pianto  { 

E pur  uenuto  il  giorno 
Tanto  da  noi  bramato  9 
Che  fei  congiunta  moglie 
Col  tuo  Cefareinuitto: 

Prefò  di  tua  belletta  , 

E per  colpa  di  Seneca  la  Dea 
Madre  d’ Amor  9 te  l'ha  condotto 
Legato  e uintoad  ogni  tuo  defio . 
0 quali  alti  e beati 
Letti  hai  prefi  giacendo 
2(e  la  fuperba  corte . 

Il  fenato  fmarrito  9 
Vide  la  tua  belletta  9 


- OTTAVIA . 


Alhor  j c/;e  </<*«»  a i Dà 

- - • 

Gli  odoriferi  incenji  9 < • ■ ‘ 

it: 

Sfar  gelido  i [acri  Altari 

' ' aW 

Difretiofo  nino  9 

« "■ 

Velata  i biondi  crini 

- - ■ X 

D'un  bel  uermiglio  uelo  ; 

1 r 

* * - ■»  ~x 

Et  il  Prencipe  ejfendo 

3*  ‘ . ‘ v . \ 

A lato  del  tuo  fianco 

• y 

P ien diletiiia  in  uolto  ' .*  ' ' - ‘ ■ 

; ì » « A 

- • f'* 

Tra  la  letitia  ancora 

•v . j» 

Di  tutti  i cittadini  • ' 

. * • _ ■» 
* t 

Se  n' andana  fu  f erba  . 

• 

In  cotal  forma  forfè 

- - 

\ Peleo  la  bella  Theti 

Ricette  per  mogliera 

Vfcita  fuor  del  onde  9 

. . . 

Dt  cui  le  nocive  celebrate  furo  j 

--  ''‘.Ut. 

Come  dicon  9 da  i Dei 

..  •••. 

Cele  fi  i3  e da  coloro  3 

• •Vr .'■?  *&* 

Che  hab itan  giù  nel  mare 

'*.v; 

Con  uoglie  liete  e con  confenfo  pari . * * 

Qual  pulita  cagione 

Ha  mutato  il  tuo  affretto. 

SC ■:  iu  t ‘*'2 

Dimmi  quello  3 che  importa 

• ~ 'Vi 

Cotejla  pallidezza 3 

ai.  . , i i 

E ccteflo  tuo  pianto  ? 

'■  Vl'&'V  Ctr 

Vn  fogno  mia  7\udrice9 

.'.f-  \ 

C he  là  paffuta  notte 

. 

Ho  fatto  3 e la  cagione 

• ’&iS?  . \ 

. , , V* 

Di  quefio  mio  ffrauento  • 

• • • jatrì  i 

"Perciò  che  poi  3 che'i  giorno 

- 

Diede  lu  jgc  a la  notte , . 

:.V  -rv 

Ejfendo  i ra  le  brace, a 

' « 

Dà  mio  caro  Estrone  , ; ' . ’ 

. .'yK 

OTT  AVÌK\  ; ' 
M'addormentai  : ma  molti 
T{on  duro  quel  ripofo  , 

Che  mi  porgeUa  il  Jonno: 

Perche  ueder  mi  parue  , 

Che  dentro  a la  gran  corte 
Mi  trouaua  giacere  y 
Era  una  turba  mejla  , ' , 

Che  con  mefle  parole 
Celebraua  le  noo^e  . 
y'erano  le  Matrone 
Larine } che  di  pianto 
Rigavano  le  gote  , 

Formando  alti  lamenti 
Spejfofra'l  fuono  di  terribil  trombe , 
d. a madre  del  mio  fjjojò 
S par  fa  di  fanguc  con  fuperbo  stolto  j 
E con  minacele  graui 
Crollaua  un'atra  face  , 

Ch'ella  teneua  in  mano . - 
Laqual  feguendo  io  lafa. 

Sforata  da  paura  , 

Tofio  la  terra  aitanti 
Mi  s'aperfe  ; eia  dentro 
Con  forrtma  marauiglia 
V eggìo  i miei  coniugali  e fieri  letti  9 
"Pojcia  ch'io  trabboccat  ; / 

E y mentre , offendo  fianca  y 
Mi  ui  ripofo  fopra  , 

V eggio  l'altro  marito  <• 
Accompagnato  da  non  poca  turba  ; 

E'I  mio  figliuolo  3 ilquale 

Varca  cbc  s'ajfrettaffead  abbracciarmi . 

E di  prendere  i baci 

Tralasciati  alcun  tempo  , 
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Quando  io  veggo  perone 
yenir  trepido  3 e porre 
E nafccnder  la  fpada  ne  lagoU  • 
finalmente  una  grane 
Tema  mi  ruppe  il  fonno  f 
jt  quefto  un  fremer  horrido  mi  corji 
Ter  tutte  Coffa  3 e mi  fc  no  tee  le  membrdg 
E ancor  mi  batte  il  petto  3 
E'mpedtfcc  lauoce  . 

Lo  fpauento  , c'ho  prefi  ; 

Laqual  mifeceufcire 

Hor  la  tua  fede  e U tua  gran  piotati  3 

T ormando  efe  parole . 

Cime  3 che  mi  minacciano  A quefi'hotA 
Vanirne  de  l’Inferno  ? 

0 qual  fangue  Ito  ueduto 
Del  mio  nuouo  confitte  i 
T(ud»  Le  difiiaceuol  co  fi  , 

Cl te' l giorno  uan  girando  per  U mente 3 
Rappre finta  nel  fonno 
Il  ueloce  3 fegreto  , e fiero  fin  fi  • 

Tu  prendi  maraviglia 

Vi  hauer  ueduto  in  fogno 

Il  marito  }fri  letti  3 franco  i roghi  % 

Mettere , che  ti  trouaui 

Tra  le  braccia  del  tuo 

Tluouo  confòrto . Inquefio 

Lieto  giorno  le  donne  3 • 

Che  faceuan  lamenti  y 
Vinotano  le  doglie  \ 

V'Ottauia  : e quella  face  3 
Che portava  Virata  l 

Madre  del  gran  "peróne  3 ~ 

Vimofhano  3 che  quefio 


IT' 


& 

Tv 


*V 


Vi  A3 


Tuo  fi 


i 


oTTArijt: 

Tuo  fi  felice  Fiato 
T'ha  partorito  inuidia  : 

E’I  figgi o de  t Inferno 
Tan  fede  s che  faranno 
Terpetui  i letti  tuoi , 

La  Jftada , che'l  tuo  Vrencipe  nafeofi 
Tfela  fuagola  moftray 
Ch'ei  non  mouerà  guerra  } 

Ma  ricoprirà  il  ferro  con  la  paci  . 

Cofi  raccogli  l'animo  fmarrito 
T i prego  y e raffrena 
La  turbata  tua  fronte 
Ripigliando  la  debita  allegrerà  9 
E fgombrando  la  tema 
Ritorna  a le  Reai  camere  tue, 

Vop.  Io  mi  fono  dijfofia 

Vi  gir  ne'  fieri  Tempi  9 
E placar  con  le  uittimegli  Dei  * 

In  gui fa  y che  del  fonno 
E de  la  notte  le  minacie  fiere 
Sieno  purgate  e fpente  , 

E quefla  tema  torni 
Sopra  de*  miei  nimici. 

E tu  ancor  per  me  prendi 
Voti  y e fupplica  i Dei  , 

Che  da  me  la  paura  fi  diparta  • 

CORO. 

S eia  loquace  famay 
Che  racconta  di  Gioue 
Molti  amorofi  furti  ; 

E'  uera  ; ch’egli giacque 
?{el  bel  grembo  di  Leda 
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Ricoperto  di  piume  , 

E che  portò  pel  mare 
Europa  battendo  prefa  1 • 

Torma  d'un  uago  Toro  * 

Egli  ancora  a quefl'hora 
Lafciando  il  ciel , che  regge 
Poppea , discenderà  ne  le  tue  braccia^ 
"Potendoti  anteporre 

A la  ftta  amata  Leda  , . • \ 

Et  a Donae  y laquale  . * 

Gli  piacque  fìyche  nel  fuo  grembo  /cefi  »T 

In  ricca  pioggia  d’oro . 

E y quantunque  il pa fiore 
Di  Frigia  innanzi  al  ciclo 
La  belletta  d' Hclena  r ■ ■ 

Vincerà  di  gran  lunga 
Cotefio  diuo  affretto 
E l'uno  e l'altro  Atride  3 
1 qual  moffero  a T roia 
Fiere  & horrende  guerre  y 
E l'adeguaro  al  fuolo  • . 

Ma  chi  è colui  y che  uiene 
Con  tanta  fretta  } e quale 
?{uoua  apporta  co  meflo  e trifìo  uoltof 

‘ Huntio , Coro • 
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C iafeun  3 che  lieto  ttiue 
E in  qualclìt  altero  grado 
Difenda  bora  il  palalo  : 
"Perche' l popolo  mofjò 
A furor , fé  ne  uiene , 
Timidi  li  Prefetti 
Conduco  n le  cohorti 
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A prefidi]  già  vinti  s 

D«  la,  noftra  cittate  : < ' -•  p 

7{e  la  rabbia  incitata 
Lor  cede  per  paura  3 . • • ' ' 

Anzi  piu  forza  prendel 
Cor.  Et  onde  nafte  quefo 
Cofi  nouo  tumulto  f 
7(un.  Il  popolo  commeffb 

Da  Ottauia  ha  prefo  l'arme  t 
Rivolgendo  fofopra  ordini  e logge  • 

Cor.  Ter  qual  cagionemojjo 
Haue  ardir  di  far  quefle. 

Jtyn.  Cerca  di  ritornare 
A la  figlia  del  Divo 
Claudio  le  patrie  caft  9 

I letti  del  fratello  , 

E del' Imperio  parte 
A lei  debita  * COR • Come 
Toppea  fi  uiue  3 e flamba 
Col  Trencipe  concorde  3 
E tien parte  di  quello  i . 

ffun»  Quefio  e quello  3 che  turba 

II  popolo  in  tal  guifa  3 
Che  le  fatue  di  marmo 
0 di  bronco  , chel  volto 
Rappreftntan  di  lei  3 
Hanno  tutte  abbattute  ; 

E rotte  in  molte  parti 
L'han  tratte  con  le  funi 
E calcate  nel  fango  : 

E dicono  parole 
Convenienti  a fatti  ; * ’ . 

Che  mi  fanno  temere . 

S'apparecchiala  turba 
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J)' abbruciar  il  palaigo  • 

SV/  Vrencipe  non  face 
yfcir  la  nttoua  (pofk , 

E non  ritorna  le  paterne  cafc  >vV,-;\  :i  ') 

A Ottawa  .lo  me  ne  uado 
Adunque  a fargli  noto 
Silfio furor  , fi  come  ‘ 

MelhaimpoHo  HVrefetto • 

Cfe  Verche  indarno  monete 
Crude  battaglie  e fiere  ? 

Cupido  porta  le  faette  inuitte  ; 

E con  le  fiamme  fue 
< àrderà  i nofiri  fuochi . 

Con  liquali  egli  efimfe 
Spejfo  gli  frali  borrendo , 

Vi  Gioue  irato  , eprefò 
Lo  trajfegiU  del  cielo  . V 
y oi  dopo  quefia  offefa  ' 

! Patirete  le  pene 

Col  fangue  uofiro.  Ancor , quando  e [degnato 
Mal  fi  puote  placare  » 

Egli pofe  ad  Achille 
La  lira  in  matto  , e comando  » cta  quella 
Mano  , onde  tanti  a morte 
Cor  fero,  dolce  fuono 
Rendejjè  : Amor  i Greci 
Soggiogò , e ninfe  Atride  • 

Ruinò  T roia  ,ele  città  famofe • - 

£(  boriammo  mio fofpefo  trema  , 

Quel  non  ftpendo , che  la  for^a  efitcma 
Vi  queflo  Dio  fi  grande  _ 

Hor  fia  per  dimofirare  • 
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0 troppo  tarda  mano 

Delmio  "Prefetto  : & io  troppo  pulenti 
la  giu fi' ira  mia 

Dopo  tanta  e fi  grane  £ 

S celerità  cornmejfa  ; ■.>*' 

Cbel  ciuil  [angue  non  efiingua  ito  noi  « : 

L'accccfe  ardenti  faci . • t y 

Che  Roma  anco  bagnata  -*  ?. 

Tronfia  pure  del  pingue  ^ . ' i , 


Che  gafiigo  piu  grane  • £ *.AV 

Metta  il  delitto  de  la  plebi  indegna*  ^ 

E quella  3 che  m'ha  pofio 

2{e  la  furia  di  quefla  t * 

Moglie  , di  cui  ne  prenda  •>  - - 

A ragione  fofpetto  , - 

Et  altrefi  forella  , V 

Finalmente  dia  l'alma 

A la  mia  graue  doglia  i 

E col  fuo  [angue  efiingua  • 

L’/rvt , eh' in  me  s* accoglie  • ‘ - u-  •*,  ' ' k 

Po  fòia  con  le  mie  fiamme  s 

C aggia  di  Roma  ogni  edificio  e capi  • 

Cofi  fuoco  e mina 

Opprima  quefio  popolo  per uer fi  , - H 

Pouertà  e fame  me  folata  infume 
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Homa  e aa  lodar  poco  > 
c' cefi  fiutimi 

Ma  poco  e a punir  bora 
1 peccati  con  morte  : 


Col  cordoglio  t col  pianto . 
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Quefia  corrotta  turba 

>.  V >v  **  \ ^ 
->  * . 0 

E1  troppo  allegra  3 e troppo 

- * 'J  V*.  / 

Gode  di  tanti  beni  3 

Che  fon  nel  fecol  nojbro 

vVn  :<■'>  (v 

E uerfo  la  clemen 

. V”  ■ ’i*  >7  *7 

3 • 'ì\f  ’-vTf  \S> 

Tfofira  fi  moftra  ingrata  y 

- i 

2{e  può  [offrir  la  pace  ; 

**  % i C ' * * 

» y «i  t m v * i . 

Ma  inquieta  follata 

^ « ’-j®  kT4 

La  temeraria  tefia  . 

tX^X-V.  -V 

Cefi  da  l'una  parte 

V audacia  3 e quefia fiocca 

Temerità  diritto  la  conduce 

1 * 

Al  precipitio  fuo  3 dritto  a U morte  * • : ’ 

E f or  tea  di  domarla 

Co'  flagelli  3 c conaffrt 

, *-  J v. 

Sue  mine  3 e fuoi  mali  • 

, t ^ 

E da  premerla  fempre 

- ' *•*-,  7 % 

• • \ , , i 

Con  graue  e duro  giogo  i - ■ 

• **  • Vi 

Acciò  che  por  lo  innanzi  v 

,-r#.  / 

• 

7(on  ardifea  di  fare 

; * *-«  V-'  « 

Tiu  cofa  altra  fintile  a 

*»  ■» 

E innalzar  le  ciglia 

; - • * 

Contra  l'affetto  fanto 

» * ^ 

Ve  la  mia  cara  moglie  • 

-,v  tfe*  ♦ 

Ella  col  proprio  efempio 

*i  .»,*•  .'-i  ' 

Ve'  propri  danni  fuoi 

• -v(  Hr 

Ad  obedir  imparerà  dapoi 

: ' c-.-i 

Vel  fuo  Vrencipeal  cenno. 

• t v-Vinv.-V-'.*  y 

Ma  ueggio  apprefintarfi 
Quell' huorno  3 a cui  la  molta 

j;»S  SVVw>*l«3i^ritS  -*’■ 

1 lA  tfr.!?  ! A » 

Tede  3 c'ho  in  lui  trottata  > 

iSSKx'X'-  i »*  , 

Stato  è cagion  , ch'io  l'hobbia 

' " '••#**  : auV»»v  ^ 

Trepofio  al  campo  mio , 

s. 

?*.  ‘ 

k V '•  1 ' l .* 

^ “ lì  Vt>i«  ic  . i 

.£>3  i . 

OTT  A P 1 Ai 
Trefettos  lenone  : 
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0 uanfxucrdel  popolo  con  lune , 

Occifion  de*  pochi 
\ Ho  chetato  il  tumulto  • 

2^e.  Quefio  mi  hajia  : pure  ; 

V orrei  per  obedirmiy  .v  ». 

/ Che  lo  hauefii punito 
CrudeliJJìmamentc . 

Pr.  I M/>*  fino  fiati 
In  un  [ubico  tolti 
Con  gran  punition  delalor  uita » 

£ quell" altra  turba  , • 

Laquale  hauuto  ardire 
Ha  d'afialir  col  foco 
Il  Regio  mio  palarlo  , 

£ alVrencipe  dar  legge  9 
T oglicr  per  firtf  fitti 
De  le  camere  nofire 
La  cara  nofira  moglie  , 

£ offènder  tutto  quello  , 

2{el  quale  hanno  potuto\far  la  far ig. 

Si  con  la  man  nimica 
Come  con  le  parole  , . 

Che  n'hai  tu  fatto  ? l'hai 
Dato  debita  pena  f v.  A 

Pr.  Il  dolor  fia  per  pena 

A cittadini  tuoi  • . .1 

T^e.  Voglio  ychelorfiut pena  '*  - .>v 

Vna  perpetua  fame . • ‘ v*  > * • 

Pr.  Sia  prima  la  paura , - . ^ • 
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E fi  tardi  ne  Vira  % 

K*.  lo  tarderò  ne  l'ira 

Ver  chi  prima  la  metta  ? 

_ Pr.  DimoBra  quel  3 che  uuoi  , 
Che  far  fi  debba  : ch'io 
Ttyn  tarderò  la  mano • 
lo  uoglio  y che  la  mia  ■ 
Maladetta  Jòrella 
Sia  leuata  diuita. 

Pr.  Veramente  confejji  9 
Che  quefie  tue  parole 
Micarcano  d'horrore 
T(e.  Dunque  fiai  in  dubbio  tee» 

Di  far  quel  3 ch'io  comando  1 
Pr*  "Perche  danni  mia  fede  ? 

2^f  • Perche  al  mio  fier  nimico 
Par  3 che  perdonar  uuoi  • 
Pr.  Vnafemina  adunque 
Prende  fi  fatto  nome  i 
Sì  3 che  lo  prende  > hauendo 
Prefo  il  delitto  fico  . 

Pr.  £'  chi  di  ciò  l'accufi  1 
2fe.  Del  popolo  il  furore . 

Pr.  Chi  può  regger  i paogi  ! 

2$e.  Chi  mouer  gli  ha  potuto . 

Pr  *,  lo  quefio  non  mi  credo. 

La  natura  a la  donna 
Diede  maligna  mente 
Al  mal  fimpre  inchinata  t 
Et  il  petto  le  ha  tutto 
Colmo  e armato  d' inganni  s 
Ma  non  le  ha  dato  forila  t 
Acciò  ch'ella  nonfofie 
, Inejfugnabil  ; ch'ella 


OTTAVIA . ; ‘ 

Col  timor  l' acche  tajjè . 

WS-  Et  ancor  con  la.  pena , : » • 

Laqual  è troppo  tarda 
A punir  chi  lo  metta» 

Ceffi  qitefìo  configlio  , 

Et  ogni  prego  : e tofìo 
Efctjuifciy  quant'io 
T'ho  impoflo  e comandato  « 

Fa , ch'ella  fio  condotta 
Ter  mar  in  qualche  lito 
Lontano  ; e quitti  fw^a 
Dimora  uengaoccifa 
Acciò , eh* un  di  mi  troni 
Libero  da  paura . 

Coro  > Ottanta» 

a 

4 4 « T' 

(L  funeflo  fauore 

Del  popolo  e dannofò  • - /? 

A molti  : che  nel  mare  ‘^*.'•'+4* 

Conduce  con  fecondo 
Vento  per  molte  miglia  ; 

£ poi  mancando  l'abandona  in  alté9 
E in  tempeflofò  mare . 

La  miferabil  madre 
Vianfeifuoi  parti  yi  quali 
Il  grande  amor  e'I  troppo 
fauore  de  la  plebe 
Trofìe  a efhema  ruina  9 
Effondo  eglino  illuflri 
Di  piotate  e di  fede  9 
£ famofi  di  lingua . 

Torti  di  petto , e de  le  leggi  ftmpre 
Settori  difenfori . 
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OPTAVI  A. 

Te  Ancor  lieue fortuna 
Diede  a morte  fintile; 

Cui  non  poter  coprire 
1 propri  fafci  > ne' L palagio  forte  • 
TÌon  mi  lafcia  la  doglia. 

Seguitar  in  piu  efèmpi . 

Hor  fi  potrà  uedere 
Colei  j cui  poco  dianzi 
Volfero  i cittadini  ' 

La  patria  ritornar  sei  fieri  letti 
Del  crudel  fuo fratello  , 

Hor  mi  fera  e dolente 
Trarfi  a la  fiera  morte . 

0 quanto  ben  la  pouertà  contenta 
Si  afeonde  in  picciol  tetto  • 
Souente  le  procelle 
Sbattono  l'alte  cafe  , 

0 nimica  fortuna 
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'V abbatte  e le  ruina . 

One  mi firafeinate  ? 

V comanda  ilTiratmo  , 

0 la  Reina  3ch'in  e figlio  io  u fidai 
S' ella  per attentar  a 
Mi  concede  la  uita 
* Vinta  e moffa  apietate  -» 

Da  tanti  nofiri  mali  : ' 

0,  fe  con  la  mia  morte 

D'accrefcer  s'apparecchia  i nofiri  pianti  ; 

Ter  che  m'inuidia  fiera 

2{e  la  patria  il  morirei  \ 

Ma  già  non  ho fperanr^a  *:•.->  \ii>  ' 

Viu  di  filate  • io 

Mifera  l'empia  nane  U 

De  tempio  mio  fratello  • 
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Quefia  e Tifiejfa  3 in  cui  : r.-  r • , 

Tu  condotta,  la  madre  : - . o . 

Et  hora  la  forella 
Va  fuoi  letti  fiacciata . 

Condotta  fìa . Ben  ueggo  3 che  pìetbte 
Hora  non  ha  piu  forr^a  : 

E che  non  ut  fon  Det  ; mi  in  uece  lor 0 
Regnano  Tempie  furie  de  T Inferno  • 

Chi  farebbe  colui  , 1 

Che  poteffe  i miei  mali  • » / 

Pianger , quanto  contiene  $ • -<V  > . * 

Qua.1  Progne  3 0 T domata  - o-1  • > • ' - '•  1 

A le  lagrime  mie  ■;3i5  V /\ 

“Potrà  rendere  uguali  f i*.  J 

Lamenteuoli  noci  ì et:.-;  • ìv/T 

Piacejfe  a Gioue  3 ch'io 
Poteffi  fìmilmcnte 

Prender  le  piume , e diuenir  augello  ì 
Cheleuata  di  quindi  - 

Con  Tali  figgerei 

CT indegni  pianti  mieiy  n A 

E quefi'huomini  fieri  > • > ■••*U 

E parimente  la  fa  1 ‘A\ 

V indegna  morte  mia  : ■ : « 

E'n  filetario  bo fio 

Sopra  un  tenero  ramo  - i - - 

Mi  potrei  lamentar  di  mie  fuentnrtf 
> I fati  fino  quelli  > 

Cta  reggono  i mortali  t 
He  prometter  fi  puott 
Alcun  ficuro  fiato . 

E per  diuerfi  cafi 
Sempre  girando  il  giorno 
He  uà  y che  dar  ci  deut 
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Mai  fempre  tema  : e in  quefio  ponno  farti 
TeHimonio  i tuoi  efempi 
E quelli  , che  gran  tempo 
La  tua  cafa  ha  dimoflro  • -, 

A cui  fu  piu  crudele  - > 

La  fortuna  di  quello,  .,si  •> 

Ch' a te flefa  fi  mojìra  f 
T u prima  me  lo  porgi 
0 memorabil  madre 
Vi  tanti  figli  3 nata 
Vi  Agrippa , e nuora  degna 
Vi  Augujlo  3 e moglie  e fio  fa 
Vi  Cefare , il  cui  nome 
Chiaro  è gito  Molando 
Ver  tutto  il  mondo  : laqual  tanti  Molte 
Vel  graue  Mentre  n'hai 
J pegni  partoriti 

Vi  quiete  e di  pace  : ■ v 

Voco  apprefio  patito 
Hauendo  efigli  e botte, 

£ crudelli  catene  , ... 

finalmente  la  morte,  c . j 

Vopo  molti  tormenti  . . - > 

È uenuta  a leuarti  • 
felice  fi  gran  tempo 
Liuia  de  le  feconde 

di  Drufo  ,&  a figliuoli  fiera. 

2{ebbe  le  pene  uguali 
A le  feeleritati  • . t v . 

dulia  feguito  i fati  de  la  madri • 

E dopo  lungo  tempo  , 

Benché  fienosa  peccato  > . , 

fu  fiotto  il  ferro  uccifk  . 

Jtynfu  coja  3 eh' un  tempo 
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%(on  poteffe  tua  madre  » 

Laqual  copri  la  corte 

DeUPrencipe  ; al  morite 

Cara  , e potente  del  Jito  nono  parte . 

Ella  poi  fottopo(lx 

Al  fuo  feruo  ,a  la  morte 

Fu  condotta  dal  ferro  e da  la  Jpada 

Del  fidato  crudele . 

Che  dirò  di  colei  , 

A cui  lecito  fui 

Di  Iterar  nel  ciel  Regno  9 

Coji , e tanto  gran  madre  di  "perone  i 

Laqual  morir  non  potè 

T^el  mar  fommerfa  in  quelle 

Da  la  fallace  naue  ; 

Tofcia  offe  fa  mefchina 
Gran  tempo  , e lacerata 
Cadde  uittima  al  fine 
De  lo  (pie tato  figlio 
Col  ferro  empio  e crudele  f 
Me  fimilmenteil  fiero 
Tiran  manda  a la  morte . 

A che  indarno  mefchina  ' 

Dimoro  in  quefia  uita  ? 

Trah  eterni  a la  morte» 

Io  chiamo  tutti  in  tefiimomoi Dei  . 

Cofi  quelli  3 che'l  cielo 
Reggono,  come  quelli. 

Che  gouernan  l'Inferno, 

E uoi  furie  infernali , ' 

E te  mio  padre  d egno 
Dicotalmortee  pena. 

Che  la  morte  non  m'è  punto  difcara  « 
Metete pure  inpunto 
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La  naue  ; e date  pure 
La  uela  al  mare  e a uenti  ; 

E finalmente  il  f to  nocchiero  arriui  ^ . 

J>i  Faria  a i tri fii  liti  • 

Aure  dolci  e foaui , 

E noi  Zefiri  lieui  > 

Chegia  coperta  da  eelefie  nube 
Conducete  Jecura 
Da  l'empia  e fiera  morte  * 

E da  crudeli  altari 

Delacrudel  Diana  • (J, 

bella  Ifigenia t ..  >.  ^ 

Portate  fimilmente  \ 

Coffa  lontana  da  la  grane  pena  » 

A tempi  di  Diana  t 

Che  la  barbara  terra  ^ 

ZV  3/or;  e più  pietofia 
Z)e/4  w/?m  citiate 
E dclpalao^o  fiera 
Del  crudcl  nofiro  Regép 
Che  quitti  filamento 
Con  la  morte fi  fittole 
De * fiore  flier  placar  Vira  dei  Deve 
Ma  qui  Roma  fi  gode 
Deljiofiro  fieffio  [angue * 
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ARGOME 

;DELLA  DE 

tragedia  intito- 


lata HERC  OLE 
E T H E O « 


ERCOLE  figliuolo  dì 
Alcmena , e di  Gioue , 
prete  Deianira  figliuola 
di  Eneo , eflèndo  morto 
Meleagro, per  moglie. 
Ma  tre  anni  dopo  le  noz 
ze  di  Deianira , hauen- 
do  per  errore  amazzato  Eurinoraocontra 
ftia  uoglia  , ilcpiale  era  miniftro , pien  di 
dolore  fi  partì  di  Calidonia  infieme  con 
la  moglie,  & un  figliuolo , detto  Nilo, 
' che  di  lei  haueua  riceuto  : & eflèndo  per- 
uenuto  a un  fiume,  chiamato  Eueno,  Nef 
Co  Centauro, che  ftando  quiui , condu- 
ceua  per  prezzo  coloro,  che  paflàuano 
di  la  dal  fiume , gli  uenne  innanzi  dimo- 
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Arandoli  pronto  di  lèruirlo . Ilquale  ha- 
uendo  portato  Deianira  ne  l’altra  riua 
del  fiume , e già  udendo  ularle  forza , fu 
da  Hercole  occifo  con  le  làette . Ma  Nef- 
fò  per  non  morire  lènza  uendetta , pre- 
mile di  dare  a Deianira  una  medicina  di 
tal  uirtù , che  farebbe , che  Hercole  non 
amerebbe  mai  fuor  che  lei  altra  donna. 
Le  impolè  adunque , che  §lla  ungjeflè  la 
nella  di  Hercole  con  olio  melcolato  col 
fangue , che  gli  ulciua  della  ferita  : che 
coli  auerrebbe , che  egli  non  farebbe  gìa- 
mai  guaito  dell’amore  di  altra  donna  . 
La  onde  elfendo  morto  Nello  , ella  lè- 
cretamente , fenza  che  Hercole  ne  la  ue- 
defle  3 fece  quello  3 che  dal  Centauro  le 
era  flato  ricordato . Hercole  poco  dipoi 
eflèndo  andato  in  Ecalia , contra  i figliuo- 
li di  Eurito  Re  di  Ecalia,  (perche  efl'o  gli 
haueua  negato  di  dare  Iole , che  prima  da 
lui  gliera  fiata  promeflà  ) colà  ui  menò 
l’elèrcito . E coi)  l’aiuto  de  gli  Arcadi  ha- 
uendo  prefa  la  città , amazzò  i figliuoli  di 
Eurito  : e con  Iole  captiua  andò  al  monte 
Ceneo  per  quiui  Eterificare  a Gioueper 
merito  della  uittoria  riceuuta . Là  onde 
mandò  Lica  fuo  feruo  a Deianira  in  Tra- 
chini nalcolamente , oue  lafciata  l’ha- 
ueua , acciò  che  ella  gli  delle  la  uefta , che 
egli  foleua  adoperar  ne’  làcrifici . Ma  De 
ianira , hauendo  intelòl’ amore,  che  egli 
portaua  a Iole  3 difiderando , che  ella  for- 
fè antepofta  ad  ogn’altra  Donna , tinta  la 
uefia fecondo  il  configlio  del  Centauro, 
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la  diede  a Lica , che  ad  Hercole , che  di 
ciò  non  fapeua , la  recafle . Laquale  ue- 
(litali  Hercole,  la  forza  dei  ueleno  a poco 
a poco  pigliando  forza , era  tormentato 
da  grauifsimo  dolore . Onde  gettò  nel 
mar  Lica , come  apportator  di  quella  patt* 
(ione  : ma  crefcendo  il  male  di  giorno  in 
giorno,  mandò  Licinio  e Giolao  in  Delfo 
all’oracolo  d’ Apolline , acciò , che  diman 
dattero  il  rimedio  a tanto  male . Coman- 
dò Apolline , che  Hercole  douefle  con  le 
(ue  arme  andar  (òpra  il  monte  Età:  e qui- 
ui  faceflè  una  gran  Pira , e del  rimanente 
lattciafl’e  la  cura  a Gióue  . Quelli, che 
con  Giolao  erano , eleguendo  ciò  che  dal- 
l’oracolo era  flato  impofto , già  preuede- 
uano  quelìo,che  doueua  auenire.  Her- 
cole dilperando  di  campare , attcelè  (opra 
la  Pira.  E folamente  Filottete  per  gui- 
derdone delle  làette , che  Hercole  gli'lu- 
ueua  dato , accette  il  fuoco  fotto  la  Pira  : e 
(libito  circondandolo  i fulmini , arie  la 
Pira.  Andandoui  Giolao  per  ricor  le  otta, 
non  ue  fè  ne  trouando  alcuno,!!  diedero  à 
credere  ,che  Gioue  lo  haueflè  riceuuto 
in  cielo. 

Nel  primo  Atto  contieni!  il  lamento  di 
Hercole  ; e del  premio  dato  tardi  alle  lue 
fatiche  ; & vn  coro  di  donne  di  Ecalia,  le- 
quali  piangono  la  loro  infelice  forte:!!  co- 
me quelle, delle  quali  era  Hata  prelà  la  pa- 
tria, il  Re  occifò,  rapita  la  Reina, e taglia- 
ti a pezzi  tutti  i principali . Nel  fecondo 
la  deliberatigli  di  Deianira  con  la  fua  nu- 


«incedi  vendicarla  ingiuria  riceutita  da 
Hercole  per  cagione  d’iole  » Nel  terzo 
contieni!  il  dolore  di  Deianira  per  hauere 
cotrofciuto  il  ueleno , che  era  nel  lìngue 
di  Nello.  Nel  quarto  Hercole  lì  Idegna  , 
che  l’ornamentadella  fua  uirtù  lì  douelìe 
Cancellar  con  una  lì  crudel  maniera  di 
morte  : e fentendofi  a poco  a poco , inde- 
bolendoli il  uigor  dello  Ipirito , mancare, 
dimanda  a Gioue , & ad  Apolline  la  uni- 
uerlàJ  ruma  di  tutto  il  mondo.  Il  quinto 
dilcriue  la  funebre  pompa  della  uirtù  di 
Hercole  : ma  prima  per  gradire  alla  Nu- 
drice , li  commemora  da  Filottete  la  mo- 
Ilruolà  fua  morte . 

VN’AtTRO  ARGOMENTO 
p i v B R £ v fi. 

hERCoiE  volendo  facrificar  per  ricor- 
danza  della  uittoria  da  lui  hauuta  della 
atta  di  Ecalia , e per  la  rapina  d’Iole,man 
do  alla  moglie  Deianira  un  fuo  feruo,  che 
gli  recaflè  la  uefta,che  egli  foleuaado- 
perare  , quando  lìcrifìcaua  . Deianira 
glie  la  mandò  bagnata  del  lìngue  del  Cen 
tauro  Nello  , dubitandoli  , non  l’amor 
di  Iole,  leualì'e  ad  Hercole  quello, che 
a lei , come  a moglie , portaua  : ilche  ha- 
ueua  Nello  conlìgliata  lei , che  far  douef- 
fe,  quando  ella  (i  dubitalTe , che  Hercole 
dell  amore  di  altra  donna  folle  accelb  » 
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Quefta  uefte  fubito , che  Tu  prefa  da  He?- 
cole , cauandogli  nelle  carni  il  ueneno  a 
poco  a poco  era  confumato . Di  che  eden 
do  dimandato  configlio  ad  Apolline  Del- 
fico , rifpofe,  che  Hercole  facefle  una  Pira, 
nel  monte  Età , e dell’alce  cofe  la  cura 
lafciafle  a Gioue . Fatta  adunque  in  quel 
monte  la  Pira e per  le  mani  di  Filottete 
accefoui  dentro  il  fuoco , non  ui  trouando 

3uelli , che  erano  prefenti  alcuna  reliquia 
el  fuo  corpo  , limarono  fermamente  , 
che  Hercole  fòfle  (lato  Iellato  al  cielo  . 
E quello  fi  racconta  nell’ultima  parte  di 
quefta  Tragedia. 
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e Re  de  gli  Dei; 
De  l e cui  man  lo  fira.lt 
polo  e l'altro  , 
d'alto  difcende  : 
Hor  puoi  fieramente 

Regnar  per  tutto  il  mondo^ 

'Perch'io  per  tutto  t'ho  acquifiato pace  • 

Piu  non  bi fogna  Dio  , 

Che  tu  fulmini  e tuoni  : 

Che  tutti  i Re , che  furo 

Perfidi  e difieali , ... 

Tutti  i crudel  Tiranni t 


Per  me  giacciono  eftintt  e 
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MERCO  LE. 

E finalmente  h abbiamo 
Levato  de  la  terra 
Tutto  quel  3 ch'era  degno 
De'  tuoi  fulmini  ardenti* 

Ma  fero  infino  a qui  } celefie  fadre 
Tur  mi  fi  niega  il  cielo . 

Certo  ohedito  ho  Giove  9 
£ m'ho  dimofho  in  ogni 
Tacfe  di  te  degno  : 

E la  matrigna  mia 
Ha  refi  teflimon  3 che  mi fei  fadre  • 
Ma  ferche  indugio  ancora  $ 

Siam  temuti  la  Jufi  $ 

Forfè  y clje  non  può  Atlante  ~ 
SoHencr  il  granfe  fi 
Trouandom' anch'io  in  cielo  • 

Deh  padre  miojferche  mi  neghi  il  cielo 
Ter  che  le  dnare  fiellei 
Certo  la  morte  intanto 
A te  m'ha  rimandato  iU 
Cejftto  efiendo  in  terra. 

Il  mal } che  la  fremea  9 
E non  fola  la  terra 
£ libera  di  quefio  , 

Ma  il  mar3  l'aere } e l'Inferno  • 
T{fjfun  Leone  errando 
Va  piu  ne  lecittadi 
De  la  tua  Arcadia  bella  ; 

Fu  ancora  la  Stìnf alide  ferita  . 

Et  in  Menalo  piu  non  fi  ritrova 
Alcun  fiero  animale . 

E'I fer pente  amarrato 
Sparje  di  fi  il  terremo 
De  l'aurij ero  lofio  • : • 


ET  H E 0."  : *1  ’ ■ » xt9 

E tHidra anco  depofè  • • i 

Le  inefìimabil  for%e : ; d>.  / ; 


A la  fiera  nimica 
Là  J opra  il  T ermodonte . 

Ho  ueduto  colui  , 

Che  regge  il  baffo  Inferno  , 

2%e  la  giti  fon  tornate  ; \ 

Ma  tratto  da  le  mie  t '•*  V * > 

Forti  mani  il  crudele 
Cerbero  uide  il  giorno  , 

Et  effo  uide  il  Sole.  ’ ' ’ 

"Non  e piu  alcuno  Anteo 
Che  ne  la  Libia  ancora 
Rajfumtfirto  e for%e  « . 

Buffi  anco  e caduto 
Innanzi  a propri  Altari . 

EGerioneèflato 

Gettato  a terra  da  una  fola  mane  ' ;Vi 

E‘lfìer  Toro  , che  a cento  ' 

"Popoli  era  ffauento . 

Tutto  quello  nel  fine  , 

Che  la  terra  produffe 
Totemica  a l'altrui  pace  s 
E ffento  al  tutto  ; e piu  non  lece  altrui 
Viuer , merce  di  questa  inuma  defra. 

Che  fia  nimico  a i Dei  • 

Cofi  il  mondo  le  fiere 

T(ega  3 e l'attimo  ancora  la  matrigna  • 

Her  rendi  padre  il  cielo 


Et  i caualLi  pieni 


Vel  fangue  de'  mejchini 
Forxflieri  domai 


Cofi  famofi  a l'Hebro  • 
T rafft  a mora  le  foglie 
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Al  tuo  forte  figliuolo  : 

2^c  cheggio  j che  mi  mofint 
Vi  falirui  il  camino  • 

Concedi  pur  3 eh* io  venga  y 
Che  ui  ritroverò  tefio  la  firadto 
Over , s'auien  3 che  temi  9 
Che  la  terra  di  nono 
2{on  produca  le  fere  > 

Fa } che  mentre  io  ci  fono  y 
Ella  produca  ciò  che  può  di  rio  • 

Che3  quando  io  non  ti  fofii  * 

Chi  farebbe  colui  } 

C'hauefie  ardir  di  giri  ■ tj 
Ad  ajjaltr  cotanti 
E cofi  fatti  Mofiri  ? 

0 chi  farà  per  le  città  di  Grecia 
Ancor  degno  de  l'odio  di  Giunone  f 
Io  le  mie  lodi  ho  pofic 
Homai  in  ficuro  luogo • 

J^on  è terreno  alcuno  y ..  j . 

Che  taccia  il  nome  mio  • 

Me  finti  to  hanno  quelli  9 
Che  fon  ne  l'Occidente  > 

E lindo  fitto po fio 

Ai  fervidi. calor  del  filar  raggio.  $ 

E V Africano  al  Cancro . 
lo  ti  chiamo  almo  Sole 
In  tefiimon , fi  come  t 
Io  corfi  y oue  tu  Jplendi  y 
E doue  ancor  di  te  raggio  non  giutogi 
Vero  3 che  i miei  trionfi 
7{on  potendo  fieguir  il  tuo  bit  lume 
V affai  di  te  piu  oltre  • 

A me  ceffi  natura  > , 
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E [cefi  giù  in  Inferno 
aprendo  il  cerchio  de  la.  notte  eterna  ; 

E di  quel  cieco  mondo  1 

Ritornai  ancor*  al  chiaro  s . . , 

Onde  non  torna  alcuno*  >• 

Ho  [offerito  ancora  . 

Df  l'Ocean  le  fiere 

Minacciò:  ne  giamai 

Vote  tempefia  alcuna 

Var  oltraggio  a quel  legno  , «m'/o  montai  • 

Ma  quanta  parte  e quello 

C'ho  detto  ì a quel , che  refia  f 

Il  del , che  manca  filo 

Tion  può  bafìar  a Iodio 

Ve  l'alma  tua  conjòrte  : 

E la  terra  homai  teme 
Vi  produt  piu  feroci 
minimali  3 acciò  eh* io 
Tfongli  uinca  & eftingua 
Inguija  sche  fi puote 
Vir  3 c'H ercole  fa  folo 
In  ifeambio  di  Mofiri. 

Quanti  (penti  ho  già  mali  , 

E quanti  federati  offendo  ignudo  ? ; 

Tutto  quel  3 che  ripieno  : , 

Vi  fierezza  e d'ardire 

S'oppofea  le  mie  fiorone 

Ho  con  le  fole  mani 

Erxcafiato  e difiefo  . 

Ns  folamente  effóndo 
donane  3 ma  fanciullo 
Ho  temuto  le  fiere  % 

T ut  te  quel , che  mi  uenne 
Impofio  parue  a me  co  fa  leggera  9 
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E coffa  ne  lì  opre  • , 

TSe  fu  giorno , w/  ^wt/e 
T^on fi  uedeffe  aitano 
lllufire  fatto  mio  •<'  < . 

0 quanti  Moflri  uccifi , 

Che  impofli  non  mi  furo  : 

D<t  <*/ch»  Signor  3 o Rege 
Jf  /<*  wm  gra»  uirtute 
A me  fiefio  peggiore  , 

Che  non  mi  fu  Giunone  • 

Ma , che  mi  gioua , fio 
Ho  fgomlrata  la  tema 
Del  petto  de'  mortali  t 
T$on  hanno  pace  i Dei  : 

"Perche  tl  purgato  mondo  " 

Jrede  fufo  nel  cielo 
Tutto  quel 3 che  temeo , 

Giunon  ui  ha  fu  r ìpoHe . 

Tutte  quante  le  fere  ; 

V'e  il  Cancro  occifo  ne  V ardente  plaga j 
E diuenuto  e fella 
A l'Africa  , e nudrifce  iui  le  biade. 

Il  Leon  fimilmente 

Ha  dato  luogo  a la  cacciata  Afirea  • 

Etei  fcuotendo  li  fuperbi  crini  3 
Il  madido  Aufiro  afiiuga,  e i nembi  tir*  • 
Et  ecco  homai  3 che  al  cielo 
E falita  ogni  fera  , 

Et  anco  1>a  preuenuto  i puffi  miei  « 

Et  io  fuo  uincitore 

Vi  qua  dal  baffo  mondo 

Tutte  le  mìe  fatiche 

Veggo  lasùi  Giunone  - ■ 

Halle  pofiefra  quelle  ■.  % 
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Stanate  lucenti  e belle 
Ver  farmi  anco  nel  cielo  batter  jp  attento  • 

Ma  benché  d'efie  ancora 
Ella  n'impiffe  il  mondo  > 

E'I  cielo  affai  peggiore 
De  la  terra  ,e  di  Stige  , 

Darafft  pur  ad  Hercole  alcun  luogo 
Se  dopo  tante  fiere  , ‘ * 

Dopo  le  guerre , e dopo  V batter  tratto 
Cerbero  de  l'Inferno  , T. 

Ancor  non  merto  il  cielo . 
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10  farò  j eh*  Veloro 

De  la  Sicilia  bor  toccherà  in  un  tratto 

11  lato  del' He  (feria  ; 

E farà  folamente 
Vna  terra  : e fe  ancora 
Vorrai  3 che  fi  congiunga  , 

D'indi  caccierò  i mari  : 

Inguiftj  che  lo  tiretto 
Commetta  l'onda , e'I  mare 
Effondo  aggiunto } nuoua 
Strada  corran  le  tiaui  Athtniefi  % 

Cangi  fi  il  mondo  :e  corra 

tìor  l'Hiflro  in  none  ualli, 

E nuoui  calli  prenda 

Il  Tanai parimente.  ; 

Concedi  Gioite  almeno , < V vv.' 

Che  fi  difenda  l'alto 
Seggio  de ’ fommi  Dei  y 
Da  cjuella  pa-.-te , ch'io 
Haurò  in  difeft  3 certo 
Vopo  non  piu  farà  de  La  Ut  matto,  \ ■ 

Che  uibri  le  faette  : 

0 che  tu  uoglia , ch'io 
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Difenda  quella , dotte  il  freddo  polo 
0 quella  del  calore 
Tiu  fervente  del  Sole  « , 

Va  quejla  parte  credi , 

Che  gli  cetefii  Dei  v 
Saranfempre  ficuri. 
apollo  battendo  occijò 
Il  ferpente  nel  mondo 
M evito  tempi  3e'l  cielo  . 

Ma  quante  uolte giacque 
Il  ferpente  ne  l'Ridra  ? 

Bacco  eVerfeo  diuennero  ancor  Dei  ; 
Ma  3 quanta  picciol  parte 
È l'Oriente  uinto 
Val  tutto  uinto  mondo  : 

0 che  fiera  e il  Gorgone! 

Chi  mai  per  le  fuelodi 
Vi  te  nato  & infieme 
Ve  la  matrigna  3 meritò  le  Belle  f 

10  dimando  d'hauere 

11  del  3 che  con  quefi'homeri  foBenni . 
Ma  tu  compagno  fido 

Lica  de  le  fatiche 

V'H ercole  3 porta  i miei  trionfi  alteri 
V'Eurito  la  cittate 
Trefa , uinta  , e diflrutta  % 

E'I  minato  Regno  • 

E noi  prendete  toflo 
Il  gregge  : oue  l'altare 
Vi  Ce  neo  Gioue  3ei  Tempi 
Riguardano  fra  noi  l'Euboico  mare  $ 
Ch' ofir o p attenta  e teme  • 
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dui  y coeguale  è ai  Dei  y 

,/i  cui  il  giorno  fu  far  con  lafottuirf  $ 

Sottopoflo'e  ancor' egli  , 

jt  la  pallida  morte  • 

La  lunga  uitajfejji 

Ct  da  caufa  di  pianto:  * v \ 

Onde  cinto fio  corre 

_ _ ... 

jll  nojìro  ultimo  fine  y 
2{on  temerà  di  gire 
In  feruitìt  d'altrui  : 

2{e  mifero  e colui  9 ^ . 

Che  dijpreo^a  la  morte  • 

Co  fluì  yfe  ben  fi  troua 
In  gran  fortuna  y e'ndifitrmato  legna 
In  mt%o  al  largo  mare  , 

Quanto  i uenti  combattonoyc  f uni  altra 
Vittorio  fi  abbatte  y 
?{on  pauenta  coflei  , 

2{e  cerca  per  faluarfi 
Raccor  i rotti  legni 
E peruenir  al  lito . 

Colui  y che  può  in  un  tratta 
La  fitta  uita  finire  y 
2{on  può  patir  giamo» 

7{aufragio  3 ne  cordoglio  > 

2 ie  pianto  , ne  qualunque 
Auer fità  y che  uenga  : - 

2{oi  ne  rapace  fiamma  , 

2 Se  freddo  offender  potè  • 

Tu  morte  fegui  dietro 
l felici  y&i  miferi  ten fuggì 
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'Noi non  habbiamo  quìle  care  mura 

Ve  la  patria;  e ci  fia 

Dato  luogo  di  dentro  de  le  felue  ; 

E i minati  T empi 

Ci  faran  brutte  cafe  • • ,.; 

Già  il  Volopo gelato 
Menerà  il  Glegge  , donde  , 
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Hora  d' Ecalia  auamf-  . , \ 

Il  cener  folamente . . -,  ..  ^ , > . -5 

Ecojiin  cotal  luogo  ; , t %f 

Il  paflor  di  Thejfagli a . . - (* . 

Con  la  ro%a  fampogna  . • _ ...  v,  • 

Cantando  ro%i  uerfi  , 

Tiangerà  i no  fin  tempi . t 

E mentre 3 che  nel  mondo 

Gioite  compartirà  fecoli  & anni 
J.ndra  cercando } dotte  ^ 

Ftt  de  la  patria  il  liioco  ; 

Et  io  prima  felice  \\  - . 

Npn  habitai  cpuà  giu  fa  .. 

Sterile  terra;  e meno 
Gli  afciutti  campi  di  Thefagliài  et  bora 
Condotto  fino  ala firo  . „ 

Vi Traclinia  terreno; 

E fra  le  fiine  e i bofchi  . . ... 

Ahi  d'horride  montagne  3 .. 

Tal , che  a pena  ui panno  ;V,  . . 

Vafier  le  pecorelle  • 

Ma  felenoflre  donne  . Vy>  ui  t - ..  . 

Saran  chiamate  firue  . i .** > - ^ 

A uie  miglior  fortuna  3 * .. 

Elle  faran  condotte 

0 al lnaco  ueloce  3 „ 


Ouer  basteranno 
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ET  H E O:  ICO 

2{e  le  mura  di  Dirce  ; 

Ter  dotte  fùgge  1 fmeno 
Con  picciol pinne  al  mare  • 

Quitti  la  madre  d'efio 

Superbo  Alcide  prefe 

Conforte . llqual  non  fi  , fi  generale 

La  dura  Scithia  y od  altro 

Afiro  frjfo . ma  certo 

Ti  produjfe  quel  fimo 

Horrido  de'  Giganti 

Rhodope } Atho  3ela  fiera 

C afera  ti  dfc  il  latte . 

Falfr  è la  fama , ch'ai  tuo  nafcimtnte 
Si  addoppiafie  lattone  , „ 

Laqual  ttider  le  flelle 
T tu  del* ufato lunga  • \ ’ f 

E la  Ftella  del  giorno  ~ 

Commifi  la  fra  uolta  t r n * 

A quella  de  la  notte  : . • . > 

E Delia  uieto  al  Sole  ' ' 

Vie  piu  fiedito  cor  fi  » . ir. 

Tiu  non  fin  moflri } i quali 
Ricettano  ferite. 

Hebe  ha  fentito  il  ferro  9 
Calibe  e fatta  lenta  ; ' 

E nel  fio  corpo  ignudo 
Si  rompono  le  Spade  , 

E rintuo^a  ogni  ferro  : tO 

puote  offender  pietra  ; ‘ ■ ( r X - 

Ah%i  col  fiero  corpo  ’ Vh 

Indomito  la  morte  '• 

Va  prouocando . ne  fretta  potè 
Venetrar  quella  carne  3 
2{e  frale  ufcito  dlAry  . 
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Vi  Sci ih ica  la  man  fòrte . 

2\£?  quelli  ancor  , che  fcocca 
Il  S armata  ; ne'l  Varthg  • 

Egli  con  la  perfona 
Atterrate  ha  le  mura 
D'Ecalia  : e nulla  copi 
Tuo  refifier  a quefio . 

T utto  quel  3 eh'  ei  propone 
Di  uincet  ,fi  può  dire 
Che giafia  uintoe  domo* 

E bafian  ffeffo  ancora 

Le  fue  minacele  y el  uolto 

A ffauentar  ciafcuno  • ^ 

Credo  , che  tale  affetto 

HaueJJè  Briareo  y 

Ilqual  fuperbo  e pero 

Tofe  l'un  monte  f opra  l'altro  monte  2 

E con  gran  danno  de  mortali  ha  fatto 
Gran  commodi  a mortali  • 

I {$n  auan<za  piu  copi 
■*$ lojhruofa  3o  ca ttiua  • 

Tfyi  mifere  ueduto 
Gabbiamo  H ercole  irato  • 


Iole  . 


I o mipra  non  piango  . \L 
I ruinati  Tempi  : 

Inpeme  con  i lor  furati  Dei  $ 
2fe  i focolari  ffarp 
Egli  abbracciati  padri 
Inpeme  co' pgliuoli  3 
2%on  mi  dolgo  d' alcuno 
Comune  danno  e male  • 
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ET  H E 0. 

La  fortuna  ricerca 

! Ver  f iu  alta  cagioni  ■-  \ >Yl  ..  ; 

Le  mie  lagrime  y e'I  pianto  • 

Ricercai  i miei fati  s 
Ch'io  pianga  altre  mine» 

Ma  , che  piangerò  prima 
A me  gioua  mefehina 
Pianger  il  tutto  infteme  . i 

Vuoimi , che  la  natura  - .. 

TSlon  m'ha  dato  piu  petti , * 

liccio  3 che  col  mio  pianto 
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Accompagnar  potefft  molti  fuonì  • 
! Perche  non  mi  ponete 
Vij  nel  fafo  di  Sipilo  3 che  piange 
Infino  a quefio  tempo  f 
0 del  Vo  ne  le  riue  ; 

Oue  la  me  Fi  a turba 
Ve  le  affitte  forelle 
Vel  mifero  Fetonte 
Rifuona  fempre  intorno  • 

Ouero  me  giungete 
A Siciliani  faffi  , 

Oue  ogn' boria  Sirena 
Vi  The  faglia  i fuoi  fati 
Soffrirà  mefia  e piange  • 

Guer  mi  conducete 
He  le  feluey  oue  fempre 
Si  lagna  Filomena . 

E 3 qual  pianatila  il  figlio  " 

A l'ombra  d'una  pianta  y 
Tal fate  uoi } eh' io  po fa 
Accommodar  miei  pianti , 

E de'  miei  mal  rifuoni 
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HERCOLE. 

Le  fue  lagrime  ferba 
In  Cipro  i & Alcione 
Geme  il  perduto  Jpofo  ~ 

E T(iobe  ancora  urne 

Dopo  il  fuo  fato  per  pianger  mai  femprt  t 

E cofi  filomena, 

"Piange  Iti  fuo  figliuole  : 

Deh  j perche  le  mie  bracci* 

Ancor  non  uejlon  tali  i 5r  “ v 

0 felice , felice  , ■ , 

Quando  la  nofira cape 
Sarà  una  uerde  felua  ; 

E ne ’ paterni  campi 
Rimanendomi  augello  > 

Con  mormorio  dogliojo 
Tormer  'o  mefti  accenti  : 

E le  genti  diranno 
Iole  è ancora  augello  • 

Ho  ueduto  y ho  ueduto 
Ahi  mifera  la  morte 
Del  mio  infelice  padre  : 

Alhora  y che  percoffo 
Va  la  grauofa  maTga 
Si  giacque  fi  e fio  ne  la 
Reai  fiala  fen^alma . 

Ahi  yfei  cieli  concefi 0 
Gli  haueffe  fepoltura  , 

Quante  uvlte doucua 
Egli  effet  dame  pianto  $ 

Ho  potut'io  uedtre 
La  tua  (pietà  t a morte  > 

0 mio  fratei  Toffeo  , 

Che  ancora  non  uefiiui 
Le  tue  tenere  guanti» 
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E T H E 0. 

D'un  fol  pelo  ; ne  forte  t . ' 

Eri  ancor  per  etate  t 
Ma  corneo  genitori  / v 

J)eurb  piangere  i uofiri 
Acerbi  fati  indegni  , 

"Poi  che  la  morte  ubane 
Condotti  in  luoco , dotte 
Piu  non  ui  offende  tema  ? 

La  fortuna  ni  inulta 
A pianger  di  mefiefia  • 

Già  già  } fi  come  ferua  , • . ' 

T rat  ter  bla  conocchia , 

E ifufi  a un  folo  cenno 
Di  chi  mi  fia  Signora  , 

Ah  doglia  , ah  cumefpeffo  « 

Quefia  mia , qual  fi  fia  f 
BeÙeoga  m'ha  da  tornii  , . 

Tofia  la  morte  mia  ; 

Da  quefia  fola  uiene 
De  la  mia  cafa  lamina  efirema  ; 
Mentre , che' l padre  mio 
Ricusò  di  donarmi 
Ad  Alcide  3 temendo 
■ D'eJJèr  fuocerofuo . 

Ma  uadafi  hoggimai 
A le  fiuperbe  cafe 

De  la  nouella  mia  Signora  e Donna 
CORO. 

P erche  guardi  l'altiera 
Regia  del  tuo  gran  padre  ì 
Cofi  ? inclite  infigne 
Degliantichi  aiti  tuoi  $ 


HERCOLE 
La  prefinte fortuna 
T'infigni  a chiuder  gliocchi 
A le  paffute  co  fi  i 
Colui  3 che  con  piacene 
Impara  a J offerire  t 

Il  fervo  3e'l  Re,  e Signore» 
In  gran  parte  depone 
Il  pefo  3 dìe  l' aggrava . 

Il  fine  del  primo  Atto  • 

ATTO  SECONDO. 

Hudrice  Deianira  • 
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Oj  quanto  duol  circonda 
Acerbo  e fiero  il  cuore 
D'una  donna  3 Camene  » 

Chela  fua  cafa  fia 
Commune  albergo  inferno 
Con  la  ria  concubina  del  marito  • 
Certo  men  da  temere 
£ di  Scilla  e C ariddi 
La  furia  3 che  ne  infefia  k > 

Il  Siciliano  mare  : 

2{e  fera  fi  ritrova , 

Che  non  fia  men  crudele  . 

Tercioche  3 come  la  beltà  (Piòlo 
-y  Trefa  a rijflender  hebbe  , 

Come  rijplende  fra  le  nubi  il  giorno  $ 
Onerane  la  notte 
V na  lucente  fletta  , 

V'H ercole  la  conforte  ' 

Rima  fi  a guifa  a punto 

Vi for penata  3 e fece  gliocchi  ofcuri . 
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E T H E 0. 

0 qual  Tigre  che  i figli 
Di  poco  ha  partoriti  , 

Che  ueduto  il  nimico 

L' affai  ta  borri  da  e fiera  . ~ . 

0 , qual  Menade  3 quando 
Scaldata  del  furore 
Di  Bacco  moueilTirfi  , 
ben  fa  doue  ponga 
Il  prefio  piede  : alhorx 
Termoffi  alquanto , come 
Sojpefa  ne  la  menu 
Di  quel  3 eh' a fare  haueffe  : 

Vofcia  aggirojfi  intorno 
Vel  palagio  d' Alcide  f 
Ilqual  a pena  la  potea  capire' . 

Hora  in  fretta , bora  piano 
Sen  giua  3 hor  fi  fermano  , 

E tutto' l duol  del  core  s 

Si  dimofiraua  in  uolto  9 
Inguifa  3 che  nel  petto 
H?»  ue)ne  rimanea  fola  una  parte  . 
Onde  per  le  fue  guancia 
Cadde  un  gran  rio  di  pianto  , 

2{e  uneua  l'affetto 

Sola  una  forma . Hora  le  guancia  fin 

Infiamma  ungranrofiore  , 

Che  pareua  di  foco  : 

Hor  quefio  era  cacciato 
Da  efirema  pallidezza  , 

£ per  il  uaria  di  quefie  forme 
Sempre  andana  il  dolore . 

Ella  fi  lagna  , e duole  , 

Si  rammarica  3 piange  , e ne Jòffira  • 
Ma  l'ufao  intanto  fiocca  • 
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UERCOLE 
Ecco  y che  ufcendo  fuori 
Con pafio  non  pur  prefay  4 
Ma  ancor  precipitojò 
Dimofra  nel  confufò 
^Jpetto  de  la  mente 
1 profondi  fegreti  • 

Dei.  Santa  fuor  a di  G ione  , 

In  qual  parte  del  cielo  bora  ti  trotti. 
Manda  contra  d' Alcide 
Vnafexa  fifirana, 

Chebafi  al  mio  de  fio  • 

Se  alcuna  n'ha  3 che  fa 
Si  feconda  di  colli 
£ di  crudeli  te  fa, 

Ch' e fendo  uia  maggiore  : 

De  le  palude , in  cui 
S i giace , non  fi  poffx  fa  ’ ■ 

— Vincer  dahtcmanafor%t f. 

Vnaftra  , che  aitanti 
te  fiere , horrida  , e fera  > 

£ (pauentofa , e tale  y 
Che  uedutala  Alcide  , 

Riuolga  gliocchi  altrout, 

Quefta  efeafuor  di  qualche immundo  jpece 
0 fi  tal  non  fi  trovai 
Trasforma  quefa  mia 
Anima  in  qualche  Moffro  • 

10  certo  ageuolmente  v . * 

Con  la  mente  , ch'io  tengo  9 . \ 

Pofio  diuenir  Mofirei  ■ ' 

Tu  mi  trotta  una  forma.  fa: 

Al  mio  cordoglio  eguale  : 

11  petto  mio  non  Cape  ; 

Quel  ,cbe  di  far  defie*.  . 
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7$e  lifigna  y che  fittoti  . J 

1 fini  de  la  terra  ultimi  ; ouer» 

Che  cerchi  giù  in  Inferno  : 

Che  dentro  a quefio  petto 
Ogni  fera  crudel  ritrouerai  , 

La  qual  haggia  a temere 

Alcide  y che  non  fa  quel , eh'*  fama  ; 

"Prendi  tu  quefio  dardo  » 

Quefi'arma  a gliodi  tuoi  : 

Io  fono  la  matrigna  : 

Tu  puoi  finitamente 
Leuarnelo  di  uita  ; 

Pon  pur  y doue  a te piacf 
Le  tue  poffènti  mani . 

Perche  ceffi  tu  Dea  ? 

Ma , quantunque  tu  ceffi  , 

Quefi'ira  affai  mi  baila . 

Ma  ben  fi  quel , che  uuoi  , 

E grauida  n'ho  già  Iacee  fa  mente . 
2iud.  Io  ti  prego  figliuola  , 

Che  alquanto  affienar  ttogli 
I lai  y eh' e fon  del  petto  , 

E damma  le  tue fiamme  ; 

Pon  firen  dico  a la  doglia  % s 
£ mofirad' e ficr  moglie 
Del  glorio  fi  Alcide . 

Dei.  Vara  Iole  a miei  figli  altri  fratelli 
Sen do  captiua  ; e diuerrà  di  Gioue 
Vi  firua(ahilaffa)nuora  . . 

?{on  andrà  incotal  modo  1 

La  fiamma  in  ugual  cor  fi 
Parimente  coni' acqua  t 
E non  beuerà  lorja  . • ‘ 

Vende  del  largo  matti 
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Sappi , ch'io  non  andrò  fin %a  uendetta  9 
Se  benhai  foflenuto 
Su  le  tue  (palle  il  cielo  ; 

JEV  mondo  piamente  a te  olligate 
Sia  de  la  pace  , c'hora 
Voffede  in  ogni  parte . 

Il  dolor  j eh' unge  e preme 

Hora  la  tua  conjòrte 

Ha  non  fo  che  piu  uelenofò  ajjai  , 

Che  non  fu  l'Hidra  fiera . 

"Ne  tanto  fico  ogrihora 
Manda  in  del  Etna  ardente  . 

Tutto  quello  s c'hai  uinto  9 ^ 

Vincerà  quello  mio 

minimo,  una  captiua 

Hauerà  dunque  fir^a 

Vi  togliermi  i miei  cafii  e fiori  letti  l 

lo  fin  qui  mi  temeua 

I moftri  : ma  non  refia 

Viti  uerun  Mefìro  in  terra  % 

Cejfito  hanno  le  pepli  9 
In  luogo  de  le  fere 
E*  uenuta  a turbarmi 
Solo  una  concubina  • 

Chiaro  lume  del  giorno 
Io  fui  fempre  moglierx 
Timida  per  Alcide  : 

Io  mi  uotai 3ei  miei  noti 
Hanno  hauuto  fuccejfi  . 

Tal , qual  dejiaux  . 

Egli  ritorna  filuo  ; 

Ma  la  felicitate  , 

C' battuto  h aurei , mi  toglie 
La  fi*) prìgiona  3 ch’egli 
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E T H E 0:  \ . »< 

Tatto  ha  fiua  concubina , 

0 mio  dolor , che  di  tiejfuna  pena 
Ti  puoi  render  [atollo  , 

Cerca  dunque  fitpplici 
Horridienon  piu  mai  - .■> 

7ie  ferititi  , ne  intefi  % 

Scekerati  e nefandi.  * . 

Infiltrimi  Giunone 
Quello , che  l'odio  poffit  : 

E non  fi  fa  adirar  , quanto  cornuti te  • 

Tu  foleui  per  me  crudele  Alcide 
Vna  uolta  far  guerra . ’ 

Ter  me  Acheloogia  tinfit 
Vonde  fue  del  fiuo  [angue  , 

Quand’e’  fi  fece, Iror a Serpente,  hot  Tore 
E uincefii  in  un  filo 
Tìfmico  mille  fiere 
Hot  già  ti  fon  uenuto 
A noia  , hor  ti  diftiaccio  $ 

Et  a me  fiejfa  poni 
Innanzi  una  cap tiua . 

Ma  non  [era  già  pofia 
Innanzi  a me  : che  quello 
Giorno  , che  a le  mie  no 
E l'ultimo , fia  ancora 
Vltimo  a la  tua  uita  . v . . . 

Ma , che  dico  io  ? già  tornei 
In  dietro  lo  [degnato 
Animo  , & efee  l'ira . 

Ma  perche  o mio  dolore 
Hor  a languifii  Ì adunque 
Terderaiil  tuo  furore . 

Tu  mi  ritorni  ancora 
2{e  la  memoria  Uffa 
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La  f tnta  e pura  fede  , 

Che  miferba  il  confitte  : . 

Ter  che  uteri  3 che  aggiunga 
Fiamme  a le  fiamme  mie  t 
Terche  ne  rompi  i fuochi  $ 

Qjtefi' impeto  mi  firuaz 
"Noi  trattarne  pari  • 

2fon  accado»  piu  uoti  • 

Si  trotterà  prefinte 
La  fua  matrigna  ; &dlet 
Reggerà  leman  nostre  , 

Setv^a  y ch'io  la  ci  chiami  • , 

2$ud.  Deh  qual  feeleritate 
Fuor  de  l'ufatamente. 

T'apparecchi  di  fare  $ 

Amavgerai  il  marito  : 1 

llqual  dal  primo  giorno 

S ino  a l'efircmo  e flato 

T remando  e gloriofi  $ ' : * 

Sappi  y che  la  fua  fiamma  . 

Giungerà  infimo  in  cielo  j 

JE  la  terra  medefina  y 

Come  benigna  madre 

S urgerà  contra  a quefi i ifiejfi  roghi  t 

E prima  l’alta  cafa 

Del  fiuocero  ;&ad  un  tutta  la  fiirpt 

D’ Et  olia  fia  difirutta  j 

Terche  tutta  la  gente 

Il  tuo  Alcide  difende . 

Onde  quanti  gafiighi  y • - 

JE  quante  pene  haurai  f ' \ . 

Ma  uoglio  y che  tu  treggia j 
Che  fuggir  poffad' ogni 
Terigliode  la  terra: 


ET  HE  0.  ; 

' Qual  difiefia  baierai  contri  di  Giove  t 

Che  vorrà  far  vendetta 

De  r occifo  fuo  figlio 

Con  gliar  denti  fi*oi  firalii 

Già  già  vederti  affretti  t 

Gir  per  lo  cielo  ardenti 

Taci  ; e fentir  Ugiorno  v 

Tuonar  de  la  faetta  9 

Che  verrà  di  la  fivfio  • 

Bifiogna , che  tv  tema 

La  morte  ancora  3 che  ficUTO porto 

Stimi  ale  pene  tue  ; 

'Perch'ivi  ancora  il  Zio 


V'  Alcide  fignoreggia  » 

£ dovunque  ti  uolga  y 
Vi  ritroverai  Dei  di  lui  parenti  % 
Ori.  Io  fimilmente  affermo 
£ confiefio  } ch'io  fino 
Ter  commetter  un  mal* 

Scelerato  & enorme  : „ 

Ma  che  pofi' io  Hydrice, 

Se'l  grave  duol  mi  sforma  i 
f tyd.  Tu  ne  morrai.  DEI.  Morrqnne 
jllmen  d'Hercole  moglie  * 

He  mi  vedrà  alcun  giorno 
Vedova  di  tant'huomo  ; 

"He  la  rivale  mia 
Terrà  imiti  cari  letti . 

Prima  da  l'Occidente 
Haficerà  agl'indi  il  giorno  • 
Prima  il  Sol  tra  gli  Scithi 
£ fiotto  il  freddo  Polo 
Porterà  temperate  , 

Stagioni  co'  fi *oi  raggi  , 


HERCOLB 
Che  le  The  fide  donne 
Mi  ueggan  derelitta  • 

Io  efiinguerò  le  faci 
Del  maritaggio  mio  col  caldo  [angue 
Od  egli  haura  a perire  ; 

Od  io' farò  da  Itti  di  aita  (penta  : 

Et  a le  occife  fere 
Aggiungerà  la  moglie  : 

E potrà  annouerarfi 
Tra  le  fatiche  molte 
D' Alcide  anco  Veianira  t 
Certo  i letti  d' Alcide 
Morendo  toccherò  col  corpo  mie» 

Co  fi  mi  giouerà  di  gir  uuita 
jl  l ombre  del  mio  Alcide  * 

Ma  non  inuendicata  • 

E fe  di  lui  alcun  figlio 
Conceputo  haurà  Iole  > 

Tuore  nel  cauerò  con  quefie  mani  • 

C he  prima  mandar  uoglio 
Le  faci  Mia  mia 
Ri  naie . Et  egli  fiero 
Perfidi  me  nel  giorno 
Dt  lenoo^e  m'occida 
Come  uittima  ; pure 
Ch'io  caggia [opra  il  morta 
Corpo  di  quefia  ria  , 

Ione  morrò  contenta  : 

‘ Perciò  che  mor  felice  > 

Chi  prima  che  fi  moia 
Vede  la  morte  di  coloro  3 a quali 
Odio  porta  3 e defio 
V Ha  d'acerba  vendetta  • 

2tyd»  Torcile  mifera  pafei 


ET  VI  EOI 
ti  famme  ; t uai  aceri  fondi 
Il  tuo  acerbo  dolore  f 
Che  temi  tu  di  quello  nuouo  cafi  f 
Amò  Hercole  Iole s 

Mentre jche  la  fua  patria  in  piede  fatta 
E dimandolla  al  padre  : 

Ho  fella  di  Reina 
£'  diuenuta  ferita  : 

Et  ha  perduto  Amor  le  prime for%e  : 

E cofi  l'infelice 
ììora  ha  perduto  a fai 
Da  quel  primiero  fato  • 

Dei.  Hor  ama  quelite  non  dourelbe  amar  fi $ 
E quel  f che  lece  ì uf  ito 
Glie  in  tutto  fuor  del  petti  • 

La  fortuna  peggiore 
V ie piu  infiamma  l'amore . 

E l'ama  ancor  3 quandi  altro 
2Ì°n  fojfe , per  pittate  , 

Ch'ella  del  Regno  e d'ogni  cofa  èpriua  j 
Che  i biondi  fitoi  capelli 
Giaccion  negletti  e ignudi 
D'oro  c inficme  di  gemme* 

T^ud.  Torfe  3 ch'ei  , che  tu  dici 
Ch' e pietofo  , la  fua 
• Vieta  difende  fio 
In  amar  le  cofiei  miferie  efreme  • 

Dii,  £*  cofume  d' Alcide 
Sempre  d'amar  le  donne 
Da  lui  fatte  prigioni  • 

Egli  prima  i'acccfe 
Ve  l'amor  de  la  Suora , 

Ma  aggiungi  } quante  prim 
Maritate  e donzelle 
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Amò , mentre  difcor fe 
' Ver  diuerfi  paefi. 

Ecco  3 che  la  donzella 
D'Arcadia , offendo  intenta 
Ad  ordinar  i fefli  . . „ - , f 

Balli  a Tallade , n'hebbe 
Da  Hercole  lo  flupro  9 
2fe  però  tiene  alcuno  ; 

Segno  delcoflui  amore . 

Che  dirò  io  del' altre  ? 

Mi  chiamati  le  Tejfiadi  : in  quejle  Alcide 
Arfc  ancor , benché  breue 
T offe  l' acce  fa  face. 

Coji  in  Lidia  fattori  /.  „ 

Pece  a la  nuora  y offendo 
Alloggiato  ne  Tetti  . . .. 

Di  Thmolo  : e de  l'amore  4 
Di  colei prefo  , in  matto 
La  conocchia  ancor  prcfe  , 

Dico  con  la  feroce 

Mano  3 che  tanti  Mofiri  haueuauinto • 

Cofi  per  compiacerle 

Vofe  giu fo  la  {foglia  del  Leone . 

E fi  mifc  le  bende 

Sopra  gl' ir  futi  crini  , . , 

E flette  i come  feruo  , 

Hauendo  pur  le  chiome 
Molli  di  mirrha  e d'altri 
Tretiofifjimi  odori . - - tl 

Ttyd.  Amò  per  tutto  Alcide:  \ 

Ma  fu  lieue  il  fuo  amore . 

Dei • Gli  amanti  dopo  molti 
Fochi  3 dond'efci  vfciro  , 

Soglio t.o  rimaner ui  • 
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T{jtd.  Credi  tu  3 eh' egli  debba  - \ . 

Antefotte  a te  fiejpt 
Vna  ferua, , e che  nacque 
Del  fuo  fiero  nimico  $ l 

Dei*  T u uedi  come  al  ritornar,  del  Sole 

S'ornante  nude  piante  ■*  \ 

Di  fire fiche  e uer di  fronde:  • 

Onde  a gliocchi  d'altrui 
BeUijfima  ueduta  t ' ' v.  ‘ \f\ 

"Porge  la  lieta  fielua  : , v ) . 

Ma , quando  Borea  fède  9 ‘ fi  - 

E'I  freddo  de  la  fiera  "fi'  ' i 

Stagion  lena  le  chiome  , ' \ \ v 

Bruttiffime  a uedere 

Sono  le  piante  dijpogliate  e ignudo . ' 

Cofì  la  beltà  nofira  V * • 

Lungo  camin  girando 
La  perdita  ogm  giorno 
Di  qualche  parte  3ene  diuien  men  uagx 
Ancor  per  le  diuérfe 
Infirmità  3 che  fogliano  afialirci  • 

Onde  quel  ; che  di  noi 
Fudej  riato  e piace  , * : 

Sencade  3 efugge  uia,  * 

Ancora  l'efificr  madre  , 

E'I  tempo  m'ha  inuolato  ’ 

Molto  di  quel 3 che  aggradai 
Ma  uedi  3 eh' a l'incontro  ' " 

Quefia ferita  non perde  . l ' ' i 

Punto  di  fua  belletta  3 \ ’ ’ 

An%i  par , ch'ella  accrefca 
Con  la  miferia  fua  : ne  da  cofiei 
Ha  Iettato  fortuna 
Altra  cofa  , cht'l  Regno  3 

* 

V 
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Vi  qui  TSudrice  mia 
Vieti  il  timorate  mi  percuoto  tipetto, 

E che  mi  leva  il  formo  , 

Er'io  conforte  lllufire 
Appo  tutte  le  genti  ; 

Et  ogni  donna  mi  portati*  inuidia  : 

E porgevano  voti  : 

A licelefiiDei  • ‘ 

Quando  troverò  io  9 
Cara  7{udrice mia, 

V guai  fuocero  a Giove! 

Quale  qua  giù  giamai 
Mi  fi  darà  marito  f II  Re  Eurifiheo  , 
Che  comanda  ad  Alcide  9 
Mi  prenda  per  moglier a • 

Ma  ciò  di  lui  farebbe 
Anco  minor  : che  lieve  co  fa  è baveri 
Meritate  le  noi^e  di  chi  regna , 

Da  troppo  altero  figgio 
Colei  cade  3 che  perde 
Ter  fuo  marito  Alcide , 

7$nd.  I parti  fioglion  fempre 

Torre  amor  fra  il  conforte  e la  miglierà 
Dei • Cofi  auenir  potrebbe  9 
Ch' un  parto  di  coftei 
Viuidejfc  il  mio  letto  % 

E (pegneffe  in  Alcide 
~~  Il  congiugale  amore  . 

2{ud.  Che  fai,  chequefia  Iole 
2{on  ti  doni  per  ferva  f 
Dei.  Coluti  c'hora  tu  vedi 

Ir  famofo  e lodato  \ 

Ter  le  aitai! e ; e porta 
La  foglia  del  Leone  ; 
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llqual  dona  li  Regni 
A miferi  , e li  toglie  . • 

quei  3 che  fon  potenti  j < r~r  ; • : 1 

Grattando  la  fua  mane 
Ve  l'horribilemao^a  : 

I cui  trionfi  fon  cantati  infine 
Va  Seri  eflremi } e quanti 
Sono  nel  mondo  lottano  fu  in  cielo 
Con  chiare  & alte  lode  : 

£*  leggero ; ne'l  punge 
Vi  gloria  alto  defio  : 

E uapel  mondo  errando 
2/on  già  per  aguagliarfi 
Al  fitto  gran  padre  Gioue  : 

2{e  per  gir  fette  altero 
Ter  le  città  di  Grecia  : 

Ma  ua  cercando  fola  , 

In  che  Jpiegar  l'amore  t 
Va  cercando , fe  puote 
Hauer  qualche  fanciulla  » 

Che  concejfa  gli  fia  : 

Se  non  puote  3 la  toglie 
Ter  fiordo.  : e ne  le  genti 
Vfa  gran  crudeltati  t 
E ua  cercando  ancora 
Le  maritate  ,■ ma  con  le  ruint 
Velecittadi  loro  • 

E'I  uitio  3 in  ch'è  potente' , 

Si  dimanda  uirtute  . 

Ha  vuinata  tutta 
L'inclita  Ecalia  ; e quefio 
Fatto  in  un  giorno  filo . - 
La  oagion  di  cotante 
Guerre  3 e battagli » e fittamente  amore  > 
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Tante  uolte  temuto 
"Ha  il  padre  per  cagione 
Ve  la  figliuola  > Alcide  » 

Quante  uolte  auerrà3  ch'effo  gli  nieghi 9 
Tante  uoltr  e nimico  9 
Quante  ricufa  alcuno 
V'efjer  fuocero  a quello  : 

E , i'egli  non  diutene  : 

Genero  3 lo  ferifce , o che  l'occide  . .1 

M'a  quanto  tempo  iniuggero  di  fare 
Quel  3 c'ho  deliberato 

Con  quefìe  mani  infino  , ...... 

Ch'egli  fingendo  d'efferfor fenato 
Con  la  fua  crudel  mano  indri%$i  l'arco 
In  me  ) e ne'  fuoi  figliuoli , 

Cofi  difcaccia  Alcide  . -, 

Le  fue  conforti  : quefli  . : 

Sono  i rifiuti  : nepodiuenire 
Tfyceuole.  A che  tu  furor  t'accheti  x : 

A che  ritardi  ? la  matrigna  il  fece  ■ 

7^o to  qua  giu  col  me*»  . 

Velejùe  feeleraggini . hor  conviene  , 

Che  ue  n'occupi  alcuna . . .1  Z 

Segui  j mentre  le  man  fervide  fino  • 

2{ud,  Occiderai  il  marito  ì 
Dei.  Certo  il  marito  d$  la  mia  riuale.  . . 
7>(ttd.  Quel  3 ch'è  nato  di  Gioue  ?.  ' . 

Vei.  E del  feme  di  Alcmena . 

T^ttd.  Col  ferro?  DEI.  Con  il  ferro  . 

2^W.  Se  non  potrai?  DEI.  L'amao^ero per  uia 
De  le  fraudi  & inganni  • 

7$ud.  E che  furia  è cotefla  ? 

Vei.  Qual  la  m' infogna  a punto  il  mio  confitte  • 
2{ud.  Tu  amplierai  colui  3 j 


t 
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Che  potuto  nonbaia  fua  matrigna  • 
Dei . Vira  celejìe  quelli  , 

Che  preme  3 face  miferi  9 e VbumatUk 
Hpn  ue  ne  face  alcuno  • 

2{ud.  Lafcia  mifera  , lafcia 
Di  far  fi  borribil  cofa  • 

E temi.  DEI.  Chi  primiero 
Ha  Jpreo^atala  morte 
Cia finn1  altro  dijpreo^a  • 

10  non  mi  rendo  febifa 
Di  gir  infra  le  fpade  . 

Hud.  Il  tuo  dolore  auan%a 
Quello cCAlcmena  :fia 
Almeno  a quello  pari  : 

Vna  colpa  medefma  . 

Dee  cercar  odio  eguale  : - 

"Perche  a lieue  cagione  ; 

0 a mediocre  almeno 
Vuoi  por  delitti  fieri  l 
Duolti  3 quale  è il  flagello . 

Dei . A te  par  lieue  male 

11  patir  la  riuale 
T utto  quel  3 cbe'l  dolore 
Tafce  3 tu  troppo  e fiima. 

Ttyd.  T' è fuggito  l'amore 
Del  gloriofo  Alcide  ? 

Dei.  Ttyn  è fuggito  mia 

I Cara  1 ){udrice  : an%i  rimane  3 e fede 
Fijfo  ne  le  midolle  : ma  tu  puoi 
Cre  dermi } che  l'amore  , * 

Quand'egli  è irato  } fuole 
Effer grane  dolore  • ■ 

2^ud.  Sappi  3 che  pon  le  maritate  pere 
Legar  con  arti  Magici  Ù amore , 
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Mefcolandoui  i freghi  • 

10  fouente  nel  me%o 

. Del  uerno  ho  fatto  adorni 
Di  fronde  i ficchi  bofihi  y 
Etarreflarfi  il  fulmine  mandato  ; 
Et  ho  turbato  il  mare  , 

N Benché  fioffiaffe  il  uento  : 

E ne  la  fica  terra 
Sor  fero  noui  fonti  • ; T'v 

Mofferfi  i fiaffi  , e feci 
•Aprir  le  chiufe  porte  ; k 

E V ombre  fifermaro  j 
E Vanirne  commofie  •*  • • 

: - Da  le  preghiere  mie 

Formarono  parole  ; 

E ancor  latrar  udijji 
Vlnfernal  cane  . In  fine 

11  mar  la  terra , el  cielo  3 
. E l'  Inferno  obedifce 

•A  le  efficaci  mie  note  tremende  . 

Hel  meop  de  la  notte 
S'e  ueduto  ir  il  Sole 
Illuminando  il  del  col  chiaro  raggio  3 
E'I  dì  uide  la  notte  ; 

Et  a gl'incanti  miei 

Hpn  tengono  le  leggi  ordine  alcuno . 

Hor  piegamo  il  cofiui 

minimo  figlia  mia  : 

Che  i fiacri  uerfi  ci  daran  le fro%e . 
Dei . Optali  herbe  potrò  io 
Generate  nel  Tonto 
Trouar  di  tanta  forerà  9 
Ouer  la  fiotto  k monti 
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Quel  Magico  terreno  , ' \ 

Ji  le  quali  egli  ceda  ? 

Tofio  3 che  la  uirtute 
Ve'  facri  carmi  Magici  potere 
Trar  la  Luna  dal  cielo  > . 

E che'l  uerno  le  biade 
"Producete , e che  ancor  per  uìa  diquefii 
Si  faccia  for?a  al  flàmine  3 chegiufo 
Scender  non  poffare  far  altrui  danno 3 
E che  mutando  il  Sole 
L'ufato  fuoco  fiume  «■ 

jt  melodi  fi  parta  , 

E dia  luogo  a le  felle  3 . v< 

7S(on  patria  di  cofui  < > - 

Solo  uolger  giamai 
L'empia  ofìinata  mente . 
t^ud,L'amor  uince  ancoi  De i 
Dei»  Forfè  3 ch'ei  pira  uinto 

Va  co  fluì  filo3  egli  daràla  {foglia  3 
Et  entrerà  ancor  efo 
V’Hercol  tra  le  fatiche»  . ^ . 

Ma  ti  preg'io  per  tutti 
Gli  almi  celefli  Dei  y 
“Perla  tema  3ch'io finto  , 

Che  quel  3 ch'io  m'ho  propofo 
Vi  far  3 tu'l  tenga  afeofo 
?$el  piu  profondo  fino 
Vel  tuo  petto  fedele . - > 

Hpd.  Vi  pur  fieramente  * 

Quefio  tuo  gran  fegreto  » 
pei*  Sappi  3 che  ciò  , ci)' io  uoglio 

Mdoperar3  non  fono  f.~ 

He  faette  3 ne  Jpade  3 
Hs  fuoco  3 ne  minaccio 
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J.  hercole. 

2%ud.  lo  ti  prometto  di  fermarti  fede  9 
Quando  quel 3 che  far  uuoi9 
Tronfia  qualcb'opra  ria  : 

— ‘ Però  , che' l mantenere 
Tede  3 nel  mal , la  fede 
Diuien  fieleritate. 

Deh  Di  grati  a a torno  gira 

Gliocchi  al  fin , che  nonfijjt 
Alcuno  ych'occupajfe 
Glialti  fegreti  miei  » 

7{ud.  Ecco  , che  in  quefio  luogo 
T{on  e alcun , che  ci  aj colti* 

Dei*  Sappi  3 che  in  luoco  a fai  * 

S vietar  io  e rimoto  ■> 

V* è,  come  un  fj>eco3oue  non  entra  Sol<9 
7$e , quando  a noi  fi  mcfira  j 
2\£f , quando  fi  nafconde  : 

Quitti  fi  giace  a fio  fio 
Vn  grato  pegno  de? amor  d' Alcide» 

Confederò  T{udrice3 
'Neffi  mi  diede  quefio  • 

"Percioche  hauendo  Alcide 
Conia  fita forte  marcia 

Combattuto  gran  peo^o  >/  \ 

Con  Acheloo  3 loqual  fi  trasformava 
In  uarie  forme , e'n  fine 

Cangiato  fi  in  unT oro  9 * 

Egli ffiiccQ  a coflui  -,  z 

L'uno  decorni  de  l'hir futa  fronte  » 

Seco  battendomi  adunque 

Il  mneitor  Alcide  

* v* 

Si  ritornaua  in  Argo  : 

Verauentnra  albera 

Eucno  fiume  banca  1 
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Rotto  le  fronde  , e con  ueloce  enfi 
Ter  dar  tributo  al  mare 
Turbido  pcrgliaperti 
Campi  corretta  : quando 
HeJJo  y che  quiui  ftaux  * 

£ per  prc^go  folca  , » 

Tortar  i mandanti  in  luogo  afeiutto  : 
Dimandato  ad  Alcide 
Il  pretto  parimente  y 
Mi  tolfi  in  groppa  ; e valicando  il  fiumi 
Mi  hauea  portato  fuori 
De  tonde , ne  lequali 
Ancor  badava  Alcide , 

Che  le  p affava  con  le  proprie  piante  « 
Egli  poi , che  louide 
Vn  gran  pereto  lontano  y 
Tu(dijfe)mi  farai 
Treda  , e conforte  inferni. 

E y mentre  a tutto  cor  fi 
Rinfor^atta  il  camino  , 

Hercole  ufà  de  l'onda  : 

E dife  y huom  difieale  , 

Quantunque  fife  il  Gange 
E /’  Iflro  infieme  aggiunti  » 

Vinceremmo  ambebue  • 

Coficonla  fretta 

Seguitò  il  cofiui  cor fi  ; '' 

E fur  l'arco  primiero 
A fioccar  5 che  I'huom  forti  ' 

A fermar  le  parole  : * i 

La  fretta  pafi'o  di  TSleffo  al  petto 
E col  cor  fi  gli  tolfe  anco  la  vita  • 

Egli  con  la  man  defha 
Accolfi  il  frngue  , che  de  la  ferita 
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sfritta , e a me  lo  diede 
Ripofio  dentro  <t  un'unghia  > 

' Che  fi  traffe  del  piede  • 
jllhor  difife  morendo 
Cofi  fatte  parole  • t . .. 

Vna  Maga  infegnommi  } 

Che  con  quefio  mio  fangtfif  \ 

Si  può  defilar  amore  ; 

Qitefia Micalee  detta  y 

Che  là  ne  la  The  fagli  a,  „ : 

Suol  far  cofefiupende  , „ . 

£ feguì  : quando  attenga 3 

Che' l tuo  marito  fia  . -4 

Mai  prefo  de  l'amore 

D'altra  donna  : una  ttefia 

Gli  darai  , che  bagnata 

Sia  di  quefio  mio  fangue  : 

£ tornerà  in  un  tratto  al  primo  amori, 
la  s che  mai  luce  alcuna 
TSfol  uegga  ; an%i  mai fempre 
Si  fiia  ripofio  al  buio , 

Che  cofi  la  fitta  for%a  e la  untate 
Serberà  fempre  il  f tngue . 

Cofi  diffe  : e morio  . 

Tu  dunque  andrai  per  quefio 
Vretiofo  liquore 3 e recami  la  uefia 
D'Hercole  3 acciò  che  d'efifo 
fingendo  lei  3 ritorni  v , 

Ame3  come  fu  pria  : 

Che  entrando  la  uir tute 
Dentro  de  le  midolle  , 

L'entrerà  parimente 
Vamor  poflo  in  oblio  . 

2 fyd*  In  un  punto  figliuola 
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Faro  y quanto  m’imponi  : 

Tu  fra  tanto  al  gran  Dio 
Volgi  col  cuorhumil  parole  e preghi 
Dei • Io  ti  prego  o gran  Dio  , 

Che'l  mondo  teme  e i Dei 

E'I  mare , e Gioue  ancora  i 

Crudel fanciul  3 che  fei 

Temuto  ancora  da  la  propria  madre 

Tendi  contra  d' Alcide 

L'arco  ; e in  dric^ga  nel  fuo 

"Petto  la  tua  faetta  , 

"Non  di  quelle  leggeri  > 

Ma  de  f altre  3 che  fono 

Piu  graui  3 e che  non  hai  . "4 

Ptu  adoperato  infino 

A quefio  ficjfo  giorno  : ' ; 

Però  y eh’ a ferir  tale 

Huomo  non  è meftiero 

D' un' arma.  3 che  fi  a licue  • 

Hot  bora  caua  fuori 
Quella  ifieffa  faetta  3 
Conche  Gioue afialifii y 
S e ben  egli  a l'incontro 
Accennaua  ferirti 
Col  fiero  ardente  frale» 

Alhora  3 ch'ei  fi  fece 
Subito  Toro  3 e portando  la  Iella' 
Europa  fopra  il  dorfo 
Andò  nuotando  il  mare  • 

Spiragli  nel  fuo  cuore 
Il  tuo  finto  calore  3 { 

Che  uinca  ogni  altro  efimpio  • 

Si , che  d'amar  impari 
Le  mogli  ; e fedi  dentro  ' 4 


ì\W§Sf^- 


VA  « 


tì ÈRCOLE 
Vi  Iole  la  beliate 
Ha  pofia  alcuna  fiamma 
Tutta  l'eflingui  ,*  e bea 
Le  fiamme  del  mio  amore  • 

Tu  fiefio  hai  [aggiogato 
Gioue , quando  uoleux  ; ’ 

Vibrar  l'empia  filetta . 

Tu  fimilmente  aprifii 
Il  petto  al  Re  feroce 
Del  tenebrofo  Inferno  ; 

Tu  ancor  hai  maggior  foryt , 

Che  non  ha  la  matrigna  di  cofiui  > 
Benché  d'ira  ripiena , 

"Prendi  adunque  Signore  y 

Quefio  fi  bel  trionfo  ; 

Che  piu  degno  ne  altero 
T(on  conducefii  unquanco  j 
Poi  che  tu  filo  puoi 

Vìncer  colui  iene  ha  uinto  il  mondo  tutto, 
Wjtd.  Ecco  3 eh* io  reco  l'unghia  > 

Oue  fi  [erba  il  [angue 
Pien  di  tanta  uirtute , 

Ecco  ancora  la  teBa  , 

« 

Oue  tutte  le  ferue 

Sudato  già  nel  bel  lauoro  egregio  • 

Dei,  H ora  fi  tinga  e bagni  v_. 

Vi  quefio  almo  liquore  ; 

Accio  y che  beua  Alcide 
V amor  de  la  conforto  : ' ..  !> 

Che  con  i preghi  miei 
Acer  e fiero  la  fua 
Pretiofiffima forile . • ' 

2 i*d-  Ecco  3 die  giunge  Lica  , , 

Si  farà  quefio  effetto  c_:'  • 
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A gliocchi  fuoi  celato 

Acciò  cb'ei  non  conojca  • v 

Quel , eh' a fonder  fi  deue . 

Dei.  0 quel  y che  non  pur  raro  , 

Ma  non  han  qujfì  mai 
Le  Reai  flange  t buono 
E fedel  nofiro  Lica  : 

! Prendi  quefla  fupcrha 

yefia  y che  già  teffei  con  le  ntie  manty 

Mentre  y ch'egli  uagando 

Va  per  lo  mondo  ; e tiene 

7{el  fino  feroce  grembo 

La  donna  Lidia , & bora 

Dimanda  Iole  Maforfe^che  co  i metti 

Vreghèrò  un  giorno  il  fuo 

Fiero  e proter uo  cuore  : 

Percioche  i metti  ancora 
Seglion  uincer  i rei . 

Dilli  , che  non  fi  ponga 
Quefia  mia  uefte  indoffio  , 

Infin  3 che  gli  non  haggia 
» Apparecchiato  il  facrificio  a Gioue 
E fatte  le  preghiere  > ’ 

Coronato  ai  fronde 
Di  dura  quercia  il  capo . « . 

Jo  fra  tanto  men  uado 
Alpala%op  Reale  s 
E adirerò  la  Dea 
, Madre  del  fiero  Amore»  1 

Voi  y che  condotte  ho  meco 
Fuor  de'  paterni  tetti  <■ 

Donne  di  Calidonia 

Piangete  infieme  le  mifoU  mftre  , 


Qoi  piangerne  dolenti  i 

E noi  tuoi  duri  cafi  ; 

E piangemo  di  quefx 

I dubbi  maritaggi  > 

7^oi  mijèrabil  turba 
Che  teco  ufiatefiamo 
jicheloo  di  calcare 

II  fondo  tuo  , quando  la  Vrimama 
Tornita  efendo  3 poni 

Giù  le  gonfie  acque  tue,. 

E ti  dimoflri  placido  c tranquilli . 

Licorna  fen  corre 
! Vrecipitofo  , ufeendo 
Dal  limpido  fuo  fonte . 

2tyt  ancora  habbiamo  fèmpre 
Cofiume  d'ir  per  glialti 
• E fieri  aitar  di  Valla 

E tra  molte  leggiadre 
y ergini  celebrare 
Le  tue  facrate  fefe . 

7{oi  ancor  folem  portare 
Ifaccrifici  degni , 

Quando  cacciata  la  fagioli  gelata 
Del  difiaceuol  uerno  , 

La  torta  Hate  chiama 
Il  chiaro  Sole  e i giorni  > . • 

E fanfi  i farri  offici 
jl  la  Dea  de  le  fiche  , 

Dora  qualunque  cafo  , 

Che  tu  ti  tema , prendi  • 

2{oi per  compagne  fde  . 
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Verciochein  pochi  fuole 
VimoBrarfilafede,  , 

Quando  ruìna  in baffi 
Lo  fiato  alto  e felice . .. 

T« , qualunque  ti  fii  , ^ 

Che  fcettro  tieni , ancora  , 

C/;e  innumerabil  gente 
Venga  a picchiar  a le  fuperbe  porte  > 
Tanto  y che  par  eh' a pena 
Bafii  una  fola  fianca 
A tanti  y che  ui  uengono  ; le  fòglie 
Suol  tener  de  le  fiere 
Furie  d' Inferno  forfè  la  peggiore: 

V' entrai:  le  frode  , e'njieme 
Gl'inganni  }ele  maligne 
Fraudi , e l'afcofo  ferro  ; 

E y quando  quindi  di  fuori  ' 
S'apparecchiano  a ufcirey 
E la  inuidia  compagna  ; 

Quante  uolte  la  notte 
Scaccia  il  nouelLo  giorno  , 

Tante  crediate  3 eh' uno  y ' . > 

C'habbia  d'altrui  gouerno. 

Haggia  il  fuo  nafeimento  * 

"Pochi  honorano  i Regi  y 
Ma  i Regnisi  le  di  molti  , 

Alletta gliocchi  lo  fplendor  y ch'appari 
Ve  le  corte  Reali  : 

CoHui  defia  d'hauere 
Ap prefio  il  Re  il  piu  uicino  loco  y 
E per  l' ampie  cittadi 
Caminar  chiaro  e con  illufiri gridi: 

E la  gloria  ne  abbrucia  t e non  pur  arde 
I lor  miferi  petti  m . , 
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£ quell' altro  ogn'hor  brama 
Vi  efirnguer  la  fua  fame 
Con  [acuità  e ricche <^e . 

2^e  però  glie  baflante 
Tutto  ilterren  3 che  bagna  • 

V Ijìro  ripien  di  gemmo  ; * 

7{e  tutta  lafua  Jete 

Tuo  ftenger  Lidia  : o il  terren  3chefoggìact 
Zefiro  ì e flupijce 3 
Che'l  Tago  fia  lucente 
V'oro  3 che  porta  e uolge  inacqua  fra  j 

E che  le  ricche  utile 

Cinga  l'Hidafre;  tche  ne  fuoi  confini 

Veggan  correre  il  Gange  . 

•A  gl' ingordi  3 e a gltauari 
£*  poco  la  natura  , 

Qucfii  fieruc  a le  corti 
E a le  Reali  altere  9 
Sol  per  hauer  cotanti 
Terren  , che  mai  non  pofia 
Cejfar  l'agricoltor  di  colthtarliy  K 
E fen'zafin  fia  ricco  . 

Quell' altro  hottora  e colei 
1 Regi  s fittamente 
Ter  diuenhr  fi  grande  y f 

Che  calchi  tutti glialtriy 
E perir  facèta  malti y ■' 

f{f  tti  folletti  alcuno  ; 

E brama  effer  potente 
Sol  per  nuocer  altrui  • 

0 quanti  uanno  a morte 
Giunta } ch*è  lafua  fiella  t 
E quelli  3 chela  L*tyt 
Vide  felice  3 il  giorno  nel  partirfi 
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Vedt  miferi  afflitti 
E rade  uolti  attiene  , 

Che  chi  felice  è } quando 
E%  gioitane , egualmente 
Si  ucgga  , quando  è uecchio  > 

Vn  uerde  ceffo  e piu  tenero  e molle , 

Che  un  letto  ricco  } e ricoperto  d' offro  • 
Et  acqueta  con  dolce 
E con  ficuro  fonno 
Gli  flirti  , che  fon  noti 
D'amhitione.  ma  gliaurati  tetti 
Rompon  fluente  la  quiete  altrui  • 

Se  poteftro  aprirfi 

E dimofharfi  i petti  v 

Ve'  ricchi  ; o quanti  affanni  * 

0 quante  teme  acerbe 
Si  uedrebbono  dentro  • 

£,*  da  creder , che  l'onde 

Del  piu  turbato  mare  * V .. 

Siano  mentempejìo fez 

Ma  tl  pouero  il  fuo  petto 

“Porta  fempre  ficuro  ; 

E bee  tranquilla  mente 
In  un  bicchier  di  faggio  » . 

gli  trema  la  mano  : 

E prende  cibi  uili 
Sen?a  di  furbo  alcuno* 

2{e  riguarda  3 ne  uede 
Spada , che  gli  fia  fhetta  flprdilctpò* 
- 1 ) 3 quante  uoltei  uafi 
T)*oro  hanno  dentro  il  fitngut  • 

La  moglie  maritata 

In  mediocre  flofio , * ‘ ' , 

2ipn  porta  al  colic  i doni  , 
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Che  uengondal  mar  Roffo  ; 

2^e  gemme  ne  le  orecchie 
0 perla  colta  giù  ne  l'onda  Egea* 

7%e  uefie  ricchi  panni 
T inti  in  porpora  e in  ojhro  : 

2^e  con  l'ago  comparte 
La  molle  [età , che  da  le  lor  piante 
Soglio n fueller  i Seri  : 

Ma  coni*  indotta  mano 
Trahegiit  de  la  Conocchia 
Semplice  e fchietto  filo  ; 

E gode  lieta  pace 

~ir  rii  •'  • - * 

Col  Juo  jedel  manto • 

Ma  quelle , a le  cui  nogge 
Corro n tutte  le  genti  , \ 

«Accompagnate  fono 
Va  le  furie  Infernali  : 

EHI  pouero  ancora 
Hon  fi  stima  felice  y 
Se  non  uede  cadere 

• ' v ‘ -4 

In  pouertatc  il  ricco  . 

E certo  3 chi  fi  toglie 
Va  cambiar  nel  mego  , 

7^on  può  correr  giamai  per  dritta  firada 
Ecco , che'l  giouanetto 
Fetonte  dimandando 
Al  padre  di  guidare 
Il  fino  bel  carro  d*oro 
Vn  giorno  fifa  9 poi  „ : 

Che  l'ottenne  3 dal  calle 
Ffato  u fiondo  3 da  celefii  ardori 
Arfo  offefe  fe fieffo  , 

E parimente  il  mondo  • 

Ma  Dedalo  tenendo  • 
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Sempre  il  meo^o  del  cielo 
Venne  con  prefio  e con  fiotto  itolo 
7$e'  paefi  latini  : 

E non  diede  il  fuo  nome 
jtd  alcun  mare , od  onda  • 

Ma  mentre  Icaro  ardifce 
Diuoler  a uan?ar  i neri  augelli  * 
E y fi  come  fanciullo  , 

Tfon  curo  d'offeruare 
lluolodi  fuo  padre  9 . 

Ma  uolle  andar  uolando 
Vicino  a rai  del  Sole  y ^ 

Diede  a l'ignoto  mare 
Il  fuo  mede fmo  nome  m 
Le  cofe  grandi  & alte 
Si  foglion  compenfare  ■» 

Con  danno fe  mine . 

Hor  noli  y chi  fi  ttoglia  «, 

Grande  e felice  : ch'io 

?{on  curerò  di  gire 

Fra  la  fuperha  turba  de * potenti . 

Ma  con  picciola  nane  / 

Stringerò  fempre  i liti  : 

7^/1  mio  legnetto  mai 
Si  crederà  a gran  uenti  y 
2fe  ardirà  di  falcare 
In  me%o'l  mar  i perigliofi  flutti  * 
Si  ua  ftcur amente 
Giti  per  piccioli  feni  ; 

E ne  l'alto  finente 
S' haue  naufragio  e morte , 

Ma  3 perche  la  Reina 

Come  per  co  fa  Menade  da  Sacco 

Vien  uerfo  noi  con  frettolofi  paffi  $ 
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Deh  , mifera  , ti piaccia  "• 

Ridirci  un'altra,  volta,  • : ■ > 

Qual  fortuna  ti  ruota.: 

Che  3 quantunque  tu  fiejjk 
Lo  uolefii  negare , * * - 

Lo fauellal' affretto  9 * -.*-•?  -- 

Che  manifesta  il  uero . ^ ‘ 

7/  del  fecondo  Atto*  - - » 


L affa  , che'l  cor  m' ingombra 

Infolito  tremore  : • **4-  ò ; 

E mi  fi  arriccia  il  crine  • 

E la  paura  ancora 

Sta  ne  V animo  mioytremattdo  ValmA * 

Che  mi  fi  agghiaccia  tutta  ^ - ■’* 

Et  il  mede  fimo  core  , 

Co(i  palpita  pieno  , 

Di  paura  ed'horrore  * . i • 

Come  agitato  mare 
Da  uenti  irato  mone  , 

Benché  ancor  ceffi  il  uento  : - - 

Co/t  la  mente  mia  . ... 

S coffa  da  la  paura  - 

v-  Ancor  teme  e pauenta  • 

Cofi  fuolC empio  figlio  « ^ . 

Z>#  Venete  turbare  i lieti  fiati  s ^ • 

2V[e  j che  gli  riuolgein  pianto  • 

Cor*  Dici , <7***/  fi  nimica 

Fortuna  bora  t' aggira  % > 

Dei m Subitoceli inman pofi  ' il:  ■■  » 
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La  uefia  tinta  del  [angue  di  2{*JJò 
A Lica , e eh' ci par  tifi! , 

Voi  ch'io  fui  ne  le  mie 

Camere  tnon  [o  come 

Entrata  è ne  la  mente  « * 

Vna  paura  tale , . - V: 

Ch'io  mi  diffiofi  di  poner  al  Sete  ’ 

Queflo  medefino  [angue  , 

llqual  2(eJJò  m'impofe  , 

Ch'io  lo  tene  (li  ogn'hor  celato  e chiufo • 
Onde  [libito  Febo 
Veder  mi  fece , eh' entro  - 
Vi  fi  nafeonde  inganno  s 
Vercioche fin^a  nube  • 

EJfo  abandono  il  die  • 

A pena , che  la  tema 
Mi  lafcia  aprir  la  bocca  • 

Vico  , che  poFio  il  pingue  » 

Vi  citi  t infila  uefia  < » 

A irai  del  chiaro  Sole  3 j 

Siuidela  nafeofa  v . 

Tor%a  dì  un  rio  ueleno  • t 

Mofhrarfihorridae  bruttai 
E fmarrendofi  il  Sole 
T^arfi la  chioma  d'oro; 

E come  fiuoleil  fiato 
V' Euro [ouente  liquefar  la  nette  i - 
Od  il  tiepido  noto , -,  * 

Quando  comincia  il  lieto  - ‘ 

Girar  dì  V rimaner  a : 

E y qual  Leucadefiuole 
Romper  i flutti  , i quali 
Aggira  e uolue:  e le  gonfie  onde  intorno 
Sfumano  al  falfo  lido  ; 
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0 , come  fuole  incenfo 
TS{e' [acri  fuochi  foluerft  : in  tal  modo 
Si  dislilla  il  ueleno  : e mentre  , ch'io 
Vi  tale  effetto  mi  marAuigliaua  3 
Mancò  la  caufa  tutta. 
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Di  quella  mar auiglia  : 

Et  oltre  a ciò  la  terree 

\h  W'<t£  i 

2{e  diuentò  fpumofa  , t ,• 

■ J • ■ ' 

Et  tutto  quel  3 che  fue 

*„> ti 

w /a  > noti*. . 

Da  lui  tocco  3 infeitoffi  3 

E gonfìandofi  3 il  fiero 

Velcn  feguia . Ma  ueggo  . 

vftS. 

Venir  tutto  nel  uifo 

; v-v  ' T 

Smarrito  il  mio  figliuolo  • 

Dimmi  quello  3 ch'apporti • . 

Fililo  3 Deianira  3 Tftidrice  • 

. : . - i ì - * 

*r.- 1.;- 

vrgi  mia  madre  fuggi  3 

Se  puoi  di  la  dal  mare  3 

. » f » - * 

iwafy  L **■ 

De  la  terra  3 e del  cielo  : 

ir  » K 

Fuggi  oltre  a le  colonne 
Che  già  piantò  mio  padre  Hercolc  inuitto  « 
Dei.  L'animo  mio  prefago 

E}  di  qualche  gran  male  ». 

T{ud.  Entra  nelT empio  di  Giunon  3 Reina3 
Ch'ogn' altra  cofa  t'e  preci  fa  e tolta  • 

Dei.  Dimmi  che  male  e quefo  3 
Che  fi  m'aggraua , ancora  3 
Ch'io  non  habhia  commeffo  alcun  peccato  • 
Hil.  Quell'ornamento  chiaro 

Del  mondo  3 e fola  aita  , . 

E fofiegno  di  quello  3 
Colui  3 che'l  del  qua  giufo 
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Dato  ci  haueua  in  luogo 
Del  gran  Monarca  Gioue  : 

0 madre  è al  tutto  ejiinto  : 1 

Le  membra  e i letti  infieme 
Del  grand'Hercole  abbrucia 
Tfynfò  qual  pefie  : cofichigia  ninfe 
E domò  tante  Fere  , 

Quel  uincitor  de ' mofìri  , 

Hora  ji  lagna  e duole . 

Che  uuoi  cercar  piu  oltre  } 

Dei.  I miferi  hanno  fretta 

D'udir  le  lor  miferie . hor  tofio  dimmi 
In  quale  fiato  pofia  • 

A quefi'hora  fi  troui 
La  nofira  cafa . o tetti. 

Mi  feri  tetti  : poi, 

C'hora  uedoua  refio, 

Hora  e fide  , e del  tutto 
abbattuta  e di ftrutta . 

Hil.  Tu  non  fila  hai  cagione 
. Madre  di  lamentarti  ; 

Ma  Hercóle  è del  pianto 
Degno  del  mondo  tutto  : 

Dico  non  ifiimare  , 

Chegìufio  fia  tuo  danno 
V articolar  ; perch'e  comune  a tutti  ; 
Le  lagrime  , che  Jpargi  ’ 

Ter  H ercole , ciaf  uno 
S f>arge  in  eia fi  una  parte  • 

Dei.  Deh  dimmi , come  uanno 
Le  cofe  , e quanto  appreffb 
md  la  morìe  fi  giaccia  Hercole  mio  • 
Hil.  La  morte  lo  rifugge  j * 

Et  una  uolta  vinta 
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v H ERCOLE 

Tuia  lui  nel  fuo  Regno  • 

' 2 i§  par  > eh' ardi  fica  il  fato  * 

Vi  commetter  fi  granfceleritatt  t * 

E forfè  la  conocchia 
Va  la  trepida  mano 
Cloto  ha  gettata  in  terra  ; 

E teme  di  troncare 

La  ulta  al  forte  Alcide  • • 

0 federato  giorno  , 

In  quefio  adunque  Alcide 
V ottura  paffiar  a Vomire 
Vel  teuebrofio  Regno  i. 

Vei.  Tu  dici , ch'egli  a morte  ~ yy  \ 
E per  andare  innancy  , . 

Vi  me  ? Deh  nonpofi'io 
Treuenir  la  fitta  morte? 

Vivimi } s’ ancora  è morto  • 

Hil.  TfelEuboìco  terreno 

Surge  un  monte  : & il  mare  9 
die  portò  Frifit  fende 
Il  C afareo  ; e tal  lato 

j A l'Oftro  fierue . Ma  flotte  ei palifico 
Le  feroci  minacele 
Vel  nino  fio  Aquilone  > 

Jl  uago  Euripo  piega  , 

Vinfiabil  onde:  e ffingt  \‘ 

Sette  corfi,  e altretanti 

Ritorna , mentre  il  Sole 

S'afconde  dentro  il  mare . 

ìluìfopra  eccelfia  rupe 

Tanto , che  nulla  nube  è , che  u arriui  • 

Rijfilendano  gli  antichi  e fiacri  Tempi 

Del  gran  Gioue  Cerno . 

- Or poficia  i che  menato  -, 
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E T H E Oc  ^ \v  31» 
Tur  a gl ialt ari  il  gregge  , 

C/;W  facrificio  occider  fi  doueua > 

£ /e  «oc/  mcy?e  t 

Vi  tanti  armenti  rimbombata  il  bofco% 

Si  difpogli'o  la  (foglia 
Sordida  del  Leone K : 

£ pofegiufo  il  pefo  ' 

De  lagrauofa  mao^a; 

£ la  faretra  grane 
Leuò  da  le  fine  (palle  . 
jilhoratijplendendo 
7ie  la  tua  ricca  uefia  , 

£ l'horrida  fua  chioma  ^ 

Vanendo  cinta  intorno 
Vibianc.  e bella  Quercia  , 
jlccefe  ne  glialtari 

Il  facro foco  : e diffe  s 0 mio  gran  padri 
Benignamente  accetta 
Quelle  mie  meffi  ; e'J  facro 
Foco  rifplendfi,  e luca  . 

Con  largo  incenfo  ; Uguale 

Crt'l?jtnCa  ’ , 

Che  l Sole  honora  e cole > .. 

S u gliarbori  Salci  • • 

Io  fon  tornato  3 hauendo  » 

La  terra  homai placata  , 

Et  il  cielo  & il  mare  , , 

£ Aggiogate  e uinte 
T utte  le  fère  e i mofìrii 
Del  mondo  uincitore . 

V or  puoi  por  giu  li fir  ali  ; - 

£ in  me^o  le  parole  , • . 

Marauigliando  ancora 
*Zli  fi'Jfiodtl petto  , . 
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HERCOLE 
Gli  ufiì  un  gemito  fiero 
In  me%o  a le  preghiere  0 
E quiui  d' un  gran  grido 
Empì'l  cielo  : fi  come 
Toro  3 che  imprefia  porta 
La  Scure  3 ond'e  percojfiy 
E la  ferita  , empiendo 
D'alti  mugiti  il  Tempio . 

Ouer  3 come  mandata 

Saetta  giù  dal  cielo 

Folgora  e tuona  : il  gemito  in  tal  modo 

Fere  le  fielle  3 e'I  mare  • 

Rifuonò  l'ampia  Calpe  ,• 

EleCicladi  tutte 


Riceuer  l'alta  uock. 

E quindi  i [affi  tutti 
Del  C afareo  3 e ogni  bofio 
Refi  i gridi  dì Alcide  . •" 

Tfoi  pianger  lo  ueggiamo  : 

E crede  il  uolgo,chegli  fia  tornata 
La  rabbia  & il  furore  : 

Alhora  tutti  i firui 
Si  fuggir  per  paura  . 

Ma  egli  nel  fuo  uolto  » 

Mofirando  ardente  face  > 

Fra  tutti  filamento 

Si  mife  a figuir  Lica  • . ; 

Et  egli  pien  di  tema 
abbracciando  glialtari 
Conia  tremante  mano 
Morì  per  lo  Jpauento  « 

Vrima  , c'hauejfi  morte  • 

Tal  3 eh  e poco  rima f e *.•  1 • 

Di  lui  : quando  lo  prefe 
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% Alcide  ; e dijjèy  certo 
Ti  porterò  con  quefla  '• 

Mix  mano  . 0 fati  acerbi 
tì  ercole  tanto  Lica 
Occife  : & ecco  un'altra 
Hutria  , Alcide  ama%$a 
Lica  ; e ne  fono  offefi 
Jfati ; che  d' Alcide 
Quejla fiala fatica  , 

Vltima  : egli  fi  dice 
Cb'eilo  trajfe  per  fin  fopra  le  fello  y 
E eh' e fio  del  fuo  [angue 
Tinfe  3 e bagnò  le  nubi . • 

Tal  fuol  andar  faetta 
V erfo  del  ciel  [olendo 
Spinta  da  man  del  Geta  y 
Ouer  tratta  da  pronta 
Man  diCretefe  . nondimeno  il  corpo 
, Cadde  nel  mar  : eia  fiat  te  fi  a e'I  colle 
Tercofie  [opra  i [affi  ; 

E luna  parte  e Poltra 
Sentì  Ve  fremo  giorno. 

Fermate  aglialtri  difie  ; 

Che  furor  non  è queflo  , 

Che  mh  abbia  f intelletto 
Velato  o tolto  « £*  fiata 
Vira  piu  grane  afiai 
Di  qualunque  furore . 

Gioua  in  me  incrudelire  y 
E la  for^a  dinota 
La  pefie  3 che  m'offende  : 

E f cofi  3 come  diffe  , 

Lacerando  le  membra 
Con  le  fue  proprie  mani. 
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Jif  H ERCOLE 
Tentd.ua  di  leuarfi 
La  ttejla  : ma  nonpote  » 

£ quefio  fol  nidi  io 
Hon  poter  Hercol  noflro  : 

1 pur  tuttauia  uolendo  * 

Cauarlafi  di  dojfo  , ^ , 

Squarciò  fòco  le  carni  : v.  - ^ 

Si , che  la  uefie  fi  moftraua  parte 
D'horrido  corpo  3 e con  la  pelle  ifiejpt 
Si  tiedea  mefcolata . 

T$e  ancora  fi  fapeud 
La  cagion  di  tal  male  : 

Ma  pur  la  cagion  u'era;  . v , . . * > 

£ a pena , che  haflaua 

A tanto  e fi  gran  danno  • ^ * 

Hor  con  la  faccia  languido  ferina  < • 

La  terra  : hor  dimandaua 
Che  recata  gli  fojfe  itti  de  l'acqua 
Ma  l'acqua  non  uincea  v,  . . 

Quel  cofi  borrendo  male  • ' _ 

Egli  nandò  cercando  i noti  lidi9 
Et  entrò  infino  in  mare  • uà  v' 

, I ferui fi  affatican  di  tenerlo  « . . . 

Et  ancor  io  : ma  3 ah  forte 
Acerba, fummo  al  grande  Hercole  eguali . 
tìora  la  naue  lo  conduce  allito  . 

Euboico  > e un  lieue  uento 

Spinge  il  gran  carco  de  linuitto  Alcide  • 

Dei.  Ahi  l'animo  abandona 

Le  miferabil membra;  . it  r.ri 

£ la  notte m copre  u»  •*„»«:*%* -•**  a t 

Gliocchi  dolenti  elaffi . 

“Perche  ceffi  tu  mefio 
Animo  l perche  prendi 
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Àiarauiglia  del  nìalef 
Che  tu  fieffa  hai  commeffo  ( 

Gioue  dimandati  figlio  y 
E l'Emulo  Giunone  « • ' 

& da  tornare  al  mondo 
Quel,  che  fi  può  tornare-. 

Entri  nel  petto  mio 
La  fi  a da  . Cofifare 
Conuienfi  : ah  man  fi  lieue 
Tante  pene  dimanda  i 
Tu  fuocero  ritorna 
Con  i fulmini  ho  mai 
La  federata  nuora. 

He  s'armi  la  tua  mano 
Vi  lieue  telo  : ma  l'ifiejjò  adopra  9 
Con,cui , quando  non  fojfe 
H**0  H tuo  figlio  Alcide  , 

A r fa  già  haurefit  l'Hidra  t 
E peggior  de  Virata 
Matrigna  manda  quello  , 

Che  mandafii  in  Fetonte  , 

Quando  feppe  fi  male 
Regger  il  carroschc  conduce  il  giorno 
Io  fila  con  hauere 
Hercol  tolto  di  urta 


Ho  fatto  oime  perir  le  genti  tutte . 
Veh  perche  chiedi  a Gioue  , 

Che  in  te  mandigli  frali  ? 

2{on  accade  chiamare  , ' 

Chi  ti  conduca  a morte . 

Sia  uer gogna  a la  moglie 
V'H ercole  a chieder  morti  • 
Quefiaa  me  fi  dimandi  : 

Tofio  n adopra  tifino* 


■ H E R C 0 L E 

E 3 perche  f ciocca  il  ferro  i 
Tutto  quel  3 che  può  tram 
altrui  di  uita , fia^  '■■■  * 

Bufante  ferro  & arma  • i ^ 
lo  mi  getterò  gi  ufi 
Ve  la  piu  alta  ripa  « 

Eleggafi  pur  quella 
Yurte  d'Eta  3 che  prima 
Riteue  i raggi  del  nafcente  giorno 
V'indi  uogliò  mandare 
Quefto  infelice  corpo  : 

Squarcilo  la  ruina 
Ve'  derupati  fa  fi  : 

Tendano  le  mie  mani  r 
Tutte  laceri  e guajìe; 

E tutto  fta  uermiglio 
Ve  l'afiro  mare  il  lato  • 

Vna  jol  morte  e lieut 

Lieue  j ma  ben  fi  puote 

Tirarla  molto  col  fupplicioa  lungo . 

Ma  tu  non  fai  mefchino 

Elegger  arma  alcuna.3  onde  Soccida  « 

yolefie  Dio , chefofjè 

2{e  le  camcr  ernie  fio fiefu  e fitta 

Hor  la  fi>ada  d'Àlcide: 

Vi  quefla  mi  conni  ette 
Renderlo  fiirto  fuori. 

Ma  come  i fiimo  adunque  ■ 

Che  mi fia  affiti  il  perire 
Ter  una  dejira  fola  $ 

Ragunateui  genti  , 

E tutto' l mondo  uibri 
Saffi  & ardenti  faci, 

Yrendete  tutti  l'arme  5. 


arrr.J 


tavtv.  '4nA«*»e 

rovi  i.ito'V-*. 
tri  : «biw.tt 
v-  tir 
vtijK  ft 


» 4 

*>5(| 

> . 


5?  %*n 

isi 


..A'. 


f I i/i  •Tv 


*-  • 


E T H E 0.  -T 

Io  u'ho  amaT^ato  il  uofiro 
Vindici  d'ogni  male . —.11» 

Già.  diuengono  i Regi 
fieri  & affiri  Tiranni  , 

E per  tutto  hoggimai 
S en%a  gafiigo  alcuno 
Regnerà  ogni  afpro  mate  i 
Sprec^eranfi  glialtari' 

V fi  a ueder  le  uittime  : & io  JòU,  , » 

le  fceleritati  r 

Lajfaho  aperta  lauia. 

Io  u'ho  oppofli  a i Tiranni  . \ \ • 
Età  mojìriy  e a le fiere , «.V,  • 

E tolto  il  difenfire  , ■ , jr  ; 

jinco  a gl*  irati  Dei . 

T u ceffi  0 del  gran  Gioite 
Moglie  e compagna  3 di  mandar  ifoch 
Imitando  il  fratello  f 
"Perche  non  togli  me  ? perche  non  perdi 
Quefio  corpo  dolente  i 

10  t'ho  tolto  di  mano  ,[ 

Giunon  la  gloria  immen fa  : 

Vngran  Trionfo  , battendo 

11  grand ’ Emulo  tuo  di  uitajfiento  . 
H»d,  Perche  fcuoti  la  cafit  ? 

Tutto  quefio  di  male 
Proceduto  è da  errore  l 
E colpeuol  non  è chi  tal  dimette 
Contra  la  iflefia  uoglia  • 

Dei.  Chi  perdona  afe  fieffa 
Il  commefio  peccato', 

È degna  del' errore  % 
me  piace  dannarmi 
j£  meritata  morte . 
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?tyd.  Chi  cerca  d'apparire 
Colpeuole  e nocente  , 

La  morte  cerca  e brama  • 

Dei.  Solala  morte puote 

Quei,  che  s'hanno  ingannate  $ 

Far  parere  innocenti . 

2{ud.  Dunque  tu  fuggirai  , • - M 

L'affetto  almo  del  Sole  ? 

Dei.  Anonime  fugge  il  Sole i 
7i#d.  Vuoi  tu  mifera  adunque 

Abandonar  la  uita  i » - i 

Deii  Abahdonando  lei  9 * ** 

Seguiterò  il  mio  Alcide  « -- 

3 ^ud.  Ei  uiue  ancora  e jf  ira  • 

Dei.  Quando  egli  s'e  potuto 
yìnctr  Alcide  9 alhora 
Incominciò  a morire . 

. r«  lafcierai  il  figliuolo  , 

£ romperai  le  leggi  r» 

Al  proprio  fato  f 
Dei*  Chi  ha  fepelito  il  figlie 
Ha  lungamente  uifio. 

Wud.  Tu  feguirai  il  marito  f 
Dei.  Lo  preuengonle  coffe  * 

’tfud.  Se  te  ttejfa  condanni  , 

<■  Confeffihauer  peccato . ' ; ' 

Dei.  Tdefiun  3 chaggia  peccato , j - 

Suol  fefiefio  punire, 

2{ud.  A molti  fu  rirmffa 
La  uita  tilcui  peccato 
L'error  commi  fey  e non  la  UolontOti 
Dei.  Chi  condannai fuoi fati  $ 

2fud.  Colui  , che  hauendo  cantra 
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A fuo  poter  fi j ugge  • 

Et  trajfijje  Megera, 

Con  le  Jketti  file:  tolfe  di  aita 
1 Jùoi  figliuoli  : e tre  mite  diuennf 
\ Parricida  fi/finto  ^ 

Va  furor  grane  : e perdonò  a fi  fiejfi  • 
E la  fceleritate  , 

Che  causò  il  furore 
"Purgò  lattando  fi  nel fonte  ehidt V 
Vi  Cinife  la  fitto 
Jl  Libico  affo . Ah  dout 
^ Mifira  cofi  uai  ì < 

Perche  condanni  /* innocenti  mani  ? 
Dei.  Jl  uinto  Alcide  le  mie  man  condanna  • 
E uuo  punir  la  fraude  ho  commejfi  . 

2{ud.  Se  ben  lafia  io  cono  fio 
Hercole  , forfè  ancora 
Guarirà  di  tal  male i 
E cefi  la  gran  doglia 
Vinta  da  maggior  fer%a  * 

Cederà  al  grande  Alcide . 

)«.  Jl  uelen  mangia  e flrugge 
Le  membra , e fi  comprende  9 
Che  egli  è ufiito  del  /àngue 
Ve  la  pefiifèra  tìidra. 

^ud.  Venfi  tu  j che'lueleno 

Vi  quella  fiera  morta  * 

Tofia  nuocer  a quello  , 

A cui  non  nocque  uiua  . s' 

Egli  flando  nel  me%o 
Ve  la  palude  firinfe 
L'Hidra , e fichiacciolla  in  guifit9 
Ch'ufit  fuori  il  ueleno  t 
Et  hot  di  I '{efio  il  /angue 

DD  4 


J'S 


«■3 


*.«r\ 


Ui 


K 


l _X 


t 


j'V- 


'■**  * 


•i 


ivi 


•XI 


1 


-v 


I 


I 'J»l. 

vL 

l*  - 

» >V  (Wj 
* 

‘ lip' 

<M  *%•  A 

• T . • *.- 


% •”  * 
H tiV  W< 

w W&V 


: H ERCOLE  . > v : a 

Opprimerà,  colui , . . 

Che  già  uinfe  le  mani 
DiUefio  ì DEI.  Girne  , eh' indirne 
Si  configlia  ,o  fi  tiene  , 

Chi  difpofto  e morire . 

Onde  ho  deliberato  a? 

D'abandonar  la  luce  * « r n. vi 

uiffo  è colui  , ^ ^ 

C/?c  occ//o  &<*  il  forte  Alcide , • 

Io  ti  prego  per  quefte 
Pecchie  e canute  chiome  , 

£ per  mie  poppe  , 

C/;e  panno  chiamare^ 

Quafi  materne:  io  prego 
Dico  3 che  Inficiar  uogli 
Le  torbide  minacele 
De  l'offefo  tuo  petto,  - , 
r £ l'horrida  propoftx 
Discaccia  de  la  mofìe. 

Chi  difeonforta  il  mifero  A morirei  . 

ì £ crudele . T^fD.  Vur  e pena  il  morire 
Ma  jpeflo  a molti  il  dono  de  la  ulta 
Fe  fogno  di  perdono  . 

Difendi  almen  la  tua  innocente  mano  ; 

£ dal  bia fimo  ti  fogli  , 

C'habbi  commejfo  frode 
Contro  del  tuo  conforte . 

Dei.  Io  mi  difenderò  ne'  baffi  Regni, 

£ quei  i che  fon  lagiufo  , 

Mi  folueran  di  cofi  fatta  colpa  • . vIv 

io  me  fiefia  condanno  : >L 

"Purghi  quefte  mie  mani 
Vlnfitrnal  Dio  Plutone,  v 

Starò  fienosa  memoria  .i  f 
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T^anr^  a le  ripe  de  fofcuro  Lethe 
E cofi  quitti  afflitta. 

Ombra  ricetterò  con  lieto  affretto 
Il  caro  ffrofo  mio . 

Ma  tu  3 che  reggi  il  cieco 
Regno , apparecchia  il fiero 
Supplicio , ogn'un  , c'ha  fatto  alcun  peccato t 
L'ha  fatto  per  errore  • 

Ciunon  non  hebbe  ardire 
Dileuardela  terra 
Hercole.  Dico  3c  bora 
Apparecchi  la  giu fo 
La  maggior  d'ogni  pena  . 

Sia  libera  Sififo 

Velgraue  Jàfio;  e quefio  fu  le  ffralle 
Tipjtre fi  ponga  • fimilmente  l'acqua 
Da  le  mie  labra  s'allontani  e f nega  ; 

E cofi  la  fallace 
Onda  mai  non  eflingua 
Vna  perpetua  fete . 

Ho  meritato  hautr  Umani  auolte 
A la  tua  ruota , che  mai  fempre  gira 
E ti  tormenta  ogn' bora 
Re  diTheffaglia  : e'I  cuore 
Mi  rodi  e limi  /’ auido  Auoltorc 
Manchi  de  le  Bellide 
V na  3 ch'io  previamente 
Adempirò  lor  ucce  • 

Lafcia  l' ombre  d' Inferno  3 
E me  prendi  o confòrte 
Che  giafofii  a Già  fine  ^ 

Cola  giu  p er  compagna  « 

Quefia  mia  non  peggiore 
£ d'ambe  le  tue  mani  • 
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0 che  ti» [ut  crudele 
Madre , o figlia  crudele  , 

Togli  me  dico  ne  le  tue  fi  granai 
S celar  itati  e mali 
Ter  compagna . E la  tua 
figliuola  hoggi  riceui 
Cara  mia  madre  Altea  • 

Hora  conojci  la  tua  uera  prole  • 

Ma  uoi , che'l  I acro  bofee 
De  l'Elefio  habitate 
Donne  3 chefofìe  fide 
Ver  fio  i mariti  uofiri  » 

Terche  le  uofire  mani  * 

Me  ihanleuato?  pure 
2{on  fierbando  la  fede 
A l fiuo  confitte  fi  ette 
Col  ferro firetto  fianguimfia  e fiera  % 
# h * % s' alcuna 
Si  tinfie  mai  le  mani 
1 ^el  {àngue  del  fitto  ffiofio  * 

Conofica  in  me  cofiei  , * ‘ 

Le  fiuemani  3 e le  mie 
Toficia  commendi  e lodi . 

Certo  3 eh' a me  conceffo 

Deue  efier  di  uenbr  fra  quefia  turba 

Di  cafieefìde  mogU  : 

Ma  quefia  turba  ancora 
fuggirà  Ufi  a le  mie  crude  mani  • 
Inuitto  mio  Conforte  ' 

Vanirne  mio  è innocente  9 
Ma  nocenti  le  mani  . 

Ah  che  troppo  già  fui 
Credula  e troppo  TS(efio- 
T et  fido , Egli  mofirand» 
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E T H E 01 
Di  bramar  di  tornarmi 
V amor  del  inio  con  forte  t 
Cagion  è fiato  , ch'io 
L'habbia  perduto , e occijò  . 

"Partiti  Sole , e'nfìeme 
Pf*  , che  lofinghi  e tieni  * • 

Jw  miferi  quàgiufò3 
Partiti  uita , poi,  . 

Ch'ejfer  dei  d'Hercol priHd  9 
Quefìa  luce m'e  tùie . * 

Io  ti  pagherò  ormò' 

S ignor  le  degne  pene  y 
Ch'io  debbo,  eque  fa  uit # 

Ti  renderò , oime  laffa 
Ejt endero  il  mio  corjo  y < 

E ferberò  U morte 
2{e  le  tue  mani  i 
Se  unti*  alcuna  auan^a-, 

E ancor  forti  hai  le  mani  * 

Ouer  fiera  forella  , 

^Aggiungi  me  Signore 
Compagna  ancora  a tuou 
Se  non  t'e  tolto  a queflx 
tìora  poter  adoperar  il  tua 
lori' arco,  e la  fetta , 

Hjfefio  diriga  in  me  , eh  el' animo  fa 
T ua  ffofa  affetta  il  colpo  * 

Àia  pure  ancora  quefkc 
Morte  fi  differire  i 
Schiaccia  e [quarta  Conforte  * 

Quefte  mie  membra  , come 
I e fh  quelle  de  Ucax 
ìlquale  era  innocente  3 
Spargimi  in  altre  terre  3ein  altro  mondo  t 
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H ERCOLE 

Occidimi,  Qual  f etti 

Lo  pavento  d'Mcadia>onde  tornafe 

E da  tanti  altri  Mojbri  • 

HiU  lo  ti  prego  mia  madre  > 

Che  homai  uogli  por  fine 
A tanti  aftri  lamenti  * 

E fgombra  la  mal  nata  ~ 

Voglia  di  gire  a morte  : 

Chela  colpa  è del  fato, 

E l'errory  c'hai  commejjo  , 

Sol  merita  perdono  > e none  colpa  » 
Vercheriuolgi  altrove 
Il  mito  ? [appi  madre  , 

Che  talpietate  fa 
Somma  Jceleritate . ^ 

Deh  Hilloy  fi  cercar  vuoi 
V era  e [anta  piotate,  . 

Tu  la  tua  madre  occidi  • 

“Perche  ueggio  3 che  trema 
pavida  la  tua  mano  : 

E uolgi  a dietro  il  uifo  1 
Tu  huom  da  poco  e vile 
Dubiti  di  levarmi 
La  (celerata  uita  ? 

2{on  fai , eh' io  quella  fono. 

Che  t'ha  levato  il  padre  f 
Quejìa  quejla  mia  mano 
Ha  fatto  un  st  gran  male  » 

Lajfa  rapito  ho  al  mondo  ; 

Ornamento  maggiore. 

Di  quel  y c'ho  partorito  • 

E fe  tu  non  conofci  t 

L'empia  jceleritate,  , - 

. Va  la  madre?  impara* 
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ET  H E 0.  i 

S*a  te  piace  di  porre 
La fyada  in  quefia  gold  $ 

Ouer  ferir  con  lei 
Il  ucntrt  , onde  nafceJH  ; 

La  madre  farà  prefia  , 

£ haurà  V animo  pronte 
A riceuer  o quefio  , , 

Ouer  quell' altro  colpo  • < 

Tu  non  commetterai 
Solo  quefio  peccato  ; 

Che  n haurà  compagnia  teco  la 
E non  tene  uerra  di  quefio  colpa 
Toilche  mia  uolontate 
Accio  t'hauerà  indotto  • 

Ma  che  ? tu  che  fei  figlio 
D'Hercol prendi  fyauento* 

Ma , come,  e quando  fio. 

Che  rinafea  alcun  Mofiro 
Ardir  haurai  di  gir  e 
‘ Tel  mondo , dimoiando  % 

Che  feifigliuold' Alcide  f 
Hor  prendi  animo  figlio  » 

£ con  ficuro  petto 
“Prendila  jfiada  , e tofio 
Fa  quel , di  ch'io  ti  prego  : 

Ecco  ì come  io  ti  porgo 
Il  petto  di  mifèrie  colmo  e pieno 
Or  fu  rimetto  , poi  , 

Ch'io  ueggio , che  non  ofi  » 
Quefiafcelerìtate  : 

£ uoglio  perdonar  a le  tue  mani 
Sento  de  L' Infernali 
Furie  il  fuon  de  le  fiere 
loro percofte  .Quella % . / A 
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K V ERCOLE.  . •'  ì 
Che  fcuote  le  gran  Serpi  % 

Ond'e  inuolta  la  tefia . ; 

“Perche  Megera  con  l'ardente  fiteù 
Mi  fegui  f tìercole  chiede 
Da  megiufìo  cafìigo  : 

Hor  bora  te  la  darò  con  quefie  mani» 

Ma  ueggia  ecco  il  profondo 

Cerctfio  d'inferno  aperto»  * 

Chi  e quel , che  porta  quell » 

Cofi  gran  fa  (lo  foprx 
jl  le  fue  fpalle , e pan  cotanto  uecclnol 
Ecco  y che'l fitjfo  tolto 
Sopra  glihomeri  cade  y 
E fdrucciola  del  monte  * % 

Chi  le fue  membra  ha  futa  ruota  inueltt  t 
Ecco  y che  qui  Te  fifone  fi  ferma 
J Pallida  ne  la  uifia  : 

E eh  lede  ciò , c'ho fatto» 

Tu  Megera  ti  prego 
Perdona  a le  percojji  , 

Perdona  : e non  uibrara 
In  me  le  Stigie  faci . < • 

E*  peccato  d* Amor*. 

Ma  oime  , che  uuol  dirqueffay 
Mi  trema  fitto  a piedi 
Il  terreno  : e di  dentro 
Il  palarlo  di  notar 
Sento  e firepiti grandi*,  < ■ " 

Ond'ufiì  tanta  gente-  * • ' % 

Si  minacciofit  e fiera  f 
Già  tuttofi  mondo  corre  ■ ' • 

Coatta  me  lafia  ; « ueggia 
Cingermi  d,' ogni  lato 
Già  tutto  quanto  chieda  <■ 
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II fuo  vindice  Illufire  • 
Perdonate  cittxdi . 

Ma  lajfa  uerfo  dove 
Debbo  fuggir  ? /ò/  worf# 
DdrÀ  porto  ficuro 
ji  le  mifcrie  mie  . 

Jo  chiamo  il  chiaro  lume 
Del  Sole  ,e  tutti  i Dei 
In  tefìimon  , fi  come 
Lajfo  Hercole  nel  monde 
Morendo  volentieri  . 
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mi.  Ecco , come  ella  f ugge  > 

Qual  di  fi  fleffa  fuori; 

Già  veggio  hauer  perduta 
La  madre , poi  che  fiera 
Ha  propofio  morire  • 

Bifogna , ch'io  mi  sforr^i , 

E queflo  avanza  fila  y 
jf  frenar  il  fuo  forte 
Impeto  d'ir  a morte  . 

0 mifera  pietate 
Se  fojìieni , che  mora 
, Sei  federato  al  padre  : 

Se  uieti  , che  la- madre 
Efca  di  vita , pecchi 
2{e  la  medefina  madre  • 
y eggio  di  qua  di  là  peccato  horrtndat 
Tutta  via  uo  levarla 
Da  quefia  morte  yeda  misfatto  tale* 
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£*  «ero  quel , eh' Orfeo 
Canto  toccando  infirma 
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CO  LE  «\  ; 

La  dotta  e colf  a l'ira  i ; 

■ . - ^ • • - 

0r/èo  4 Calliope  figlio  : 

Che  nulla  cofa  al  monda  v t 

Si  può  trottar  eterna . ^ 

/f  rfo/c/  noti 
J piu  ueloci  fiumi 
Fermar  i corfi  : e 3 mentre 
Sifermauano  a udire  9 
Dicono  lìBifloni 
V Itimi , che  il  bell'Hebro 
Mancar  fi  uide  : e i uaghi 
Mugellifur  portati 
Con  gli  arbori  in  quel  luogo  % 

Oue  s'udiua  il  canto , 

£,  fe  uccello  uolaua 
Ter  l'aere  a l'harmonia  » . , . f t 

Caddea  fubito  in  terra  • 
jttho  ancor  egli  mofjè 
I fuoi  [cogli  ; e ui  uenne 
Rbodope  ; e la  fua  neue 
Si  liquefece  a cefi fatti  accenti  . 

E le  Driadi  lafciando 
Le  Querele  loro , inferno 
jindaro  ad  afcoltar  fi  gran  Voetct  • 
jlndar  'o  anco  le  fere 
jt  que  dolci  concenti  i 
Et  il  Leone  infeme 
Era  fra  armenti  e greggi, 

Vie  le  Damme  paura, 

Han  de  gliauidi  Lupit 
Et  il  Serpente fugge 
Le  fue  cauerne  afco[c  > 

Scordando  fi  Jùo  ueleno  , 

Egli  fedendo  ancora 
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Hel  Regno  diTlutone  ^ \ 'i 

A l fuon  de  la  fua  lira  . • . j- 

«pietà  Infernali . 

*♦ 

2{e  teme  punto  i Dei 

Vi  colà  gii*  t ne  Suge  . . . . 

Ì4go  j onde  giura  Gioite  » 

£ tutti  gl  ialtri  Dei • , ìt 

Fermcjjt  allora  la  uelubil  ruota  s\  M ,•  ;T 
Vel  perfido  1 pone:  . , 

Crebbe  dìTitìo  il  cuore  j ». 

Mentre  ei  continua  il  canto.  . , . v~ 

£*/  nocchicr , che  conduce  . , - • ^ - ì „ 

Vanirne  ne  l’Inferno  » . . , 

y dito  il  canto  venne  • -V  • ‘.r 

Sen^a  uogar  di  remo  • - * 

jtlhor  firima  la  fèto 
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Accheto  il  Frigio  uecchio  , . • ’ * V! 

£ ^?4wào  Pacane  ferme  , f r' 

/è  n'auide  y e roc/io  . - ] • v>  > ; 

Mife  la  man  ne*  pomi  • . ■ \ - 

Maialando  l'Inferno, 

Et  effendogli  re  fa 
Emidi",  di  cu* 

Tornar  le  Varchoad  inajpar  il  filo  , 

£#4  feguiua  il  caro  fpofo  : & egli 

Scordatofi  di  hauerla  ■ , 

Ricourata  3 ttoltoffi  . •>  0 

.X  dietro , onde  per  dea 

Il  premio  del  fuo canto  : , • > '>  v. 

E <p«?Z/4 , che  rinata  t \ t.  ■ V » V-  * \ 

Era  due  uolte , ancora 

i.'i 

Si  morì  la  feconda*  ' , . 

Allora  ricercando  . - y. , - «.  V *V» 

Viconfolar fe  fiefio  v 


BERCOLE 
Con  gliufati  fuoi  canti  > 

Canto  quefie  paròle» 

Le  leggi  a noi  fin pofie 
0 mi  feri  mortali , 

E cofi  a tutti  i cieli  > 

Che  non  pon  preterirfi  • 

Il  Sol  ua  decorrendo  v 
E porta  le  jìagioni  » 

Eia  morte  di  noi 
Intanto  fa  le  irraparahil predo 
Ch'ogni  cofa , che  nata  , 
llaggia,  tardi  o per  tempo 
A correr  al  fuo  fitte , « 

Il  uinto  Htrcol  c'infegna 
Che  crediamo  ad  Orfeo  : • 
"Perirà  tutto  il  mondo 
Quando  uerrà  il  fuo  giorno  § 
Ma  che  rumor  è quello  , 

Che  mi  fere  Parecchie  $ 

C erto  è la  uoce  e'I  grido 
V'Hercole,  di' il  cono  fai 

Il  fine  del  ter -za  Atto  . 

' % 

ATTO  QVARTOi 

i B ercole  s Coro  * 


hiara  luce  del  giorni 
Volgi  i fianchi  defirìeri  5 ’ • 
A dietro , e fa  che  fenda- 
la tenebro  fa  notte  « • 

Deh  pera  al  mondo  il  giorno  J 
2Ìfl  qual  debbo  morire  * v „ 


ET  H EOI  . ' o ' * Jt> 

E fa  coperto  il  cielo 
"Per  tutto  d'atre  nubi  • 

Opponti  a la  Matrigna  : _ 

Hot  conueniua  padre  » , .7. 

Ridar  il  tutto  in  un' ofiuro  Caci • j - 

Douea  romperfi  l'uno 
E l'altro  accorfo  Volo  • 

"Perche  uuoi perdonare  Y % 

Coft  ale  fiellei  perdi 

Padre  il  tuo  Alcide . or  guarda  '• . .i  a 

D' ogni  parte  del  cielo  y La:, 

Ch' alcun  Gigante  ancora  . ì 

T^n  ponga  i monti , l'unc  ? s ..i  •»  . * 

Sopra  l'altro  : e ne  fùt  . ■ , .. 

0 tri  pefo  ad  Encelado  leggere» 

Il  fuperbo  Plutone  7 

Ha  già  le  porte  aperte  ■■ 

De  la  prigione  ofcwra*  1 ' 

Egli  leuerà  al  padre  : . 

1 torti  aftri  legami  , 

E gli  tornerà  tl  cielo  , 

Io  y ch'era  nato  in  terra  3 . 

In  cambio  de  i tuoi  fulmini , e de*  tuoi 
Cocenti fuochi  y torno  i x 

Stige .quel feroce  •> 

Encelado  di  nouo  < 

Rijùrgerà } & il  pefi  • ~ > . 

Ond'horae  oppreffò  e grane  % £*■  ' 

Manderà  centra  i Dot  9 - : , \ 

Co/*  /4  morte  • W . 

Padre  farà  cagiono  y ■ • 

C/?e  dubbio  haurai  diritener  itetele  « v-  « * • 
Ma  pria,  che  tutto  quante  ' '• 

Diuenga  di  te /foglia  * vv  , ... 
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T^a fondimi  con  tutta 
La  ruina  del  mondo « 

Hor  dunque J fpe^a  e fettoti 
Il  del  ypoi  che  la,perdi . 

Sor,  T u non  tenti  figliuolo 
Vi  Gioue  cofe  uanti 
Già  Offa  di  Thejfaglia 
Tremerà  T elio;  & Ath» 

Si  giungerà  conVindo  > 

JE  fonerà  i fuoi  bofehi 
Su  nel  mer^o  del  cielo  • < 1 

Cofi  Tifo  gli  fogli  ” v 

Vincerà  ; e parimente^ 

7^e  porterà  /’  Inorine  Tirrhcna  • 

Et  Encelado  ancata 
7{on  uinto  y il  duro  lato 
Tenderà  fiero  de  l'aperto  monte  » 

E già  i fegni  del  cielo  , 

Ti  feguiranno  tutti , 

He r Io  , die  ld fiato  h attendo  *•  - 

lì  Regno  de  la  morte  y 
E foc^ata  la  Stige 
Ritornai  per  il  me%e 
Ve  le  riue  di  Lethe 
Con  uincitrid  foglie 
A la  luce  del  giorno  j 
Caduto  quafi  effondo 
Il  fot  con  gli  fmarriti  fuoi  corfieri 
lo  3 che  tre  Regni  hanno  fentito  , e fui 
Maggior  di  tutti:  ne  giamai  di  ffadet 
Sentì  T oltraggio  , ne  poteo  mai  fafo  y 
T^e  tutto  il  maggior  monte  a ne  gigante 
Coprir  ne  ruinar  tutto  il  mio  corpo  j 
San  uinto  fernet  hauer  nimico  alcuno  • 
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E 3 quel  che  piu  m' offende 
( 0 mi  fera,  uirtìtj  l'ultimo  giorno 
Alcide  abbatte  e fi ende , 

T{on  alcun  mal  : ho  forfè 
Spefa  la  ulta  mia 
Sen%a  alcun  fatto  degno  . 

0 gran  rettor  del  cielo  * 
EuoicelefltDeiy 
Che  fete  tejlimoni 

De  le  mie  mani,  e tu  terra  ; a uoi piace, 
CHercole  giunga  a morte . 

0 uer gogna  crudele 

A me  medefmo  : o uergognofò fato  * 

Sarà  una  donna  detta 

Autrice  de  la  morte  S ' 

D' Alcide  : e Alcide  a quali  i ’ * 
Se  i fatti  hanno  difyojìo  , . 

Ch'io  cadejftper  mano 


D'una f emina  , « morte , ym \t 

La  morte  mia  tre  uolte  • > A 

Ha  cor fo  cojt  brutte  . - > ■. * . v ì 

Conocchie;  ìopurdoueua  -c  >CJ  • ' 

Cader  per?  odio  efremo  /■!>''  I 

De  la  gran  Dea  Giunone  . * "»•  > 

Che  3fe pur  fojjt  ancora  '>  * *‘1 

Morto  per  mandi  femina  y farei 


D'una  3 chetiate  il  cielo  • > • . 

Àf4  oo  troppo  pàreua  ■ < 

A fanti  Dei  .la  ne  la  Scithia  uinji  x 

E domai  VAmaipna  : 

Hot  da  le  man  ^ iuxle  * ^ ^ * 


Femina  uinto  fino  ; - . a v.a  . . 

Ibernico  di  Giunone  ? 

Di  qui  ne  uien  matrigna 


HERCOLE  % 
JL  te  maggior  difnore . 

\ Perche  chiamital giorno 
JlUtgro  ? quando  mai 
Laterra  a [degni  tuoi 
Trodufie  un  tanto  male ì 
Ecco  3 eh' una  mortale 
T emina  la feta  a dietro  . 

Gliodi fi  grani  tuoi . 
incora  tu  diceui 
V'efierpur  difuguale 
J.d  Hercole } bora  fei 
Vinta  da  due  . nel  cielo 
Si  uergognin  gli  Dei 
Ve  l'ira  lor . Volefie 
Vio  , che  la  pefie  fiera  » 

Vel  gran  bofeo  Tffemeo 
Hauejfi  col  mio  [angue 
Re[a  fitolla  la  [uà  ingorda  bocca 
0 del  mio  corpo  hauejfi  .< 

Vato  cibo  a quell' Hidra  9 1 

Che  cento  capi  hauea  • 

Volefie  Dio  , che  preda 
loffi  fiato  de' fieri  u 

Centauri  . ouer  nel  [ondo 
Rimafi  di  "Plutone 
jL  gli  eterni  flagelli  , 
Alhor,che  di  quel  luogo  5 
Portai  fi  degne  e glorio fe  Jpiglit 
Hot  fin  tornato  al  mondo 
Va  Stige  3 e da  l'Inferno  t 
Oueper  tutto  m'ha  fuggito  morti 
liccio  che  poi  nel fine 
Hauejfi  tanto  uergognofi  mette  l 
0 fiere  ninfe 9 o fiere,  _ 


3 
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7(on  me  il  trifórme  Con* 

Veduto  battendo  il  Sole 
Mi  nduffe  a le  tenebre  maligne 
7(on  nel'tìefferia  uince 
Il  fier  paflor  ; non  quelli 
Due  Serpi  : ah  tante  uolte 
Ho  perduto  me  [chino 
Bella  honorata  morte  : 

"►»  «4  1 

Hor a con  quale  h'onote 
Morrò  ? ben  uedi  y come 
La  uirttt  3 che  ricerca 
La  nera  gloria , non  p amata  infine 
Gli  horrori  del' Infèrno  . 

2\f  on  mi  duci  di  morire  , 

Ma  duoimi  fol  di  quefla  , 

Si  uergognofa  morte  • 

Se  a te  piace , ch'io  moia  , 

Vero  j che  qui  nel  mondo 
2Ìon  è fiera , o gigante  , 

Chi  è quel  3 che  refidegno 
De  la  morte  d' Alcide  , 

Che  le  tue  inuitte  matti  $ 

Oime  qual  feorpione 
Di  dentro  , qual  fi  fiero 
Cancro  di  là  ucnuto  , 

Ou'è  la  plaga  ardente  , 

M'abbrucia  le  midolle  t 
Arde  il  cuor , arde  injteme 
Il  fegato  3 ch'afciuto 
Il  [angue  è per  le  uene . 

Vrimal'ardor  m'ha  tratto 
La  pelle , e pofeia  fiero 
Ha  confumate  le  mie  membra  ; e'nfemt 
Afciuttc  ha  le  midolle  t 
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Et  hot  Trifo  rimane 
Vi  dentro  a trofia  ignudel 
CU  il  mio  gran  corpo  e confiwtato  [tal  malo 
Kpn  fon  tutte  a bafian^a 
Le  membra  Herculee  • 0 quanta 
Auanza.  ogni  gran  male  i 
0 [celerità  cruda: 

Mirate  bora  cittadi  ; : 

Mirate  quel , ch'auan 
Vi  quell' Hereole  inuifto  • 
lo  con  fi  fatte  braccia  * 

Tolfiil  fiato  a la  fiera 
Vel  gran  bofco  1{emeo  $ 

Io  con  fi  fatte  mani 
adoperando  l'arco 
Peci  cader  dal  cielo 
Gli  St infiliteli  Augelli  i 
Con  quefie  mani  Calpt 
"Rompendo 3 feci  al  mare 
Oltraggio  e'nfieme  fior%a  i 
"Per  quefìe  mani  ifteffe 
Giacciono  tanti  Regi , 

E tanti  federati , e tanti  Mofin  i 
Sopra  quefie  mie  [falle 
Sofienni  il  mondo  i e quefio 
Pefo  da  me  ? Tifi  tjfo 
Collo  è ancor  quefio  ? oppofi 
Quefie  mani  già  al  cielo  a 
Che  uoleua  cadere  ? 

Va  qual  matti  il  tremendo 
Cane  farà  ritratto  i ‘ 

0 fior^e  prima  in  mefepolte  ? e quale 
Cagion  mi  moue  a chiamar  padre  Gioue  ? 
Perche  mufurpo  il  del  con  quefio  nome  ? 
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E T H E V, 

Già  già  farà,  creduta, 

Ch’ Anfion  jia  mio  padree 
Tu  ì qualunque  ti  fa 
Tefìe  3 che  mi  fei  dentro  > 
Segui  di  con  fumar  mi . 

Ter  che  mi  Bracci  e fuggi 
Con  occulta  ferita  l 
Qual  mar  t'ha  generata  i 
0 qual  lontana  terra  i 
0 crudel  male  : ho  forfè 
Ventre  di  quefo  corpo 
Alcun  fero  ferpentex 

0 pur  qualche  gran  male, 

Ch' a mefeffo  jia  ignoto  $ 
Sei  tu  nato  del  fangue 
Ve  PH idra  io  pur  lafciato 
T'ha  nel  mondo  la  fpuma , 
Ch'ufcì  di  bocca  al  fero 
Eformidabil  Cane , 

Qucfio  3 che  mi  confuma  J 
Si  può  dir  t ch'è  ogni  male  j 
E che  non  è alcun  male  i 
Veh  3 che  faccia  e la  tua  t 
Vi  quel  male  io  ne pero,Ì 
Ma  3 qual  che  tu  ti  fa 
Tefle  crudele  e fella  , 
Quando  fofii  pale  fé. 

So  3 che  mi  temerefi . 

Veh  3 chi  t'ha  dato  luogo 
In  me'^o  a le  midolle  i 
Ecco 3 cheuia  lutando 
Con  la  mano  la  pelle 
Ho  difeoperto  quello  3 
Che  di  dentro  fi  giace  : 
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£ pur  ne  uai  piu  oltr€  • 

0 mal  jìmile  a punto 
jtl  grande  Alcide . £ donde 
Quejlo  pianto  ne  uiene  t 
Onderigan  le  guancie 
Quefte  lagrime  none  t 
Fu  pur  inuitto  femprc 
Il  uolto  mio  ; ne  mai  : •' 

fuoi  piu  grani  mali 
Sparfe  lagrima  alcuna  • 

Hora  ha  imparato  ancora 
Effo  a pianger . qual  giorno 
0 terra  uide  Alcide 
Tianger  in  alcun  tempo  ? 

Ho  pianto  ogni  mio  affanno 
Con  fiocchi  afeiutti  : & hora 
Quella  uìrtu 3 che  ninfe 
Cotanti  mali  3 cede 
A te  fola . Tu  prima 
Hai  fatto  ufeirmi  il  pianto  > 

Benché  hauejjt  il  mio  uolto  « 

Via  piu  duro  di  d'ogni  ferro  • 

Ecco  tu  , che  riguardi 
Val  del  t opere  nofire 
Che  la  terra  m'ha  uifio 
Tianger  e gemer  : anco 
( Quel,  che  piu  mi  tormenta  ) 

M'ha  uifio  la  matrigna 
Ecco , eh' un' altra  uolta 
M'arde  le  fil>re3e  t'ardor 
Veh,  perche  non  ho  in  mano 
Alcun  fulmine  ardente  ? 

Cor  • Che  non  può  fuperar  grane  doterei 
H ercole  3 che  piu  falda 
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Eu t d'Hemo  , e piu  duro 

Di  qual  fi  uoglia  foglio  3 .*» 

Cede  al  dolor  le  membra  j . ^ i . . 

E crollando  la  tefia  • A 

Hoggimai  fianca  _>  piega 

Lei  in  quefia  e in  quella  parte  • 

SpeJJo  rifilue  il  pianto 
La  nini*  : fi  non  ofx  r 

Telo  fiillar  le  neui  ; 

"Pur  lànce  il  fuo  calore  • - 

La  fredde  7^  di  quelle  • ' ^ 

«V  cV  ti  IT 

Hercole  3 Alcmena . 


R iuolgi  padrea  le  mi  fèria  mie 
Gliocchi  tuoi  fanti  e pij  , 

Che  infino  a qui  giamai 
. 2{on  è ricor  fi  A Icide  a le  tue  mani  : 

7{on  j quando  l'Hidra  perle  membra  mie 
"Ponta  le  molte  tefie  : ‘ r * - 

T^emen  chiamai  tua  aita  , 

Quando  fui  ne  l'Inferno  • 

Ho  uinto  tante  fiere 
H orride , tanti  Re  > tanti  Tiranni  , 

2$e  però  alitai  giamai 
Il  mio  uolto  a quel  cielo  : 

Sempre  quefie  mie  mani 
Vr orni  fero  a me  fi  effe  , 

Ch' otterrei  il  mio  defìre  % 

2{e  per  me  in  mandafii 
In  alcun  tempo  alcuno 
Degli  tuoi  Broli  ardenti . 
àia  quello  di  m’ impone  , 
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Ch  * io  chìeggia  alcuna  coja  • 

Quefto  farà  il  primiero  , 

£*  l'ultimo  3 ch'intenda  i preghi  miei,  •. 
Jo  ti  dimando  o padre 
Vi t folo  de'  tuoi  frali  • 

Io  mai nonho potuto 

Sapere  il  nero  : pure 

Mentre  ho  creduto  te  mio  padre  uero% 

Ho  lafciato  di  far*  offe  fa  al  cielo  . 

Ouer  3 che  tu  crudele 
"Padre  mafia  jouer  pietofo  ,io  prego  , 
Che  uogli  accommodar  il  tuo  figliuolo 
Vi  qqeffa  , ch'io  dimando  • 

Palio  3 prima  ch'io  moia  > 

E prendi  quefio  h onore. 

Oueroifepur  uuoi  ' riìrrr  • 

Serbar  nette  le  mani 
Di  tal  feeleri tate  ; 

Manda  contra  di  megli  empi  Giganti 
Val  monte  3 u fan  Jèpolti . 
lquai  portm  conmano  >. 

0 Vindo  3 ouero  l'Ofia  , - 

E gettando  a me  fopra  • 

QuefU  co  fi  gran  monti , 

M'opprimin  con  fi  fatta  alta  mina  « ■ 
Rompi  ancora  i ferragli 
V'  Herebo  j e fa  che  l'empia 
Bellona  conia  (pada 
M'afialti  3 e feco  Marte  } 

I lquai  e è mio  fratello  , 

Ma  nato  pur  de  la  Matrigna  mia  • 

Tu  mia  fonila  ancora 
T^ata  di  folo  G io  ue  , 

Valladeuibra  il  ferro  - v 
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Contra  me  de  la  tua 
Fortijjtm'hajìa  : io  letto  amie  le  matte 
A te  matrigna  : e ti  fupplico  lunule  » 
Che  tu  uibri  dal  cielo 
Almeno  una  faetta  : 

Che  ben  pojfo  perire 
Hor fendo  fatue  e piena  * 

Che  piu  ti  accade  homai 
Effer  uer  me  crudele  ? 

Che  cerchi  piu  ? tuuedi 
Alcide , c'humilmente 
Hor  tifupplicaeprega 
E pur  giamai  ne  terra 
He  Mofbro  mai  piu  utdt 
A teriuolgcr preghi  . 

Hor , che  fa  di  mijìierib 
Che  piu  ti  fenta  irata  ? 

Com'ejfer  può  y eh' 

Hon  ti  moua  a pietate 
Vi  tanto  ffratio  mio  t 
'Piu  non  ti  puoi  valere 
Vel  pero  odio , che  fempre 
M'hai  portato , dapoi  y 
Che'l  dif  derio  mio  folo  e di  morte  » 

0 terreni , o cittadi 
Hon  fa  alcuno , che  porga 
Ad  Hercol  facey  od  armet 
Voi  mi  togliete  i miei 
Strali  f nef  una  fera  - 
Partorita  la  terra 
Dopo  3 ch'io  fia  fepolto  ; 

Tremai  bifògnial  mondo 
Ricercarle  mie  ferree  : 

E.  fi  pur  ut  ne  nafta. 


HEKCOLE  . a 
Alcuna  3 nafta  infume 
Vii  altro  Hercole  : io  pregi 
Tutti  3 che  coni  fajji  s . 

Pcrcuotin  quefia  tefta  • 

Deh  vincete  ptetofi  - o 

T ante  mi  ferie  mie  • 

Cefi  tu  mondo  ingrato  t 
Ti  fono  io  cofi  toflo 
De  la  memoria  ufeito  ? 

Se  non  m'haueffi  battuto  * 

Ancor  farejli  offefo 
Da  infuperabil  Mojbri  • 

Deh  popoli  levate 
Da  tanti  mali  il  uofbo 
Liberator  e vindice . Ve  dati 
Quefto  tempo  , uogliate 
Ricompenfar  i miei 
Mexti  con  quefto  dono  • 

La  morte  mi  farà  pien  guìder  dot 
Di  quanto  ho  per  voi  fatto* 

Ale . Dove  mi  fera  madre 

D' Alcide  andar  debb'io  ì 
Ou'e  il  mio  figlio  ? dove  ? 

Se  l'occhio  mi  dimoftra 
Il  vero  3 ei  non  potendo 
Homai  reggerfi  in  piedi} 

& tutto  pien  d'ardore  > , 

In  gui fa  3 che'l  mefehino 

Cerne  3 foftnra  , e forma  alti  lamento  < 

0 figlio  mi  fia  dato 

~ Di  poter  abbracciar  V ultime  membra  9 
Mi  fia  dato  figliuolo  ^ 

“Poter  con  quefte  labbra 
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"Prendi  quefie  mie  braccia 
In  pietafi  materni 
^Abbracciamenti  o figlio  ì 
y fino  U tue  membra  / 
Oue  quel  collo , ilquale 
Già  fofienne  l’immenfi 
Cielo  cinto  di  fielle  ? 


Her • 


Chi  t'ha  lafciato  figlio 
fi  poc 
T u neramente  o madre . 


Di  fi  gran  corpo  cofi  poca  parti  f 


Ale. 


Ale . 


Ber. 
Ale . 


Her. 


lì  ercole  uedt  : ma  piu  tofio  V ombra 
Poi  conofcer  di  me  • perche  riuolgi 
La  faccia  a dietro  l fiorf  t . 

Prendi  uergogna , ch'io 
Dica  effer  tuo  figliuolo  f ' . 
Qual  nuoua  fera  il  mondo  . . 

Ha  generato  ? quale 
Sceleritate  indegna  »-\ 

Di  te  figlio  trionfa  f 
Chi  d'Hercole  fi  pttote 
Chiamar  il  uincitore  f 
Ei  3 come  uedi  > giace 
Condotto  bora  a I'ejiremo 
Per  gl'inganni  di  quella  j 
Che  mi  fu  cara  moglie. 

Qual  mai  tanto  cjjer  puoi » 

Inganno  , che  baflantt 
Sia  di  uincer  Alcide  i 
Qualunque cofa  madre 
Bafia  a fontina  irata  . 

Oime  j come  tal  pefte  % 

Entrata  e ne  le  carni  3 
Onero  dentro  a l'ofia  i 
Vna  uefia  a i utleni 
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Vela  few  ina  diede 
jimpia  materia  e luogo. 

Al*  E dotte  e quefia  uejìa , ch'io  non  uegglo 
jìltro , che  i membri  de  la  carne  ignudi  • 
Her.  £l  confumata  meco  • 

^/f/.  P«o  tanto  morbo  hauerfi 
Ritrouato  e fi  fero  ? 

Her.  Sf/m*  o madre , che  l'Hidra 
Ter  le  uifcere  mie  . 

Co’  morfi  ua  da  errando  » 

£ Jeco  mille  fiere  • 

0#e  mai  tanta  fiamma 
Si  uide  in  Mongibello  . ' 

Quando  fu  henna  tanto 
àrdente  ? /a  ttrn* 

Tlaga  e tanto  arfa  o madre 
Va  caldi  rat  del  Solef 
Deh  compagni  per  Vie 
Gettatemi  nel  mare  ; 

0 dentro  3 srefier  puote  » 
wC  tutti  quanti  i fiumi  • 

Terche  non  può  haSlart 
L’Iftro  al  incendio  mio  j. 

l'Ocean  , che  cigno 
Il  mondo  tutto'  ancora 
Totrebbe  fpegner  dramma 
Ve  la  vorace  fiamma . 

Twffo  l'humor  farebbe 
Toco  e debole  al  mio  \ 

lmmedicabil  male  • 

Terche  rettor  d'inferno 
Mi  rimetteui  a Giove  } 

Tu  dovevi  tenermi  : 

Hor  mi  rimetti  tofio 
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Ce  le  tenebre  tue.  » . . 

Vimofira  Hcrccle  tale 
•Agli  flirti  da  lui  già  foggiogati 
Bor  uien  Morte , ne  prendi 
Spauento  ; eh' a quefi'horct 
Io  ben  pofio  morire . 

Almen  cefia  figliuole 
Le  lagrime  ; e'I  tuo  male  } 

Vinci  , mojlrando  3 come 
In  tanti  affivi  tormenti 
Sei  ancora  Her cole  invitto  ; 

E tu,  c'hai  vinto  prima 
Gli fpiriti  Infernali  ; 

Bora  vinci  la  morte  » 

Se  legato  con  falde 
Catene  hor  mi  trouafjt 
Sopra  il  Caucafo  ; e'I  cuore 
Mi  rodejfe  mai  firn prc- 
V avido  augel , io  certe 
Confermarci  lamento  3 ne  foffir*  » 

Se  tutti  i meni ancorai  " 

Mi  premeffér  con  loro  ' . 

ji Ite  mine  : non  fe'l  mondo  tutte 
Sopra  di  me  cade(fe  3 efofe piene 
iyineflinguibil  fiamme  r 
Certo  non  vfeirebbe 
Voce  alcuna  ne  grido 
Va  quefia  bocca  , ìlquale 
J offe  indegno  di  Alcide  • 

Corrano  mille  fiere  y 
E parimente  tutto- 
Lacerando  mi  uadano  • e da  un  lati 
Gli  S tinfalidi  augelli  > 

JE  d'altro  HToromi  percuotat  fieda  * 
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HERCOLZ 

( E tutto  quel , che  fiero 

£ borrendo  fu  mi  prema  3 
Io  tacerò  : non  fiere 
Non  arme  del  mio  petto 
Trarrla  un  filo  fojpiro  . 

Quel}  che  m'ange e tormenta 9 
Non  fi  può  diacciare . 

Ale.  Nsn  ti-  confuma  figlio 
Velen  dato  da  Donna  , 

Ma  il  duro  Serpe  e fiero 
Ofi  s e' l lungo  dolore 
Tot  fi  figliuolo  porge 
Materia  al  male.  HER . Dotte 
E1  la  mia  morte  idoue 
Colei  y che  la  cagiona  i 
JE?  tejìimonio  alcuno 
Del  mio  {pittato  male  ? » 

Se  u'e  y tenda  pur  l'arco 
In  me  : che  ha  fiera  la  manoign 
Deh  uenga  alcun , che  porga 
Aita  a le  mie  pene 
Col  leuarmi  di  uita  . 

Ale.  Meramente  il  fuo  troppo  1 

Dolor  mhauea  leuato . 'J 

I finimenti  primi . 

Rimouete  ui  prego 
Di  quindi  l'arme  3 e*nfiemi 
Toglietele  putte  3 
"Perche  le  guancie  tinte  • ■ - 
Di  acce  fi  foco  3 a noi 
Minacciano  ogni  male  • - 
One  m occulterò  ? fi  a meglio  3 eh 
Pera  y prima } eh' alcuno 
Vile  cerchi  mia  madre 


ET  lì  E 0, 

Et  infamata  man o , 

Vi  me  jìejfa  trionfi . ■ ■ • «"  - 

Ecco , come  il  mefchint  \ù 

Stanco  di  tanti  mali  •-  w 

Tacito  refia  , e fin oca  moto,  come 
Hor  l'ingombra  fi  e il  fonna  y 
E pur  fi  uede  il  petto 
Scuoter  fi  tutto  anbelo  • . ~ . i.; 

Veli  celefii  ui  prego 

Mi  uimoftriate  amici,  • - ’ 

Se  a me  negar  uolete 
Mi  fiera  il  mio  figliuolo; 

Lafiiatelo  nel  mondo 
Terconfiruarlo , e liberarlo  a fatte 
V'ogni  fuapefle  ria  ». 

Si  diparta  il  dolore  , * 

Et  Hercole  ripigli  ogni fitaforo^a  * 

il  ilio  , Alcmena  j Hercole, 

**..  k % 

• *-»'  4.lw 

0 luce  acerba , o fiero 
Volor  di  crudeltate  , 

La  nuora  del  gran  Gioite  è gita  amorfe 
Il  fuo  figliuolo  ancora 
Giace , & io  fuo  nipote' 

"Rimango  nino . il  padre 
„ • 'Perito  è per  difetto 
Vi  mia  madre , laquale 
Tu  prefi.  da  V inganno  * 

Suallìuom  , che  fa  uiuuto 
Ter  Jpatio  di  molt'anni 
Tuo  riferir  cotante 
M ferie  ? un  giorno  filo 
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Mi  rapirà  la  madre  * 

E'I  padre  , per  tacere 
Glialtri  miei  mali  rio  perde 
Il  mio  gran  padre  Alcide* 

Ale * Ce  fa  qutjle  parole  - 

Chiaro  d'Hercole  figlio.  ; -v 

E fimile  di  fato  v.ti^ 

A la  mi  fera  Alcmena  ♦ « 

Forfè , che'l  lungo  fonno 
Vincerà  tal  dolore  . 

Ma  ecco  3 ch'abandotuC  r . ' 

Il  ripofo  hoggimai  • • ‘ 

La  fianca  mente  afflitta'* 

J£  ritorna  al  fùo  corpo 
Il  morbo  3 & a me  il  pianto  ». 

Ber*  0We  uien  quefto  ? i ncggio 
L'alto  giogo  di  Trachi  • 

0«<r  pur  fra  leftelle 
E fendo  pofìo  , io  la fcia 
Finalmente  i mortali  l 
Chi  mi  apparecchia  il  cielo  ? 

Io  te  , fe  ucggio  padre  y 
E veggo  anco  placata 
La  mia  matrigna  * quale 
Ceelefie  fuono  le  mie  orecchie  fere  i 
Giunongener  mi  chiama  • 

Veggio  del  chiaro  cielo 
Tutta  la  Regia  intenta  g 
E veggo  il  chiaro  Sole  t 
E veggio  il  letto  de  la  notte  ; e quindi 
Le  tenebre  ella  chiama  * 

Ma  quefio  3 che  umidirei  ■ •- 

Chi  mi  rinchiude  il  ciclo  t 
lo  fui  tanto  vicina 
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Del  Sole  al  carro  ardente  } 

Che  mi  p arena  effer  uicinoa  morte  t 
Hora  ueggio  T r achina . 

Chi  m'ha  tornato  al  mondo  t 
'Poc'anzi  Vhauea  tutto 
Sottoposto  amici  piedi  \ 

Cofi  bene  il  dolore 
Riujcito  mera . Tu  sforato  (èì 
jt  confidar  : perdona 
A le  parole  , che  la  noce  forma  2 
Quefli  doni  egli  3 egli  quefii  prefenti 
De  la  madre  apparecchia  . 
yolejfe  Dio  } che  concefio  mi  fife 
Conia  mia  forte  mao^a 
Dentro  del  feno  mio 
V empia  anima  fievgare  • 

Come  domai  l'Ama%ona  nel  fianco 
Del  Caucafo  niuale . 

0 Megera  3 uorrei 
Saper  date , fi  quando 
Dìuenni  firiofò  t . . . 

Eri  con  la  mia  moglie  • 

Or  di  grafia  mi  date 
Varco  e la  mayga  mia  t 
Brutterò  quefla  mano  t 
E macchierò  mie  lodi . 

E cofi fa  una  donna 
V ultima  mia  fatica. 

Hit » Deh  padre  affiena  quefie  — 
Minaccie  horrende  e Urani > 

Che  a far  ti  motte  Tira  , 

Ella  e-  giunta  al  fipplicioy, 

Che  tu  brami  di  darle  : 

Però  3 ch'ella  fi  flefia. 
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Ha  Icuato  di  aita. 

Con  la  fita  propria  mano 

Rer.  0 doglie  cieche  e uane  : 

Ella  morir  doueua 
Ver  le  gagliarde  mani 
De  tirato  hora  Alcide % 

Ella  è fiata  cagione  , 

C'ho  amaTgato  il  mio  fide 
Caro  compagno  Idea  • 

L'impeto  e tire  mi  cofiringe  t chora 
Incrudelita  centra 
Il  corpo  fen%a  uita  : 

"Perche  non  ha  prona f 
fìufl  3 che  puote  il  furore 
Mio  : fate  che' l fuo  corpo 
Si  mangino  le  fere  . 

Rt{,  Ella  pius' e doluto- 
vi quel  3 eh' e la  tua  doglia  j 
E fiimo y che  ttorrefie 
Poter  del  fuo  dolore 
Rauer  levato  parte  » 

Ella  con  la  fua  man» 

S'e  occifa  piamente- 
Percagion  del  tuo  affanno > 

Onde  ha  portato  a fiai 
Maggior  pena  di  quanto  > 

Che  tu  mtoli  e desij  » 

Tu  giaci  padre  mio 

Ben  per  cagion  de  la  tua  pinguino  fa 
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Moglie  y ma  noto  per  fronde  de  la  madre  * 
ful'inuentore 

Vi  cofi  fatto  inganno  ; « > 

Jlqttal per  co  fio  effondo 

Vale frette  tue  su  >../.■  cV. 
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Vfà  di  uita . quella 
Vefla  3 che  tifi*  data 
Fu  tinta  del  tuo  [angue  i 
Cofi  TXsfJo  a quelT [ora 
Fatto  ha  la  fua  uendetta  * 

H rr«  Egli  l'ha  fatta  ; & haut  ■ 

Ottenuto  il  defo  • • '>■' 

Ilota  fimo  fra  chiaro. 

Qual  dou'efer  l'empio 
Mio  fato  . qttefa  luce 
S ara  l'ultimo  giorno  , 

Che  ueggan  gliocchi  miei . 

L'oracolo  d'apollo  , 

Mugghiando  il  [acro  hofco 

DiJJe  Hercole  : farai 

Morto  col  tempo  da  la  tjtan  di  quello  , 

C'haurai  uinto  & occifo , 

E queflo  fine  haurai 
, Dopo  lo  hauer  il  mare 
Cor (ò  3 la  terra  3 c'nfieme 
Jl  formidabil cerchio  " 

Del  tenebrofo  Inferno . 

3S(on  mi  dorrò  piu  altra, 

Doueafi  queflo  fine 

»Accib  3 eh' alcun  non  fitrouajjè  al  mondo 
D' Hercole  uincitore  • 

Hor  fcegliaffi  una  morte  V 

llLufbe  3 chiara , e degna 
D'una  memoria  eterna y ** 

Eoi  tutto  di  me  degna  • - ~ 

lo  uoglio  queflo  giorno 
Far  nobile . fi  tagli 
Ogni  felua  d'intorno  , 

E'I  bofeo  d'Eta  a quefio  ] • 
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yfcì  di  tuta . quella. 

Vefla  3 che  tifi*  data 
Fu  tinta  del  tuo  pingue 
Cofi  2 ìsjjo  a queJT bora 
Fatto  ha  la  fua  uendetta  i 
Her*  Egli  l'ha  fatta  ; & hau» 

Ottenuto  il  depo  • 

Hora p moflra  chiaro. 

Qual  dou'eper  l’empio 
Mio  fato  . quefta  luce 
Sarà  l'ultimo  giorno  , 

Che  ueggan  gliocchi  miei . 

L’oracolo  d' Apollo  , 

Mugghiando  il  [acro  bop# 

Viffe  Hercole  : farai 
Morto  col  tempo  da  la  man  di  quello  , 
C’haurai  uinto  & occifo . 

E quefto  pne  haurai 
Dopo  lo  hauer  il  mare 
Corpi 3la terra  3 c’nfiemt 
Il  formidabil  cerchio 
Del  tenebropo  Inferno. 

7%on  mi  dorrò  piu  oltra, 

Voueafi  quello  pne 

Acciò,  eh’ alcun  nonfitrouafjè  al mondo 
V' Hercole  uincitore  • 

Hot  fcegliafp  una  morte  V 

lUuftre , chiara  , e degna  c- 
V'una  memoria  eterna,  ; ’ - •* 

B>al  tutto  d»  me  degna  • 
lo  uoglio  queflo  giorno 
Far  nobile  .fi  tagli 
Ogni  felua  d’intorno  , 

EH  bofeo  (l'Età  a queflo  j 
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Tempo  ricetta  il  foco  * 

E'I  rogo  Alcide:  ma.  prima , chrio  moia  » 
Tu  giouane,  loqttale 

Va  Veanti  difccndi , - - - 

apparecchia  con  lieto 
àttimo  il  tri fo  officio  y 
JL  la  fiamma  3 onde  il  mio 
Corpo  syefiingua  3 tutto 
Il  giorno  arda  & auampi 
Uoraa  teHillo  uolgo 
Gliultimi  preghi  miei  , 

Sappi  , eh' una  figliuola  . ' * 

Riman  d’Eurito.  y a cui 
Vermene  il  Regno  3&  e chiamata  lolit 
Fa  , che  quefia  tua  moglie 
Viuenga.  Iouincitore 
Ha  tolfi  già  del  Regno 
Vi  fuo  padre  : e donato' 

+ Altro  a cofiei  non  haggio< 

Fuor  y che  me  fiejjò  Alcide  t 
E quefio  bora  l'è  tolto  : . 

Ella  bora  ricompenfi  ~~ 

Le  fue  mi fierie  teco  ::  , >;.f  . 

Et  ella  hahhia  la  cura 
Vel  nipote  di  Gioue  x 
E d' Alcide  figliuolo  : 

Et  a te  partorifica 
Quely  c'ha  di  me  concetta » 

£ te  nohilmia  madre 
Vrego  3 c'homai  deponga 
Suefii funebri  pianti  r . , 

Che  uiueràil  tuo  Alcide  i • \ , ’x 
io>con  la  mia  uirtutf 
Ma  fiuto  a che  nel  monda  , ^ . 
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S'e  creduto  , che  Giuno 
Sia  mia  matrigna . o ch'ella 
TS[on  fio.  certa  3 nascendo 
Hercole  3 Jìa  mio  padre 
Mortale  3 ouero  fi  a la  Jlirpe  fai  fa  t 
Ceffi  il  foretto  de  la  madre , e Gioite 
Manchi  di  quello  biafmo • . 

Io  Ben' Ito  meritato 

Vi  hauer  quello  per  padre  9 

Et  ho  giunto  ornamento  infitto  al  cielo 


T^atura  m'ha  prodotto 
Ter  fathonorea  Gioue*  •;  . 

E 3 Benché  Giouegoda 
V'effer  detto  miopadre  , 

Homai  pon  fine  al  pianto  y 
Che  per  me  Jìejfoffargi: 

Che  tu  farai  honorata  ' “ 

Sempre  fra  tutte  quante 

Le  illufiri  Greche  madri . « . 


Qual  figlio  tale  ha  partorito  Giuno  y 
Bench’ella  porti  in  mano 
Il  gran  Scettro  del  cielo  > 

E fia  moglie  di  Gioue  ì 
Che  ancor  9 che  tenga  il  cielo 
Tortainuidia  a un  mortale  : 

E Ha  ha  uoluto  pure  3 
C'Hercol  fia  detto  fuo . 

Hor  fa  il  tuo  corfo  Apollo 
Solo  y però  che  quello  3 
Ch'effer  foleua  tuo  compagno , e gito 
A la  morte  3 a l’Inferno . 

Torterò  tuttauia 
Quefia gloria  ne'  Baffi 
Regni  y che  neffun  male  > 


HZRCOLE. 
J^effuna  pejìe  ha  uinto 
P ale fem  ente  Alcide ; 
Ma  ben  palefemente 
Ogni  male , ogni  pejìe 
Ha  uinto  fempre  Alcide , 
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*)  chiaro  ardente  lume 
Ornamenta  del  cieloi 
A cui  primi  uapori 
Hecate  leua  i freni  . 

A i corfier  de  la  notte  : 

Apporta  in  ogni  clima,  . 

Apporta  ali  Sabei 
Cola  ne  P Oriente  , 

Et  a gVlberi  in  Occidente  , e ancora 
La  f otto  il  Polo  ardente  ; • 

Et  a quelli  , eh?  I gelo 
Patifcon  fotte  Por  fa , 
iV  Alcide  hor  ua  tra  P anime  y che  Jone 
Eterne  yeal  Regno  ofeuro  , 

Cita  in  guardia  il  Fiero  Cane  , 

Onde  non  torna  alcune, 

Prendi  le  nubi , che*l  tuo  chiaro  raggia 
Seguono  ; e con  affretto 
Pallido  guardati  mondo 
Per  la  fua  morte  afflitto» 

E fopra  la  tua  tefia  . 

Vadano  errando  ofeuro 
Trattoli  , poi  , che  mai  . <m  ■ V 
3 ^on  feguirai  nel  mondo 
yn' altro  Hercole  : quali 
Mifero  mani  chiamerai  quàgiufi 
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V onero  mondo , quando 
Riforga  in  te  il  Dragone  , 

0 il  per  Cinghiai } che  faceta 
D'iArcadia  leforejle 
T ut  te  timide  , e piene 
D'infinito  cordoglio  : 

0 fenafeerà  il  fiero  , 

Che  Jpargeua  il  terreno 
De  la  niuofit  Thracix 
Di  l angue  caldo  huntano  i 
jidoprando  i fuoi  fieri 
Caualli  ? chi  fia  quello  y 
Che  dia  pace  alloro  , 

Che  fempre  filano  in  tema  t 
Quando  gl' irati  Dij 
Comandino , che  nafix 
Ver  le  città  alcun  male  • 
Colui , che  a tutti  i moftri  ■< 
Daua  morte  jfen  giace , 
Colui  3 che  l'alma  terra 
Vrodujfc  eguale  a Gioue. 

Ri fuoni  il  pianto  homai 
Ver  le  cittadi  tutte  ; 

E le  donne  con  fciolti 
Crini , rigando  intorno 
Di  lagrime  legnando 
Si  percuotanoli  petto  l 
E fi  faccia  per  tutto 
~A  la  fina  gran  matrigna 
Sacrificio  ne'  fiacri 
E riucrendi  Tempi . 
TuHercole  nettai 
*A.  V onde  del  profondo 
Inferno  3 donde  mai 


u ercole:  v *■  i’ 

7{on  fi  a barca , che  piu  ti  riconduca 
+A.  le  luce  di [opra  » 

Tu  mifero  ne  noi 

%A-  Vanirne  là  3 donde 

jipportafìi  trionfo  - 

One  n* andrai  con  le  tue  braccia  ignudo  y 

Con  uolto  pien  di  languidezza  , e'nfemt 

E con  piegata  e con  tremante  colla  • 

E te  non  filo  porterà  VifieJJk 
Barca  : ma  non  farai 
Tra  V ombre  infimi  e uiliy 
Ma  tra  Eaco  3 e'nfiemt: 

Fra  i due  Cretefi  ^giudicando  i fatti 
Di  quei  3 che  colà  uanno  . ' 

Di  diuenir  Tiranni 
Lafiiate  ricchi  3 e ritenete  a frette 
Le  uofire  mani  • è lode 
Di  temer  puro  e netta  ' 

tl  ferra , che  cìngete . . ' v : 

Ma  che  die' lo  ? la  chiara 
ir  tute  ha  luogo  in  cielo  * 

Starai  tu  fitta  il  'Poto  " - 

De  Vorja  3 o in  quella  parte  y 
Ou  e piu  caldo  il  Sole  i \ - ■ 

Ouer  fitto  Vocca fi  t 
Oueudirefii  fimpre 
Ri  fonar  Calpe  : o pur  farai  piegare 
Il  del  per  trop pacano  $ 

E qual  farà  Jtcuro 
Luogo  ad  jilcide  in  cielo  f 
T i Jia  pur  dato  foggio  • - ■ > 

Dal  tuo  celefie padre 
Lontano  dal  Leone 
Sorrido  9 e dal  feruentt 
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Cancro  3 acciò  dal  tuo  uifi 
Le  fleti  e fpauentate  - ' . . 

2{on  turbinole  leggìi  ,y.  y 

E fi  fpauenti  il  Sole  « ...... 

Mentre  uerranno  i fiori 
tornar  la  Vrimaueras 
E mentre 3 chele  chiome 
T aglierà  il  uerno  a le  f rondate  piante 
Ouer  ritorneranno 
T{e  la  feconda  e fiate  3 ì 
T^eflun  tempo  il  tuo  nome 
I nuderà  dal  mondo  • 

E prima  nafceranm 
Le  biade  giù  nel  mare  , 

Et  eflo  r acque  fue 
lì  aura  dolci  : & il  fógne 
Ve  l'or  fa  cadrà  gi ufo  3 „ . 

E bagnerà  fra  ìonde  , 

Chea  lei  uietate  fono  , 

Che  ceffmo  giamaì 
Ipopoi  di  cantarle  tue  gran  lodi  , 

2 ìoi  mifèri preghiamo 
Te padrede  lecofe3 
Che  piu  non  nafca  al  monde 
Alcuna  fera  3 e Moftro  ; 

T(e  fi  uegga  T iranno 
2\£e  S ignor  crudo  e fiero  « 

Qual  honor  effer  puote 
Al  Vrencipe 3 che  tenga 
Mai  fempreil  ferro  in  mano  $ 

E,  fe  pur  ne  la  terra 
Si  temerà  alcun'empio  3 
T i Applichiamo  padre  , 

Che  fi  dij  un  difènfirc , 
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Ma  chi  farà  buffante 
A quefìo  ; fe  non  mandi 
Vn  altro  Hercole  munto  i 
Ma  , che  uuol  qùefio  dire  i 
Rifuona  il  mondo  tutto  : 

Ecco,  che'l  padre  Giout 
Siduol  pel  fuo  figliuolo, 

E quejìa  forfè  noce 
Degli  celeflì  Dei  ? 

0 pur  de  la  matrigna 
Timida  fo  pur  ueduto 
Hercole  hauendo  in  cielo , * 
Giunone  di  flauento  , 

E ugge  dal  cielo  ,ouex6 
EJJèndo  fianco  per  il  pefo  Atlante 
Accenna  di  cadere  $ 

0 pur  gii*  ne  l'Inferno 
T reman  gli  ciechi  flirti  i ' 

Et  Hercole  ueduto 
Eugge  Cerbero  , rotte 
Hauendo  le  catene . 

7 Voi  c'inganniamo  : uient 
Ecco  con  udito  lieto 
Eilottete  , e hwntlmtnte 
Torta  d' Alcide  le  putte  fiere, 

E d' Hercole  t'herede 
La  faretra  famo fa 
AppreJJò  i popol  tutti , 
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TìudricC)  Fi  lotte  te. 

C tonane  io  prego  > tua  merce  , che  uogli 
D'irmi  d'Hercole  il  cafo  , 

£ con  qual  uifo  egli  portò  la  morte . 
FU.  Con  quello  3 end' altri  mai 
non  portò  la  uita  • 

2{ud.  Adunque  e potut'ire 
Lieto  nel  foto  ardente  $ 

Fil.  Ha  dimojìro  } che'l  foco 
£ nulla  3 quello  Alcide  * 

Ilqualé  nel  fuo  fine 
Ci  ha  infegnato  3 che  infino 
V indomabili  cofe 
Si  doman  con  la  morte  % 

2>(ud.  Fra  le  fiamme  3 che  luogo 
Vote  hauer  intorno  forte  ? 

Fil.  Quel  mal , che  ancor  nel  mondo 
Attenuto  non  era  , 

£*  fiato  ancorammo 
Da  lui  : quefìo  è la  fiamma  * 

£ quefìa  ancor  s'aggiunge 
A le  fatiche  d'Hercole  ; che  quella 
Vi  fi  porrà  tra  loro  • 

Tiud.  Dimmi  adunque  nel  modo3 
Che  fu  ninfa  la  fiamma  . 

Fil • Voi  3 che  tutte  le  {f  oglio 
D'Età  rapì  la  mano 
Mefìa  ; e da  luna  parte 
FI  faggio  perde  Pombre^  ■ 

£Ju  tagliatatutta  \ ■ - 


UERCOLE  li  T li 

Da  V antico fuo  ceppo  • 

Di  qui  piegò  il  feroce  . 

"Pino  } che  al  del  minacccia  9 

Quefìa  mafie  cadendo 

Le  pietre  ; e fòco  truffe 

La  minor  felua . Cofi  la  loquaci 

Quercia  a Caoni}  Plana 

Con  larghi  rami  a Febo 

Vietando  di  portar  fra  lor  la  luci  i 

Ella  pur  tuttauia 

Di  cader  minacciando 

Cerne  gran  per^a  , battendo  dentro  là 

Imprejfa  la  ferita  , 

E ruppe  i cunei  : e' l ferro  indi  cacciati 

Sofienneampia  ferita  3 e fuggii  tronco» 

Finalmente  fi  fmofie  y 

E cadendo  fe  grande 

Ruina.  E tutto  il  luoco 

Riccue irai  del  Sole . , 

Gli  uccelli  3 che  facciati 
Furono  da  lor  feggi  , 

T agliato  il  bofco  3 ricercando  andati 

Tìoue fanone  e magioni  , - 

Garrendo  3ef anche  hauendo  e piume  &ali» 

Già  rifuona  ogni  pianto  9 

2{egiouò  l'efler  facra 

•A  la  Quercia  ; ne  meno 

*Ad  alcun  -arbor  la  uecchie^a  antica  9 

Ma  fentiro  col  ferro 

Vborrida  manditele percojfe:  'al  fina  •-  ‘•V 

De  le  piante fi  fece  ‘ . \\ 

Vn'altifjimo  Rogo 

\Ad  Alcide  3 ch’^fugujìo 

S'ergea  fino  a le felle . ...7 


Il  piti 
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ET  H E 0.  y a c*>  % ? 
lì pin  fece  alta,  fiamma  * ?, 

£ co/*  parimente  t c ' : v. . \»\v  t ii. 

La  Rottere  tenace  , . - ^ 

£ breuemente  l'Elce . ‘;Wi^  « ,c  • i 

Se/wd  d'ogn' intorni 3.  ^vmts.'mr.  .1 

C;»yè la  P/Yvt  ; dico  i:. ..  . *.>•  <>y, ; v : 

£4  S citta  y che  a le  chiome 1 j\t  j»’,  k’nuu-..  > l 

Lece  d tìercol  Corona *vt  ' s»  t' s4<.\  .» 

£fei  * come  Leone  sa . r.\  ««  aair.\  ..I 

2N(f /<*  /?;'» folta  Seltta  , - *>  s^«\  J 

AI  ugge  infermo  Leone  , . ’.&wt  -tr.W  * .Vi 

, Chi  crederia  , eh' Alcide  r ; . . lUfcw.'M 
TSfandaffe  fi  ueloce  j^S.  > c ow\  H ViUKlI'W 

A le  fiamme*  fi  come  .. 

Ei  fi  n'andafie  in  cielo  »10«  VV-ifcj  VU^ 

£ «on  <£e«m>  del  foco  , ...  tltw*wfà>  «ww  \ 

Era  il  fup.oiolto  storne  ’mwmk) 

Ei  prejfi  Età  j <&  intorno 
Mando  la  uifia3emirò  fifa.il  rogo  * u ’ .'b*<«à' 

Calcando  i legni  , tutti  «v.  •//.«...  -.ì.Ù. 

G/;  ruppe  ; e chiefe  l'arco  r \ . vV.  a.-. , 

Dicevo  £&**««  < -, 

H abbiti  quefio  , e prendi 
Come  dono  d' Alcide  *v.'^  » irà ,j» 

Quefie VHidra  fentìo  : «V>  ; v.r  a HOL 

f £ g#  /e  flette)  ■.  • à\ttjà;anWi,  wOk.  il 
Con  quefie  fur  uccifi  u V, . 3.  - 

Gli  Stinfalidi  Augelli  j iV-.'niH  an  x \ - 
E qualunque  fi  fife  < ,o,\  3^ 

Mofiro  y che  di  lontano  , •->  • • V.  ..-..'A,  ~ 

Si  potefe ferire.  ,r>:. 

2^{p»  »yc;r^  di  lor  mai  colpo  in  darne  C ’ l 

Contra  de'  tuoi  nimici  • 

V turai  dunque  felice  : 
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V IHERCOLE&  T u t 3 


C'ha  imparato  a mbratt  • . « > -)  V 

he  Jaette con  tanta  '•  Vi  A 

£ e diritten^x*  , 3 *•.;  »;  s A .. , 

Cfo  /à/kr  me*  non  potino . . ^ . A 

Tu  fra  tanto  nel  rogo  v >t.’  i A 

Imponi  il  foco  3 e accendi • t • . . > £ 

Quefia  md'XTa  famofa  3 . . ìv  .i  ìm\  >'*  £- 

C/»e  cd^/'r  non  potrebbe  ' . V ' t.‘u  >■  VA 

In  man  d*h uomo  mortale  ' 

Giacerà  meco  arderà  9 feguendo*  •«’  -V. 
iWe  j c/?e  ogrihor  la  portati  : -V 

"Perciò  che  ,fc  le  tue 
Mani  potejjer  fico 

Portarla  , * /<t  </*w"  '■ 

Ma  non  ejfindoci  atto  , 

Ella  accrefierà  fiamma  a quefiofòco  •.  ^ 

Dimandò  alhor  la (foglia  A 

Del  Leon  ; che  uolea  • " ; ...  ;Jl 

jinco  abbruciarne  lei  : . •r* v.n  V ; • ; v 

E mettendola  [opra , il  Pjogpafcefi  • s : • ' 

La  turba  ycb’aueder*  c % 'd  Vi 

Erafiborribilcofa  y »>■'  -jì'  ^ 

E degna  di  pietate  , < . j 

Gemeo  d'intorno  il  rogo  • 

2 Sje'l  dolora  uer uno 
Lafiiaua  di  finire 

Le  lagrime  % la  madre  ; . t H-?.'  . ,..x 


Se  uorrai  fin  di  me%p ■ ’*  *■ 

Le  nul'i  trarre  augello  , 

Difenderà  giù  in  terra 
E cofi  certa  preda 
Hauran  per  fin  dal  cielo 
7>{e  quefi'arco  giamai 
Ingannerà  la  mano  fi?-,» 
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ET  H E 02  ~ A 0 0 J‘.  " V'i|jf 

"Piena  di  doglia  e uinU t . ' * 

Va  fubito  furore  , < •.  uaiV;  • 

Lewòi  dinanzi y ' t>  . ' o v.o\) 

£ yàtfo  ignudo  tipetto  3 . V’ 

/w/mw  al  proprio  uentre  3 
Lopercoteacon  amcndue  le  palme * 

E chiamando  gli  Dei  >y 
E Gioue  anco  crudele  , 

Empiè  di  griditi  bo  fio  y A 

E femìnil  lamenti  , a '3L 

Et  egli  madre  fai 

V'Hercolla  morte  uergognofaiio pregOy 
Ch'afciughi  il  pianto  , e taccia  $ 

Et  ogni  duol  fi  parta  . 

Tronfiar  3 cheque  fio  giorno 
Col  tuo  pianto  fia  lieto 
A lar  moglie  di  Gioue . , Vi  ■ 

Ella  gioifce  e gode  r,»  ' 

Le  lagrime  uedere 
Vela  tinaie  fita*  t 
Conuien  madre  l'infermo 
Cuore  ; è biafimo  grande 
A far  oltraggio  al  uentre , 

Che  genero  me  Beffa  , o 
Et  ale  popfte'i  ònd'io 
Beuttei  già  il  latte  primo  ;Vt 
E fremendo  3fi  comet  «\h 
Fece  il  Carne  Infernale  <V;- 
tPer  le  cittadi  Greche 
Quand'  Alcide  del  Regnò 
Vi  Dit:  lo  conduffe  , 

A que  llo  aer  di  [opra 
E cofi  detto  fi  pofi  a federo 
Sopra  Saccefo  rogo. 


31 

. i t.y ti" 

t Vi 

C>  Ct. 

»\\  il 

. V.^tu  ni . \w 
'.«iu  ékn.v.  V. jK 

: i — w .wA  r,  0 

. ,;0  *>  ìiv  A t -:t\  0 

-il  r 

f s : V-I 

• ..  ; 

« \y.  -a  s i 

• :.vV.  Vi  VV'--v:  ' V,uu\ 

. oiotà^ 

•ìì  $\  iS.Hn  5.V*  VtVsj^t 
1 . 

. t y'V  3w  j J[ 

,.|ÙW  Vì\  isTtf 

i<  » p'i'k.'  \ui.>  A 
* e*l-'  ' * l 

F F l 


3 H E R C 0 L E H 


Tremai fu  trionfante > ..0 

Che  fidejfe  fui  carro  t . 

Cotanto  lieto  * e 

• ’v.UAfci-'  i jrwì 

Tiranno  con  quel  uolto  » 

imsvH  ciui'  3 

D/We  wm;  leggi  altrui  i 

f^WlC  ifc 

Quanta  facciamone 

<sj. 

Sen  porto  fico  ? A quefio  r ' 

i .w*  ’ ^ 

v 

Le  lagrime  cejjaro  : 

E cadde  ancor  la  diacciata  doglia: 
Et  a noi  fieffi  ancora  ; i 

2 Se  alcun  formò  fo fi)  irò  3 
V ouendo  egli  morire  . 

Già  uer gogna  era  il  pianto  : 

E la  fua  madre  ifie fa  3 
A cui  faceua  il  fefo 

Honefio  il  pianto  , difgombro  il  dolore  : 
Et  a fingo  le  guancie;  . . 

E flette  qua  fi  al  figlio 
Simile  madre  e uguale  - 
2i»d . In  quello , ch'egli  ardea  , 

T{on  mando  uoci  al  ciclo  3 
0 prego  alcuno  a i Dei 3 
0 fece  noti  a Gioue  . .. 

FU.  Giacque  y come  ficuro  , 

Vi  fe  mede  fino  : e riuolgendo  al  cielo 
Gliocchi , fui  uedefie\  t • ^ 

In  parte  alcuna  il  padre  , • 
Innalzando  le  mani  , 

Vifie  quefte  parole . 

! Padre  da  qual  fi  uoglia 
Lato  3 che  miri  il  figlio  » 

E pur  tu  fei  mio  padre , 

Ilqual cercò  nel  cielo  . 

Tutto  m giorno , qui  effendi o 
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E T H E 0 . . a c v-T 

Raddoppiata  una  notte  : • >v. . ••  r.  »:  AAcv.oH 
Se  fona  le  mie  lodi  j.V  > ( . . 

Il  mondo  tutto  ; e degli  ‘ »ìv  ' :v.v  % 

£ ripieno  di  pace  : wl%  \ v *:  l 

S e gemon  parimente  . v.’.r.  ir.itVA  l 

Mille  cittadi  e mille  : ■ ' rc>«o.  r.a  r.-.  ; ..  .1 

2{e  alcun' e 3 che  piu  macchi  ■■  >'  i-ovAl 

I fieri  e fanti  Altari  ; va,.  '£ 

Se  non  u'è  piu  peccato  > 

Io  ti  prego  3che  uogli  r .j  X, 

Condur  quefio  mio  flirto  fu  nel  cielo  • AO 

10  non  prendo fpauento  • - wAX. 

Del  Regno  de  la  Morte 3 • t?  v . . \\'Ai  r . I 
£ dolente  Inferno:  « ■ -'<  ;»i  .-.A  i . , y;^ 

Af*  rf/g/r  ombra  <r  atte#*  • ' c*  Ai  v; 1 v-,  a 

Dei  , c'ho  domato  e uinto  > •>:  i ■ ,«  j, 

Jo  padre  mi  uergogno  . ' ‘-‘s  • • - : ; 

Horajcuotendo  intorno 

Le  nebbie  moflr a il  giorno  9 . j 

^cc;o  3 che  i Dei  celefti  . . . ^ 

reggiano  arder  Mcide  « \ • 1 -v  > v 

Quefio  giorno  può  fare , i . A , 

Ch'io  fa  degno  del  cielo  y /<  -•  A 

7* « wo/f<t  approua3  A, . > va  ■ s i\t  j Afv 

C/;Vo  y?rf  tuo  nero  figlio  • , A ; A v vj  ; A ! 

£ lieuequel  3 eh' e corfò  . : . àv>\i.  * aWAI'  . 

II  padre  trouo  prima 

Hercolet  o pur  dannolloì  ■ •’ 

Hor  ueggia  la  matrigna  , 

Com'io  f offro  le fiamme . A 

Ella  chiede  le  fiamme  , ' t’  . . . . i . X \ 

Hor  /m  d’jilcide  amico  3 
'Prendi  la  face  3 e finalmente  accendi  - -, 

11  rogo  : perche  trema  . . . \ 

«vQ-,  jpjy  v..j^?A*V 
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VH  *»  ^t*st 


vH£HCOLE 

Horcofìla  tua  manol  • . 

Dunque  t erri  ella  di  commetter  f or  fi 
Empia fceleritatei  \\\ , . ■ 

Hor  l'arco  mi  ritorna  3 • . 

E le  faette  mie  . v . : <\V-: 

Huom  da  poco  non  fei  • - 

Buon  da  tender  quelfarco  • 

"Perche  fci  cofì  [morto  ? 

Va  con  quel  uolto  ifiejjo 
A tor  l'accefefaci , \\ 

Con  cui  aedi  giacere  , - 
Alcide  3 che  l' affetta  • * 

Ecco  y che'l  padre  mio 
1 prega , eh' a lui  ne  uada  3 
E m'apre  lieto  il  cielo  •. . . v o> 

Io  uengo  padre  : e detto  -•  v t 

Queftofil  uolto  nonfu}  com'era  primati 
lo  con  tremante  mano 
Cacciai  nel  rogo  un  pino  . • 

Ardente . Varca , ch'efio,  ,0.  * 

Sen  fuggi ffc  quel  foco  9 
E non  uolejfe  a lui  punto  accojìarji  t ■ 

A le  membra  d' Alcide  ; q , ' , t . < b i*>\  « > 

Ma  jfi  come  ei  fuggiua  . • • > ’ . . • ^ 

Hercole  il  gia  feguende v*  «.  cV» --  V c v>\i  • u j ^ -f<  > } 
Alhora  tanta  fiamma.  . £ . . -Vj  t #»j-  il 

S'accefe  3 c'hauerefH  r,  ; ; • 1 4 otvm  ' '4« 

Creduto  , che  Caucafi  \ \ . •>  v.»  % o i • I 

0 Pindo  y od  Atho  ardefie >\  s.’v-  ì 
©4  wjf/w»  /tftt  . v.  ’ o'<  oV  r ì 

Verun fuon  , ch'ei formajfi » V>  ab  u\a  *Aul 

Solamente  d'intorno  t b,  X\S.\  /V»  uS  v>H 
</«ro  cun&fuov-.^te/^  t w i3awl«t 
Veramente  gemeo  . orni  ti  ivbtaCk  : \\ 

Tìfeo pofiofin  quel  rog» 
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Gemuto  baierebbe  y e Encelado  feroce 9 j 

Che  pofigia  fu  le  fue  falle  f Offa,*  .,/• 

Ma  furgendo  egk  iafne^o  ■ ^ ; 

V ardenti  fiamme  me^oarfi  e abbruciato  9 
Co  fi  madre  tu  dei  4l..  y.«  . •.  ' ;\  . iT 

Star  al  Rogo  d' Alcide  • ') 

Cofi  pianger  coitatene  © Vs  e vr  - ù *•  .<•  K 
Hercolef  Cofifiando  ' : : ;v'\  . > 

Tm  le  fiamme  } ch’io  clic*  > 

Sen%a  noto  e paura  y . 

?{on  piegando  le  membra  in  UfTttn  Ufo,  '■  Y\ 
Conforta  & ammonifee  , vA « tOL 

Et  ardendo  contiene 

Gran  parte  di  quel  cuore  \ oW  < /•  \ 

Sempre  intrepido  } e inuitto  t.  . v.rwrjjuK, 

Et  a tutti  aggiungeux 

jtnimo  ardito  e franco  •.  . k £ • • . *r  :'K 
Che  quitti  eran  minifiri  : 

E pareua  , che  l'ardente  -V-  • > *£ 

fentiffe  l ardore  • ■ -,  ~ ,• 

Tutta  la  moltitudine  rimafe  • - - v-i 

Piena  d'alto  fiupore  y - Ar»  ..  -,»x.  • tó 

Credendo  a pena  a gliocchi  . r - V 
Propri  i che quiuifofie 

Foco  ne  fiamma  accefa ’•  > , T " V 

SV  placida  è /<*  /ro»re , l 

£ tanta  Mae  fiate  entro  il fue  uolte  ? I • 

fi  ajfrettaua  d’ardir  ma  nel  fini 
Parendo  bauer  concejjò  m 0 

,/f  la  forerà  a bafianr^a  % ■.  1 . T 

7Y<*j?e  /e  fr4«i  accefi  y . - . ùl[  ■ ...  u l v 

E tofio  le  ridufie  t 

Ou’era  maggior  fiamma  J , • A : V.  y.uitv;  ;l 

./£  tal  che  fotte,  ktiuolfe  infoco > ' \.wwàfL 
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LHERCOLE  .A  3 H 3, 

E intrepide  e feroce 
Entro  nel  maggior  foco  9 

E fubito  di  quello  empiè  la  boCcA  #-  ' ' ’ >";><  ' j • . 
Albord  ìrjjfrtcndeo  * C “ v *•  1 > ^ n 

Tutta  la  facia  : e mentre  • • ' •“'''*■•  ’V^ 

Con  minacciofò  affretto  * -u  *lfcT  ^ 

Appetiail  foco  3 e'I  capo 
Gli  cingeua  la  fiamma  9 • : 

T^onperò  chiufe  gliocchi't  -t  * «\  ‘ * ~ 

Ma  3 perche  ueggio  Alcmen*  • J 

Mefia  3 ckiflpbtWtfto feìió  *-  i 

Le  reliquie  del  grande  c.  ’*  „u''  ■ w - *0  ' 

E glrnofo  Alcide  ? t»,  ; u o «U  » ■ vi 

£ Jcuetendo  i capegli  "W-  J 

Altamente  foffrira  ? •••>”••*.»  c a'  W1  ;i  ; > • w • 

Alcmena 3 Filottete .t  * *>A*  <*&«* 

. ì V.w  «fà 

2*  «»ete  huomini  ifati  : * • ; * y ^ 3, 

Ecco  fi  poca  cenere  fi  trotta  ■ ' • - * 

Vi  cefi  grande  Alcide.  ^ • ,r  ->  *&'-?  *■’ 

0 j quanta  altezza,  Febo  < ' v > 5 : 

In  nulla  i’è  rifolta 

Tutto  Alcide  raccoglie  >•  • 1 1 > t 

Il  fieno  3 oime  yd’una  fimiMMcchial  ' ^ ^ i 
£eco  3 c//<*  pena  tutta  t \ • 1 - • v-'  5*H 
14  grd»  forma  d’ Aloidi  1 :‘1>;  • ' •■rvl 

Empiè  una  picciol  Irrita  : 

0 quanto  liette  p e fio  -*v  • y 

£ a me  quel  3 che  le  fletter  ; : ' 

Leggermente  foftenne . « C ; • * -'V'U,A- 

7*«  jjw  fofii  a l’Infimo  9 < •)  ' ..  Af»  oi'^J  3, 

£ ritornafti  : hor  s quando-  :.-v  mv-.-.O 

Stornerai  da  laprofinda.  Stige  s V.  «vV>  i$.i 
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E T H E 01  I4>. 

Wpn , perche  apporti  {foglie  ; > 

EcheThefeo  da  capo  ..  > 

Ti  debba  de  la  luce:  . 

Ma  per  refìarui  ogn'hora  • . . rr  i.\-v 

Ma  perche  co ' lamenti  < . ,,A  >w»ti  ' \ >•  • 

Tutto' l giorno  confumi;  . t,vìV  , 

"Perche  mifera  uita  . , \ i - 

Ancor  duri  ? A che  fine  c - . . . 

Tiew  <t»cor  ^«e/fc  /«ce  f \ 0. 

Qual' altro  Hercole poffo  . j.  . ■> ■ Z 

Piu  partorir  a GioueS  .1 

Chi  mai  cotanto  illufhe  A. 

Chiamerà  Alcmena  madre  i k’  \ 

’O  troppo  te  felice  1 

Troppo  felice  ffofo : t • 

Tu  entrafii  ne  l'Inferno  v -A 

Alhor  s che'l  tuo  figliuolo  • •' 

Pioriua  : e forfè 3 che  mentre  fendetti  ^ f l 

Hebber  di  te  paura  v 

Gli  ffiriti  Infernali  , 

Solamente  per  eh' eri  .\  i A 

Quantunque falfo  9 padre  r* ' 

Del  grande  Hercole  inuitto  • • ■ v . t < . 

Ouanderoin  quefl'anni  ■ r.  m.  % ì i. 

Mifera  uecchia  ; effondo  . -'Av.'.t.  r,  ; . ;v  • > ul 

Da  tutti  i Regi  odiata * • ■ V.  tr-\ 

Se  però  u'erimafò  ■ •>  \ .v '.A 

Alcun  rege  crudele  ? • r,  ..  * * ’ • • ' « *V X 

Mifera  me , ciafcuno  , -V  - ••  y’-'  • -> 

Che  piangono  i figliuoli. 

Che  d' Alcide  fur  morti  > 

Da  me  cercan  gafligo  . T 

Tutti  uenendo  cantra  < ' ••  \>r'. 

Di  me  m'affogheranno:  - ••rAil 
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» MERCOLE . I ~ \ 

Ofiaun  minor  Bufiride o un  minori 
Anteo  3 le  città  Taf  '■ 

Mi lp  attentano  tntte  • * 

Sar  'o  menata  preda  « • ?* 

Se  alcun  di  quel  T ir  anni 
Vi  Thracia  fianguinofio 
Vendicando  a fe fiefifio 
1 caualli  Jpietati , 

Quefli  fi  p a fica  anno 
la  mia  propria  carne  • 

E forfè  ancora  Giano 
Vorrà  aneli' ella  grattarmi 
Vi  qualche  pena  fiera  . 

Ella  farà  infiammata 
Tutta  di  rabbia  e (deano  : 

E fi  terrà  ficura  y * -v' 

Tei  3 che,  non  uè  piu  Alcide  « 

Jo  fitta  riuale  r orlo  3 
Va  cui  pofifia  ritrarre 
Ogni  fiupplicio  andò  . , - 

Accio  ch'io  non  potejfi  ; 

“Partorir  quefio  mio  - t 
Tiglio  3 in  lungo  tenere 
Fece  il  mio  deboi  Mentre  Z 
In  qual  luogo  andrò  io 
J2  ual  paefie  3 qual  parte . . i 
Vel  mondo  potrà  mai 
Vifender  quefia  mifiera  perfine}  . 

Ouer  dotte  mi  pofifio  , 

“tda fionda  e 3 e in  quai  grotte  f 
Son  certo  conoficiuta  , 

Lafia  per  tutto  il  mondo  à. 

Se  la  patria  ricaco  , . ...  -n  :v 

£ le  mie  proprie  cafe  a 
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•Argo  da  Eurifteo  è pofieduto  : debbo 

l.  v/f 

. «44  V Si 

Tornar  in  Tbebe  3 e negli  flejfi  tetti , 

ic-  ibtw-) 

In  cui  già  nidi  Gioue  , 

i ji 

Da  lui  uenendo  amata  • * 

r 'A  WÀvittiS. 

T rop po felice } tro ppo  > t >••...»,  .<  •» 

Se  egli  m'hauejfe  alborX  ••  v:.  ^ . 

T.^tV  n-t 

fulminando  percofla  . S • 

y ole  fi  e Dio  , cb' Alcide  ■■■  >. 

yV.tfWU 

lofle  fiato  Iettato 

C*3  «V.uH  \ 

De  le  uifcere  mie  fanciullo  offendo  . 

H ora  è a me  dato  mifera  uederc 

. ftftnt'A 

Il  figliuol  mio  con  Gioue 

yWifcWS 

Contender  de  le  lodi  . < 

^ 

Cbe  gioua  figlio  mio  y • - v. 

Rv?  bkiifk  ì 

Cbe'l  popolo  ancor  Jèrbi  . w. 

«viWotwH 

Di  te  memoria  uiua  i.  ■ ’ * * 

Tutto' l monda  ei  e ingrato  . 

«Ut  bu 

•Andro  io  fra  Cleoni  t 

0 a popoli  d' Arcadia. 3<&  a tuoi  merù 

Trouar  potrò- una  terra 

>V.m*  inj^‘ 

Mobile  j che  m'accolga  $ 

. i 

Quiui  cadde  la  ferpe  . 

Cr.udel , cola  i' augello 

Itero  ; & in  altra  parte  t\\  > 

• ; d 

llTiranfanguinofo; 

.v’t  iAjsv*  .•  Y 

Quitti  il  Leon po fede  t , • 

Il  del  3 fendo  tu  jpento  , . ';vwj 

Ilquale  occtfe  la  tua  forte  mano* 

..  ajyi*:4 

Se  la  terra  gli  e grata  y 

. . • .rr 

l-k  1 

Ogni  popol  difenda 

. ‘ — — 4 fT» 

La  tua  mifera  Alcmena . 

r W7 

Andrò  forfè  fra  Tbracij  • 

E le  genti  de  l'Hebro  ? 

. x-. A a |.Liiy 

Queflo  arreno  ancora  . ^ A 
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H ERCOLE  .0  * 

Fu  già  da  te  faluato  • i «/, 

Giacciono  comi  Regno  ...  ■, . -A 

Rumate  le  fidile . 

Suini  il  Re  fanguinofi 
Emendo  da  te  efhnto  , 
f » concejfa  la  face  : 

E fdoue fu  negata  ? 

Qual\[èpolcro  infelice 
Pecchia  cercherò  io  ? 

Contenda  de ’ *mm  Roghi  ‘ 

J l mondo  tutto  : lerelique  poi 
Del  grande  Hercole , quale 
‘ Popolo  3 quali  Tempi  , 

£ ge»*/  giamai  , r,i 

Honoreranno . quale 
Dimanderà  mai  il  pefiy 
Che  nel  mio  grembo  porto  f 
Qual fepoltura figlio  . v*  ; .x. 

jitefaràabafian'^af  0 

Quìtutto'l  mondo per  tatua immortale  •< 
Egloriofa  fama  , 

Ti  farà  fepoltura  • 

Afa  3 perche  animo  mio  . . t *.ì 

Si  timido  diuieni  9 ì. 

Tenendo  in  grembo  Alcide  ? .J\[  il. 

abbraccia  l'ofia  3 che  quefieatefiefia  ;» 
Daranno  fempre  aita  • • . V 

Saranno  elle afiaibuoni  . ; jK^uV.^'sI 
Trefidi  3 e C ombra  tua  > ?.*( 

Tergerà  a t Re  fpauento  . 

Ftlm  filomena  cefia  homai 

Quefii pianti  3 quantunque  . v c . 
Sten  debiti  al  figliuolo.  • ' VV.'’ 

Ei  pianger  non  fi  dee  y ^ 
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X(e  io/cr  di  fua  morte  > 

Tot  3 che  conia  uirtute 
Tatto  ha  la  uia  al  defiino:  t 
El eterna  uirtute  . i.  .; 
jyHercole  il  pianger  uiettLi 
Ale . Quefia  meta  il  lagnarfi 
A forti 3 ma  a coloro , 

Che  deboi  fon  3P  impone.  , 

Io  cefiar  debbo  il  pianto? 

Ho  perduta  dolente  v,  ' . 

Madre  il  uindice  inuitto 
He  la  terra , « t&Z  /rare  , 

■ Ha  V uno  aV altro  poto. 

" Quante  cofe  ho  perduto  . . ; 

Miferainunfol figlio.  ' , 

Jo  «o»  hatteua  Regno  y 
Ma  poteua  dar  Regni. 

10  foia  fra  le  madri  » , - ^ ' 

Che  ftan  mai  nate  in  terra  y 
Honhaueuabifògno 

Hi  uoto  alcuno . ne  fin  > che' t mio  figli » 

J'/jf/è  a dimandai  gratta  al  fòmmoGioue. 
Che  non  poteua  darmi 
V ardir  d'Hercole  iltufire  ? 

Quando  mai  donna  altra  mortale  al  mondo 
Hebbe  mai  dono  tale  ? 

Vianfe già  alcuna  madre 
Etunajolapianfe  . . 

Quattordici  figliuoli?  . . ó 

11  mio  figliuolo  a quanto 
2dumer  potea  aguagliarfi  ? 

Mancaua  a quelle  fi  effe 
Mifère  madri  un  grande  altero  efèmpio . 
Ilqual  lor  darà  Manetta  » 


&ERCOLE  A 

Ceffate  madri  uoi  , c 
Se  pertinace  doglia. 

Jlncor.  uuol , che  piangete > 
Lequali  il  grane  pianto  I 
Di  già  riduffe  in  fafio*.  _ 
Cedete  tutte  a quefìi 
TipBri  mali  .fra  tanto. 

Mi  fere  mani  uoi 
Percot eterni  il  petto  •. 

E farà  forfè  affai. 

Sola  una  donna  e uecchia <. 

««a  cotanta  morte  ? < . 

“Piangi  pur  quel , c/;e  tutto- 
Cercherà  in  damo  il  monda.}, 
E piangi  sì  y eh* a Dei 
Odio  e inuidia  neuenga  ,,  , 
Quantunque  fumo  fianchi 
tiomaile  deboi  braccia  ; , 

E chiama  j di'ti  tuo  pianto b 
7?accompagnin  le  genti  ,. 

» • . i * 

Jtlcmena v fola ... 
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P'iangete  tutti  Alcmend'} 

E piangete  il  figliuolo  del  gran  Giotto, 

Ut  cui  fòl  per  produrlo  . , 1 < J. 

tiebbea  perir  un  giorno  * ’ v 

E fur  due  notte  infume,. 
tiara  e perduta  cofa>.  A 

Via  maggior  de  la  perdita  d?  un  giorno* 
Piàngete  tutte.o  gentil , V ] 

Di  cm/  i crac//  Tiranni 
Eecc  egli  penetrar  ne'  baffi  Regni  «L 
E pur  gì  ufo  il  bagnato.  . . . 
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Per  ogni  parte  il  mondo  ^ \ 

“Pianga  tì ercole  la  bella  , ;C\ 

Creta  3famoJa  e chiaro  — . . 

Ver  il  gran  Cioue  » e cento r ... . * 

Che  in  lei  popoli  fono  , . l. 

S i hattan  tutti  il  petto  * 

Hor  uoi  C areti  3 hor  uoù  ■_ 

Coribanti  crollate 

V arme  Idee  conia  mano  . V ; i. 

Piangete  Arcadi  infieme  *'  v 

Dt  morie  hoggi  d' Alcide  r 

Suonino  d' ognintorno  i 

Di  S parta  i Gioghi }e  del  bofco  2{emeo  *. 

E Menalo  digrauo  V 

Pianto  fia  tutto pieno.  ' . . . ..* 

Tutti  con  infiniti  . v.  , ' 

E altijjimi  fojfirt  't 

Addimandate Alcide r V. 

Hor  hor  piangete  il  uero>  ..  j . \ lF' 

Fin  d'Hercole  : ecco  3 coma  > i/.;  il 

tìercole giace  ejìinto ....  CI 
llqual  Creta  minore  » . V.  ; V..-  r. 

Tfonfìt  del  magno  Gioue  l.  ' • . j ; . 

Voi  Arcadi  ugualmente  . . . 1 : ..  \ 

Addimandate  Alcide  . V.  tv-.,.  . .j>  < '.y. 

Sapete  3 ch'egli  uccife»  . ?j 

//  cinghiai  3 che  turbano:  ..  j. 

Tutto  il  uoftropaefe:  « . ’ • • *•!  1 

E gli  augelli  3 che' l giornea  • . i.M 

Offufcanan  con  l'ali. 


Empio  fèrro  di f angue . 
Rendete  a tanti  metti 
Hor folamente  il- pianto  > 
Rifuoni  tutto  tutto 


UER  CO  LE,  C 3 ” T 
Fece  cader  dal  ciclo 
Con  le  forti  faette . 

! Piangete  genti  virgolici #€ con  uoi 
“Piangano  le  C leone . 

Quitti  la forte  defira  « V.ì-.  ij.- 

Del  nojlro  ardito  figlio  r :.'.aV^ 

Amarrò  il  fier  Leone  lui  *4 

Jlqual  dauaff  attento t : ’ . . > 4 ut 

A le  muraglie  uojlre . t • ' V. 

£ uoi  Sithonie  madri 
Percoteteui  ancora  ; 

E rijùoni  di  pianto  e di percoffè 

Jl  gelidi  Hebro  ; uoi 

Piangete  Alcide,  cbeifanciul  non  fono 

Piu  mangiati  ne  l'empie 

Stalle  : nei  fier  caualli 

Pafcon  le  uojbre  carni  • 

Pianga  le  terra  libera  di  Antheo * 

Et  il  paefe  ancora 

Sgombro  di  Cerione.  \ 

Piangete  meco  genti 

Mifere  : & oda  Volte 

Per  coffe  uojbre  Vuna  e V altra  Tetht  t 

E uoi  piangete  ancora  w 

Dei , La  morte  d' Alcide  • 

Il  mio  Alcide  fòjìenne 
Sopra  del  fòrte  collo  ')  j.  \ 

Voi  fieffi  , e V ampio  cielo  9 
Alhor  , chejòttoilpefò 
Rejpirò  Atlante  alquanto • 

Otte  fono  bora  Gioite  ì 

Le  Rocche  nojìre  ? doue 

Va  noi prmtffò  cielo  f 

Ecco,  cb' Alcide  e morto  » . a: 
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£ fepelito  infierite . • ' ■ •’  • ’ » 

Quante  fiate  ei  uolle 
Perdonar  a tuoi  frali , 

Età  le  fiamme  tue  y 
Quante  uolte  douea 

Spargerfi  il  foco  in  terra  1 -v:V  » v.n;.Vt  ■ I 

jtlmen  Gioite  in  me  manda 
La  tua  faetta  ; e fi  ima  % 'i*  V.  r\v . t/  tv 
CbeSemele  io  mifia  . 1 ‘ • ' . » - - 

Hai  tu  figliuolo  forfè 

Ter  magione  i bei  Campi  a.  > . .>  . > 

£/;)£  : acquai  là  giujò 
Topoli  lavatura 
richiama ? * J 

0 forfè  la  palude 

Stigie  t’ha  eh  info  il  calle}  4'Ikìi  mV>  tvx  «* 

E ti  tengono  i fati  t t*™  % - .V,  „ >*i  r.-i % 

2^  le  primiere  entrate  , r. k-.*W  ^ù/.,  .V  > 

Del pauentofo Dite  ? . • ,V 

Fra  quali  ombre  tcn  fidi  i . i ' • tY  ... 

£ for fe ritornando 

llnocchier  de  l'Inferno  v».mV,j  jA  .A  , 

Co»  /<* /wd  idra*  dietjrà  o\i 
Fuggito  per  paura  ? 

E i Centauri  percuotono  le  afflitte 
Alme  j che  colà  fiatino  <nl\ 

E VHidra  {paventata 
Si  fommerge  nel’ acque yA^ViVv.» 

£ tutti glìaltri  Mofiri 
Di  te  fentono  horrore  ? 

Ma  m’inganno  3 m’inganno 
Come  fuori  di  fenno 
E mifèrabil  madre  , t 
2 S[j  gli  jpirti  3 d'inferno 
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7$e  ti  temono  l' ombre  • 

Hon  copre  le  tue  {palle  v', • Vj  ìa  i>ù£t 

La  pelle , che  trahefii  t\\.  . •.  v ■.  ■ V 

A Pborribil  Leone  y.  < • y.uu  ; i’.vi 

2^e  ti  cingo»  le  tempia  ; vAqm  rtn:  a^Ì. 
1:  fieri  acuti  denti:.  i 

£ ancor  le  tue  flette  ; . c.\  «kioVO  uaMK. 

Sono  bora  d'altrui  dono  y j ; , *\  ..  • t r A 

Tm  «e  uai  difarmato 
tiglio  fra  Ì ombre  S tigi  * 

One  fempre  fiorai  • ; 


a oi  * jwj’ì 

-v#  « 
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Hercole , Almeno . 
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"D  erche  me  3 che  raccolta  < 

Jm  fiwàae  0 «*■«•?  • ' - 

Calco  le  {felle  ardenti  9 '■>  Vswv  ” ' 'v 

"Piangi  9 e credi  ch'io fìd  c.  aì..  i 

Morto  e gii*  ne  l'Inferno  ? 

Ajfrena  il  pianto  3 affretta  : -i. 

Verciochela  uirtute  < . ■ . u >r. 


:’ì  « 3. 


liammi  innalzato  al  cielo  * 

Et  aperta  la  uia  - : '•’<**  *»  A. 

Difalir  fragli  Deì  % 

Ale.  Onde  uien  quejìo  fuono  >•  ; j:  • • t‘- 

Che  mi  fere  le  orecchie  ! -'••••>'-  ;; 

Onde  lo  grane  flrepito  rtti  vieta 
! Di  piu  {porger  il  pianto!  ' u:  . 

Io  conofco  y conofco  . j .'  o.  v.i  A;  - 

£'  uinto  il  cieco  Inforna.*  t c 

Tm  m/o  figlio  ritorni  f • A,  — «cm\ 

Da  Stige  un'altra  volta  , t o . . v/  \ V Aia  A}  ;k  3. 

^ Tali  che  l'horrenda morta.  < *A  ia-c  A 

ti  iu  — ^ 

da  m " ‘ • r ■■ 

rix  r,T  . . : 


Her. 


v>  ìut>  \ 

. \ • 1 

£ v*  « -4»  * !•«  / *X 
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£TH£OJ  i v ' '\  3t4tf 

2^»  è y&tw  <&t  fe  «/»m  wtafiol x . 

Volt  a xan%ipurda  capo  \ 

H<w  MÙtfo  il  cerchio  de  l’oficura  notttt-  » 

Onde'l  camin  d'infèrno 

^ « filo  fia  aperto  y 'Y 

£ fil  puoi  tornare y t:u^U&ù^.!;:\.cv/r 

0»ae  »o»  fon**  alcuno ■#.  ^ ; > ' 

?(€  te  dopo  la  morte  ...... 

Vofion  tenere  i fati . ^ ^ 

for/è  , c/jaì^  yzer  Vintone'- 4 %^tvj , 

Tyha  rinchiufa  la  Brada  t n .,  ; ... .<» . . < Q 

Eterne  delfino  Regno.  0 .uiu^AÌ  r.y>jK'fiÌ 
Io  t'ho  ueduto  pure 

Vojlo  tra  mille  fiamme,  • jw.  o“v< . i.vt 

Ch'ergcanfi  infitto  al  cielo  ; ., 

Certo,  che  confiumaU{ 

Son  tutte  le  tuecarni.  c , -,  ; ■ 

Ma  l'ombra  tua  non  è dificefagiufi'  , V>.  A / 

Hel  cerchio  bien  d’horrore  » . Ui 

Ver  che  prefi  fiauento 
Hanno  di  te  gli flirti ? 

E ancora  la  tua  ombra 

f n « » \ ■ ) i-*  • . a 

Troppo  horrida  al'  Inferno*  ,,:V 
Hon  mi  tengon  gli  Stagni  ■+ 

Jtfiri  del  rio  Cocito . 

He  la  barca  del  uecchio 
Caron  m'ha  ricondotti  ,:ì  - - 
,/f  /<t  ripa  dolente  : 

2\£o»  pianger  madre . lofi  a 
Ch' una  uolta  dificefi 
A quell'horrido  Regno  » 

Sappi , che  tutto  quella i*,} 

Ch' in  me  fiejfió  mortale  Q\C\  - ,r  »r:  A 

Era , e da  te  hauea  portato  , 
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f?4  confumato  il  foco . 
ha  parte  > ch'io  tema  ® V ' ■ 

D<*/  mio  gran  padre  3 hot  tieni 
Il  cielo,  e quella  , chebbi 
Va  te  y furar  le  fiamme  • 

Vero  pottgiufo  il  pianto  ’■ 

Vano  . che  la  uirtute 
Hfe  gita  al  cielo  ;ela  paura  tolta 
Se  n'ha  la  morte,  lo  madre 
Tuo  figlio  AlcideJjor  ti  ragiono  e parli 
Va  V alme  luci  belle . ;' 

Tofio  quel  fanguinofo  * f 1 . • •. 

Eurifiheo  porterà  degno  [ùpplició  • 

Fra  tanto  con  fuperbo 
Trionfai  carro  debbo  < • - 

Ejfer portato  a la  celefie plaga  • ' 

Va  capo  ho  uintol' Inferno!  palude  • ; '•* 

Deh  ti  prego  3 eh' alquanto 
Fiotto  ancor  meco  retti  . 

Egli  i' e dileguato  \ VV/-  v-i  * 

Tofio  da  gliocchi  miei  • 

A feende  al  cielo  : o forfè 
Ch'io  prendo  inganno  j & èrto  * 

E parmi  batter  ueduto 
Il  glorio fo  figlio . -v  : 

£ la  mijèra  mente  c i'-  ■>  > j > 

£ credula  di  quel  3 che  non  è itero 
Anyi fei  fatto  Dio  3 ^ 

£ fei  nel  cielo  eterno  . ; . - 

Io  credo  a tuoi  trionfi  , 
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Andero  a ritrouare  • ' ' v -v*  * ' '!  ^ • 

1/  Regno  homai  diThebe<;  , 

£ cantero  te  Dio  • *' 1 ' u' 

Trotto  aggiunto  nel  cielo  y * '■  * . r- 


ÉT  H E 0. 

E degno  d'adorarfi 
2%£  no  fri  furi  Tempi, 

CORO , 


M ai  l'inclita  uirtute 
T(pn  difcendene'  Regni 
De  l'Infernale  Stige . 
yiuete  forti  lieti  ; 

Chemainonuarcherete  •'[  r r 

Il  fumé  de  f oblio . 

Ma , quando  3egli  uerrà l'ultimo gìornu  , 
Del  uiuer  uoflro  3 uoi  riandrete  al  del o 
Oloriofi  Molando  « 

Ma  tu  gran  domitor  di  tutti  i Mofiri  g 
E placator  del  mondo  3 
Sij  beni  gito  uer  noi  ; 

Et  ancor  gliocdti  uolgi 
A quejle  bafieparti  ;■  d ,1  I 

Esfe  con  nuoua  forma  < \ 

Alcuna  beflia  fiera  , 

Ingombrerà  le  genti  di  paura  a . . 

Tuia  occidi  co'  fiacri 
E formidabil  frali  ; 

E col  tuo  braccio  uibrx 
Le  faette  piu forti  > 

Del  tuo  celefte padre , V 

IL  F I 2i  E, 


Gli  errori  delle  ftampe  fi  rimettono  al 
giudicio  di  chi  legge . 
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IL  REGISTRO.  ;* 

% A$tT>  ET  GH  TKL  MT^O  V OjtS 
T V XY  Z JCX  BB  CC  DD  £E  FF  . 


Ttttttì  fono  Séjlerni  ecccetto 
A che  e Terno. 
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IN  V E N E T I A, 

APPRESSO  GIO.  BAP 
T1STA,  ET  MARCHION 
S E S S A P.  M.  D.LX* 
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